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I^Aà’ che fijttof 
lilfcaue fregio ;d^ 

!Sìa°>vaBA^p 

fclai, gode-il-abn 
Jioodànza di tut- 
te le felicità bumauc j e Cele- 
t4i> fu dame óifèruata npuJ 

jHputare iiitiece I& fue propizie. 
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I trapiantat(y folto que- ] ^ 
Ilo benigno Cielo j fu lunga- 
mehte.óegata la bratiiata pro-i * 
pagatione . . Non poteua lof-f^ 
frire , cBe foffe vertuta à fpira- 1 t 
reneliùo fono così famofa > Sìe M 




akitkà Faiiiiglia , che dòpo Mi 
uer per tanti Secoli riempito 
di faài la RéphbHèa Ì^ìorenti- 
na, compartiua ^lendori , e.< 
prometteua raggi maggiori al 
la Patria commune del Mon 
^ . Accorepagn^o il fonlì 
di Bfòma tatite altre ^ta^e 
Fiouincie j fdiékate dàlf 
gnuerno dell’ Emin."“ Giulio 
hàueuano bauuto campo di 
ammirare le virtù pròprie del- 1 
pjll mo fangue Sacchetto. In 
qual giubilo poi colmò rani-' 
Bió de’ buoni il profeto parto 1 
delle Signora CallàndraRica-. 

i > foli. 


>f » 

,g, iblù Non vorrei funeftar tan- 
ea allegrezzft- con lugu^rej 
commemorazione > mà il de- 
j£.-bito della (ingoiar diuozione, 
che io profe(&ua aili Signori 
Marcello » e Gio; Franceico 
. , non mi permette , che prete- 
eilca in tale occa^otie i loro 

• nomi > ic che tion dichisiti. U 
'* lèntimentO) ch’io pròno» che 
I quelle Anime non god^fle. 

ro quella confolazione com- 
J' tnune prima » che il Cielo al- 

* tro dilponeflc di loro , il qoa- 
: , le haueua deftinato la .perfona 
? di V. S. 111."” à beneficar la_. 
'*2 fua Cafa di tanto pegno . Io , 
f che nell’ allegrezza vniuerfa- 
j le ho più Uretre obligazioni 
? di venerare così profpero fue- 
^ ceffo , hò voluto comparire-# 

auanti alla Cuna con vn dp> 

a $ no. 


il 


no, ché tóp^rèfenta mfiemcIi?V 
'c rofleruània-ddl mio, cuorc^ 
e gli 'augurijc'déMa virtù' 'xii 
-«jtiello Eroicb 'Fahciullettò V - 
'Gli baderà ' per ’tccitamcnto 
del proprio ^rito. nàtiuo lau» 
riméttitóanEa ideile ; doinefti. 
che glorie mafe -wlefle ralo^ 
ra fcorrdre frài Cdmpi dèlJftj» 
firaniere , e più antiche memo 

• m » 
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rie j -gli preiento quefto*iangu- 
fto volume , doue trouerà ab- 
bondanti efcmpi di virtù 5 per 
jftfuire il genio del proprio 
fangue . . Dalla Paterna^ bèni- 


gnità apprenderà egli il fauó- 
rire , e protegere i lèriri della 
fùaCalà, fra quali io mi pre- 
gio di elTere di niaggior^obli. 
go , e di maggior diuozioraaù-rii 
Gradifca»® in me V. S.dll.'V 

quello riuerentc odgquio: , 
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I>io'benèdettó li vada ^dre- 
fcendo le , felicità, . .Di Caia 
li a 5. Giugno 
.Di' V.S.Ill.™* , . '/ • 
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AL LETTORE 


Sopra la Vita , c l’Hiftoria di 
Lvcio Floro. 





0 N Ji saper quaì 
cauja pojia eJSer'au- 
uenutOy cbe l'Hifto^ 
rie di Lucio Floro 
non Jìano prima di 
fora fiate portate in Italiano^ co- 
m' è Juccejjo , fi pud dire h ormai 
non pure di tutti gli altri Scritto^ 
ri antichi^ Greci, Latini, H ebrei , 
Arabi, ma de* moderni medefi^ 
mi , che hanno fcritto alcuna cofa 
di buono nelle proprie lingue, 0 fe , 
purfiano fiate tradotte, non fiano 
fiate applaudite : poiché fe v'è au- 
tore, che meriti iejfer letto in tut-i , 
te le lingàe , e che pojfa arrecare^ | 
ornamenti, e riputatione alnofiro T 

idioma, | 



idiomàf paf*e , che quejlo non deb- 
ba cedere à ninno ; poiché fe fi 
nonfidertlA materia > ella è la più 
HJtileye curioJàytrattandofictHi- 
Jiorie , e dHifiorie Romane y che i 
quanto à dire di tutti i Popoli , e 
di tutte le Nat ioni del mondo ^ e 
non d'vn picchi corfodi tempo ^nè 
Spezzatamente » ma di 740, e più 
anni continui > eSìendendofi dal- 
la fondatione di Roma infin' à tut. 
tot Imperio d'AuguSìo . lichen 
non folo non è fiato fatto da niun* 
altro Scrittore antico y ma à pena 
da tutti gli altri infieme , chc^ 
fcrijfero tHifiorie di quei tempi , 
E verOy che T ito Liuto fece il me- 
defimo corfodi anni j fe vogliami 
credere à Floro , che fà gli argu-^ 
menti y ó fiano Epitome à tutti i 
fuoi Libriyma per ingiuria de'tem» 
pi noi ne godiamo appena vncL^ 
quarta parte ynon refianào di cen- 
to quaranta Libri contenuti iUL^ 
quattordici Deche fi non tr'enta- 
iinqucy li quali ni meno fono con- 
- a 5 tinuatu 


tìnuatì . Se fi cònfiderì lo Jlih ^ è 
tutto fucco^e 'non v'i niente di fu^ 
ferflua , RfireUo sì i ma che non 
lafcia^per quejlo d abbracciar tut^ 
io quello^ cff è più necejfario di fia^ 
fere : grane , elegante ^ concettofioy 
e pieno di ^irito . Ha in oltre vr^ ' 
altra prerogatiua rara , ò* eccel~‘ 
lente ^ cifè la libertà del dire , non 
lafcìando egli ài parlar franca^ 
mente cantra la propria fua Na^ 
tione Romana^ ò chiunque fi fia , 
mentre dall* attioni glie nevien-^ 
data materia . E' que lì a parte così 
ejfentìale dellHiftoria^ che ha per 
vnico oggetto la verità^ che fipuò 
dir V anima di lei, e che mancando 
di ejfa , non meriti , nèpojfa chia- 
marfi con quefio nome^ e che in ol- 
ire da eJfa dipenda il frutto, che fe 
ne caua per la PrudenZ^ huma- 
na , mentre fenza mifiuraàladu- 
latione fi vcjle la virtù , e'I vitio 
de' propri panni j e fi fa Jpìccar 
maggiormente la bellezza àeU 
l'vna con la deformità dell*altro\ 

Vo- 


^ Vògltonù <i thè quejlo Autùre fidi. 

^ rìjje al tempo dell' Imperatóre 
’T vaiano , ma quando fcrtjfe le 
i- preferiti Hijlorie è ne cejf ario di 
'%• credere jchefoJJe p affato più auanti 

% per conformarci con quello ^ ch'egli 

ri Jieffb afferma nel proemio del Lu 
bro 5 cì6ì<) che dal tempo di Qefare 
Augufto fino all'età fua foffero 
^ fc or/i vicino à dugento anni.Vuo^ 
le il Volai errano i ch'egli fojie 
!; gliuolo di Giulio Floro Secondo j 
j che fu parhnenie huomó di mara^ 
sì uigliofa eloquenza , Ò" accurati/- 
r fimo 9 come tefiifica ^inti liana uh; 
ò fuo coetaneo , facendo anco men^ »«• 
5 tione di vn' altro Floro Zio diSeJ''^* 

* condo 9 al qualé dà in G alila il pri • 
mo luogo nell' eloquenza , perche 

r Ibauefie ìui vltimamente eferci- 

• , tata , Adherendo per tanto alla^ 

medefima opinione , /egli è lafcia^ 
f to il nome di Giulioy e no d'AnneOf 

come fanno molti , ò* in partico^ 
lare Giufio Lipfio , che lo fà Spa- 
gnuolo della famiglia di Seneca ,, 

3. 6 ' 


Ji ben non apporti altra autorità % 
t l'Autore da fe medejìmo Jì di^^ 
chiari Romano per tutta PHiflo^ 
riayà fegno che non par^che fi pojfia 
riuocare in dubbio f efier^eglinon^ 
pur tale di nafcita^ma d'origine, 

. V'è chi dubita fie l'Epìtome Jud^ 
dette di Liuto fiano delmedefinitì 
Floro , non folo per la diuerfità 
dello fiile y eh' è veramente notabu 
lijpmay ma delle cofemedefirncy che 
in molti luoghi non confrontano 
con la prefente Hifìorìay iy in al^ 
tri fon contrarie affatto » Ma ciò 
fi rimette al giuditio del dottore di^ ' 
fcreto Lettore , 

Si ritrouainquefP Autore vna 
tnultiplicità infinita di varie let» 
tioniy le quali chi volejfe feguitare 
non trouerebbe vnperiodoycbe non 
pa^e qualche alteratione,' Onde 
il Traduttore bà filmato meglio di 
fìarcon l'imprefiionepmcommU'^ 
ne fiampata in Roma del lóió, ec^ 
cetto in alcune pochijfimecojèynet^ 
le quali bà feguito Qiouannì Sta^^ 

^ iioy 


}, dio y come hi anco fatto ncWìriUr^ 

fi- fretatione de* luoghi più ofeurì • 
?(?- J^al medefimo Stadio fi fono anche 

Ifi canati i numeri Cronologici pojli 
^ àUe margini del Libro y permag^^ 
giorcommoditày^ vtile Letto<^ 

i. re y il qual fi prega di gradire la^ 
m prefente fatica , e condonar 

Iti benignamente à gli er^ 

5/. rorìychevif^era r 

>l}( * potuti occor^ 
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I> futuram ui.mcOTorian). Expeni npbis 
_ > nuper ^cì^aiie^us Filiiis Pompirius TotH 
Bibliopolà Vtbis noftrz,«quod ipfe vnuni 
Roma Moderna» Se aliud Antidocarium Rtqiia- 
num Ja^inQi ^ ùidiep Idipmace cuni Addktonit 
bWl^ctri CaftHri ,'ac rcTiquum opera Hiftqnaé 
Romanar Lucij Fiori à San&e Conci in idit^a 
Itaiicumcransla^ refpediuè nuncupaca « iitir 
primere % ftq irgipr^mi f^ccrc int^ndit i vepeiur 
autem»ne alijiqui.ex alieno làbore.iùpfqmqu^ 
runt eadem opera imprimi facète Curertp ili Ib- 
fiulk-PtimpiUf pikiiidldidm » rioè’icid9>iiiddmllit» 
cf( pe ex edicione 

•““‘‘iiui prouidere, illumq; rpccl;|Jibq^^fiyior^ 



EcclefiafUcis fen cenci jé oenÌttr^s»& poeniil 
à. iure vcl ab homine quauìs occaiìone»vel cau- 
fa laci$)fi quibus quomodolibec innodacus exi- 


Rie ad effeftum prasfentiq dumtaxat coiifequen* 
hafunvfcne àb(oluén«&^ bbfolutuni fo^c cenfen» 


fupplicacionibu^ di^ìi^ompUiì nomine nobis 
fupcr hoc humilicer porreftis inclinaci . Eidcm 
Pompilio, ve decennio proximo durante à pri- 
inaua di^orum operum » dummodò tamen an« 
* tea àdile^o filio Magiflro Sacri Palaci) Apo- 
Rolici, approbata fine impresone compucan* 
Nemo tam in Vrbe , quam in reliquo Scatu Ec- 
clcfialiico mediacé, vcl immcdiacé nobis fubic» 
Ro prasdiAa» feu eorum aliquod fine fpe- 
ciali di^i Pompilijiauc cius ha;redum»& fuccel" 
forum , vcl ab eiscaufam habencium licencia^ 
imprimere, auc ab alio, vcl alijs imprefla feè 
impreflura vendere, feu vcnaliahabcre,fcu pro- 
ponere poffic , & valeac Apoftolica audorica* 
ce tenore pracfcncium concedimus;, & indulge- 
mus . Inhibences propccrea vniuerlis , & (in- 
gulis vcriufq; fexus Chrittifidelibus przfercim 
librorum Imprcltoiibus Rtb quijigencorum da- 




cato- 


catorum suri dé Cmtn. 8 e Amìftìoiiis librorum^ 
& typorum omnium prò vna Cam: noftr* Apo- 
Aolicztac prò alia eidcm Pompilio, Se prò reii* 
qua terdjs partibus accufatori , Se ludici exe- 
quenti irremiffibilitcr applican. Seco ipfo abfq; 
vi la ileclarationcincurren. pocnis, iM«Decc^io 
liuiu/htadi durante c^era pi;?difìa»àut aliquan- 
«orum partem tam ih VrW; ^u*am in reliquo * 
Statu Ecclcfiaftico praefatis , fine huiufmòd*fti„ 
ccntia, imprimere, autaiibi ab alio^vcl alijs im* 
prefifa veade»e> aùt venalU haberc, feu propo- 
nerc quoquo modo audeanc» fi:u prafumanc • 
^andan. propeerea dilc^is filijs nofiris, dk 
>^P9fiol. Sedis de |afere L/cgati^|Ìe.U;yiceJpg^a-,. 
cisjiàuc Pràfiden.Gubernatqribus, &^cbr^bu$^d^| 
alijs lufticia Mimrfris^fOuinciarunpij,CiuitatqÌ^ 
7 crxaVqm,& lòtioruih Status nofiri cleiì^jcl» 
quarenus eid>m P^nspìlìn, «ruf*), b^^edibus 
fuccclToribus, feu ah eis caufàm hàbéntibus hq- 
ittfmodi!» iopramilfis.efficacis defenfiònis pran- 
dio afiìflenccs, quandocumq: ab eodem P^qmpi- 
lio, feu alìjsprafatis fucrjnc,' xequi^ti * pmnas 
prxfcrì^tas contri qaofcumque iriòbcdicntés 
jrremifibilitcr exequantur . Non obftantibn» 
Conftitutìón)bus,& ordinàtiùnibus Apofiolicis, 
ac quibufuisStatutis, &conruetudinibus etiam 
iuramcnto,confirmatione Apoflol;ca,vel quausi 
firmicate alia roboratis,priuileg4Ì$ qupq; jn^ul« 
cis,& littejis^Ap^fiplicisjinconcrayium pramiT- 
fìfnirti quomòdolibec concefirs i cohffrmarré', Se * 

appirobàtis,caBcerirq;;ddntrari}squiburcumque • 

Volumus autem,quod prafentium tranfunspeis 
etiam in ipfis operibus impreffis, manu alicuiu» 
Nocarij publici fubfcriptis , Se figlilo alicuius 
perfona in dignititc Ecclefiaflica confiitutas 
munitis» eadem prorfus vbiq^ fides adhibeatur 9 
qua adhiberctur prafcntibusjfiforcnt exhibita» 

Vel ofienfa . Datum Roma apud S. Pctrum fub 
Annoio Pifeatoris die 28. Kp^bruarij 
lomificatus Noltri Anno Decimofexto . 
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imffimtnuf » 

Si videbitur Re uereodiff.P.M. Sacri Pa!« 
Apoftolicf. 

loiBAft,Ah»Ef.C4m*ViceJg. 


D *Of4ìtie Reuerendifs.P.Maejflro del Sa« 

ero P.ai;ixzo il P.Nicoli^ Riccardi»hò ]ct« 
tO|C conlìderato l'Hiftoric Romane di L.Flo« 
ro, c le Nodtie del Mofido di Lucio Ampelio 
cradotee in iiùis*** dal sig. f>. .Santi 

Conti»ncUe quali non hà cofa alcuna* ehe re* 
fu jpi alla fan» Federò ila contraria a’bnooi 
coRumij; però come le (limo mericcuoUdi. 
lodcicofi le giudico degne della Sumpa* 


l^oOttfkuk Trottf4rcSi^ 
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imfrìmAturl 

Fr.Hyacincus Lupus Mag. 8c Soc.Reue* 
readifs.P.Mag. Sacri Pai.ApoR«Old|o 
aisPrsedicatorum. 
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L Pcfpolo Romano 
nel corfo di fette* 
cento anni| che fonò 
paffati dal Ré Ro- 
molo fino airimpe- 
racore Augiifto, hà 
fatto (^cre così grandi, e fcgnalate 
unto IO pace i come in guerra, che 

A fe 



\ Ht^iofU Viomunt 

fe alcuno voglia conferire la gran- 
dezza del fuo Imperio con quello 
numero d’anni, crederà, effere ftaco 
nece/Tario adaìpiùdi tempo, per 
feirriuare a tal fegno . Egli hà porta- 
te le fue armi tanto lontano per 
ogni lato della terra , che coloro ^ 
che leggono le fue attioni , non ap- 
prendono i fatti d’vna fola natione, 
ma di tutto il genere hiimana. E 
(laro agitato da tanti patimenti, e 
pericoli , che perla fondanone del 
filò Imperio par, che habbia com- 
battuto infieme la virtù , e la fortu- 
na. Laonde, fe ben^é neceffario di 
faper non meno le particolarità » 
che Taltre cofe della fua hiftoria— » , 
perche lagrandezza delle cofe éd* 
oftacolo a se medefima , e la diuer- 
fità di effe rompe ^intento del pen . 
fiero , farò quello, che fon foli ti di 
far coloro, che dipingono i fiti de* 
paefi , reftringendo, come dentro 
vna picciola tauola, tutta la fua.^ 
imagine. Spero, che opererò alca- 
na cofa per fare, che s’ammiri il pri- 
mo Popolo del Mondo , fe io farò 
veder rutta la fua grandezza con- 
forme al naturale . ^ 

Se dunque alcuno confideri il Po 
polo Romano a guifa d’vn’huomo » 
c voglia notar tutte le fue etadùcOi. 

me 


J)iLuciàTl0ro, Lih* T*. J 
^raii' hebbe principio, come crebbe § 
aedo come arriuò in vna certa manierai 
(lato al bore della Tua gióuentù,* poi CCN 
,p([ me diuenne vecchio , rìtroiterà ha^ 
orti- uer quattro gradi>é progrelfiin tutto 
) pei il fuo corfo . La fua prima età fu fot* 
[oro, toliRéy «durò vicino a dugentb- 
Qajh cinquanta affni, ne* quali attefe a 
jooe, combattere co’popoli circoouicini 
,, ( appreso Pifteifa fua madre : queiia 
ri, e farà la fua infantia. La fecon-i 
fili da età, che s’efléde dal Confolatq di 
Bruto, e di Collatino infino a quello 
jftii- di Appio Claudio , c di Puluio > 
jodì contiene dugento anni , che furono 
^jrà,’ impiegati a fottometterii tutta 1*1* 
talia : quéfta fù vn’età , che fiorì d* 
^ d' hiiòmìni fegnalati> e dediti all’armf • 
^or. perciò può efier chiamata l’ado- 
jgfl. lEscENZA dell'Imperio . Da que- 
ridi tempo infino a quello di Cefare 
Augufio fi contano dugento eia» 
itro quanta anni , ne* quali egli s’è refo 
lìj pacifico poffefibre di tutto il mon- 
Icd* è la gioventv’ del- 

f{, rimperio , e come vna robufta ma« 
turità. Da Cefare Augufto fino al 
^0. nofiro fecolo fono corfi poco meno 
di dugento anni , ne'quali per la pf« 
po gritia de grimperatori s'è come in- 
10^ «ecchiato, 8 c andato in declinatio- 
.(u nt i k non che fotte rimperatore 
: A X Tra. 



Q Vel Romolo primo 

della Città) e deirimperio di 
Roma) fu figliuolo di Marte, e di 
Rhea Siluia. Quella Sacerdotefla 
crouandoii grauida riferì difua boc« 
^a.quantoera occorfo, epocopaf* 
50, che fu creduto da (utti; poich’ef- 
l^endo flato per comandamento di 
Amulio gettato con Remo Aio fra^: 

tei- 


ifr Hiìiorie Romane 
T'rafano muoue di nuouo le braccia» 
C fuori deiropinione di tutto il mon- 
do, La v£ccHr£zzA dell’lmpe- 
fio, come ritornata in giouentù co- 
ipincia di nuouo a prender vigore • 

.Jìi RPMOlO primo Rè de RomanL 


e 



Di Lucio Floro. Li^»I, $ 
u tello nella corrente del fiume > Tac- 
qua non hebbe pofianza di forni. 

^ mergerlojhàuendo il Teucre ritirato 
il fuo corfo I Se vna Lupa i lafciatii - 
^ fiioi lupaccini , e feguitando fi gridò 
'* de’fanciulli, apprefentó ad effi le fùc 
niammeileye ferui loro di madre. VA 
Paftore)C*haueua in guardia le man- 
dre del Rèi chiamato Faufiolo $ ha* 
uendolitrouati in cosi fatta gutfiUi» 
fotto vn'arborci li portò nella fua«à 
capanna, egli allenò. Alba era sd'- 
lora capo del paefe Latino, edificata 
dalulo, il quale non haueua fatto 
i ftima di Lauinio fabricato da Enea 
I fuo padre • Amulio era difeefo daiià 
I quefiìRé, deera il decinìoquarto*» 

I che della loro fiirpé tóneiia allora lo 
f feettro de*Latini,hauendo per auan- 

ti fcacciato fuo fratello Numitore, 
dalla cui figlia veniua ad elfer nato 
Romolo# Nel primo fiore deliau^ 
fua giouentù Romolo fcacciò Amu- 
lio fuo Zio dalla fortezza,e rimife in 
flato fuo Auo • Amando egli il fiu- 
* mcie’montf, doue s*era allenato ,aa» 

daua fantafticando in mente fua le 
muraglie d’vna nuoua Città . Erano 
due ; Onde per fapcr fotto gli aufpii 
cìj di qual di efiì douefie edificarfi,« 
reggerfi,ricorfero alli facrificij . Re- 
mofàliiòpraiimonte Auencino^ 4 ^ A 

A $ que- 
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quefti fopra il Palatino , Egli vide-^ 

E rima fei auuolcoriima Romolo, 
en dopo, ne vide dodici, e cosi tro- 
uandofifuperjore d’augurij, edifico 
la Città, con fperanzà,che douelft.^ 
rinfcir guerriera conforme airindi- 
tfo , che ne dauano iinedermiì vc- 
celli affiiefactì ai fangue , 8c alla pre- 
da . Parueli,che per ficurezza della 
nuoua, Città falfe badante va pic- 
ciolo riparo del quale burlandofi 
Remo, e laltandolo come per beffa , 
virimafe vccifo ; fe ben non fi sà,r* 
ciò deguiffe per comandamento 
del iratelio ♦ Certo è , che fu la pri-^ 
ma vittima , e che confeprò.col fuo^ 
fangue la fortificatione d^la nuoua 
Roma. Haueua Romolo edificato 
più tofto Teffigie d’ vna Città, che—* 
vna vera Città per mancamento d* 
habitatori . Era vicina vna felua • PI 
quefta fà vn’Afilo, & in vn fubito vi 
concorre vna marauigliofa moltitu^ 
dine di biiomini,e paffori del f.atiOj 
c della Tofcana . Ven’erano anco 
alcuni Oltramarini, altri della fri- 
gia , & altri dell’Arcadia venutiui 
fotte la (corta d’Enea,e d’Euandro. . 
Così compofe vn corpo folp , come 
di varij elementi, e ne fece il Popo- 
lo Romano. La cofa però non po- 
lena portar più auanti d’ yn’età * co« 

ftan- 


Di, Lucio "Fioro. Lib,X» 7 
\v ftando il popolo folo di mafchi . 
jiU Procurarouo per tanto d’apparen- 
ero tar con li circQnuicini) ma non po- 
[gci ceudo ciò ottenerejiì vagliono delle 
• mani ,• perche hauendo finto di voh 
ler fare i'giuochi equefirij rapirono 
v( le vergini, ch’erano venute a gli fpec 
prfr tacoli . Quefto atto fu fubito vn'in* 
[(Ili centiuo di guerra . 1 Veienti furono 
pj^ fcacciati>e pofii in fuga . La terra.^ 
de'Ceniuefi refiò prefaje minata . la 
oltre le fpoglie opime riportate del 
jjf Kè de’ Cemnefi furono dal Rè Ro- 
molo portate con le proprie mani, e 
p. confecrate a Gioue Feretrio. Iil^ 
[no quello tempo le porte del Campi* 
oni doglio furono date alli Sabini da^ 
vna Vergine, la quale però non pen* 
faua ad alcuno inganno; ma haue- 
ua domandato loro io premio quel, 
0j che portauano nelle mani finiltre, 
renandola cofain dubbio, fes'in» 
tendefie de gli feudi I ò delle mtiiÉII 
io, §11^* Quelli per difobligarfi dalla^ 
.p fede, e vendicarli a vn tratto , U vc* 
cifero con gli feudi . Cosi introdut<* 
,j^j tifi i nemici dentro le muraglie , fe« 
gui nella piazza vna crudele feara- 
muccia. Di maniera, che Romolo 
vedendo i Tuoi voltar le fpalle, pregò, 
Gioue di volerli arrenare , e di non 
^ penne ttere, ch’eglino fe ne fuggiR^:* 

A 4 ro ' 


S .ìiiHorieKotnune 
to con tanca ignomioia . Di qui è 
venuto il Tempio, & il nome di Gio- 
ue STATORE. In fine, mentre era- 
no alle mani , olcraggiandofi a più 
potere, comparfero lui le donne ra- 
pite , tutte fcapigliate , mettendo^ 
trai combattenti per diuiderli. la 
queftaJmaniera fegui la pace , e fu 
ftabilita la confederattone con Ta- 
ciO) e vi fucce^ie vna cofa di maraui« 
glia>che i nemicii lafciate le proprie 
cafe , andarono ad habitare alla^ 
nuoua Città I e per dote delle loro 
figlie pofero in comune co’lor Ge- 
neri tutte le ricchezze de gli Aui • 
Elfendo crefciuta in breue tempo la 
potenza della Città, quedo pruden- 
tidìmo Rè fi diede a ridurre in vna 
perfetta forma lo fiato della Repu- 
olica. Egli ordinò dunque , che la 
giouentìi diuifa in più tribù fiefie^ 
oronta con armi , e con caualli per 
iMcafioni diguerrajch'airimproui- 
fo folfero potute nafcere. Volfc, 
che il Confìglio della Republica fof- 
fe compofio di vecchi, i quali per la 
loro autorità furon chiamati Padri» 
e per Petà il corpo di elfi Senato. 
Ordinate le cofe in cosi fatto mo- 
do, mentre vn giorno parlauain pu- 
blico al popolo di rimpetto* alla^ 
Citù apprefip la palude Capte^ 
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JDi Lucio Floro. Lih,T. ^ 

diTparué alrimprouiro dalla vifta^ 
d*ogui voo.feoza effer più veduto* 
Alcuni peoranojche’i Senaco>temea« 
dola feuerità dell’ingegno fuo» lo 
sbranale ; ma vna tempefta > che^ 
foprauenne,e Tofcurità del Sole>che 
fiiccefle nel medefìmo tempo » die^ 
dero fegno, ch’egli foffe flato .confe^ 
crato alli Dèi . Di che fece fède po- 
co do|5o Giulio Proculo , afièrman- 
do d’hauer veduto Romolo in vna 
forma più auguflai e venerabile del- 
i’ordioario dr comandar loro da Tua 
'parte, che Thonoradeioìcome viui 
Dio, e che gli ailicurafife, ch’egli in«# 

Cielo era chiamato Quirino : e che 
era piacere delli Dej, che Roma fo^ 
fe vn giorno Regina del Mondo» ^ 

Di KVMA POMPILIO. ' 

Cup. I /. 

S Vcccffe a Romolò Numa Polii- 
pilio,il quale^Randofene a Curei 
luogo de’ Sabini , fù dalli Romani 
fpontaneamente dimandato per lor 
Rè in riguardo della fegnalata pietà 
fua . Egli fùfChe infegnó la formai 
de’facrificij , le cerimonie * e tutto . 
quel» che concerne il culto de’Dei ; ! 
immortali. Il medefimo creò i Pon* 
tefici;gli Auguri) i Sali;, de altre fpe^ 
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té Mifforie Rém^e 

di Sacerdoti . Diuife Tanno f 
dodici mefi, in giorni fafli j e nefa^ii 
comandóiche fi honoraCTero gli Aa# 
cili feudi facratiic'i iimulacro di Palr 
ladeich'eran certe caparre fegrete;^ 
della durata delTImperio. [Giano 
daduefaccie» comeinditio 
pacct e della guerra* Eglifùpari- 
jnentOy che ordinò alle Vergini Vc« 
llali fopra tutto la veneratione^ del 
fuoco, acciò adimitatione de’Pia- 
Qeti } che brillano del continuo no* 
Cieli, U fiamma a guifa di fentineila 
vegghiafie alla conferuatione deU* 
rimperio Romano • Tutte quefie 
cofe moliraua egli d’hauer riceuute 
come per riuelatione dalla Dea Ege« 
ria, acciò lé genti per ancora barba* 
re Taccettaffero più volentieri. Sep» 
pe ^ualmeute ridurre quello feroce 
Popolo ad vn fegno cale , che quel- 
ITmperio , ches'era acquiftatoa vi- 
ua forza, e fenza alcuna ragione* ve^ 
niua da lui fanta , e giallamente go^ 
uernaco . 

Di TVLLO HOSTIIIO* 
Cap» 111» 

N Vma Pompilio hebbe per foc- 
cefibre Tulio Hollilio>al quale 
fùdato di buona volmmàil Regna 
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"Dì Lucio Vlor$» Lib,h il 
.perrifpetco dei fuo valore. Coflui 
iuftitui turca la fcieoza Militare » & 
atte del guerreggiare. Hauendo 
dunque efercitata la giouentù ma? 
xauigiiofamence neirarmi > hebbe^ 
ardire di prouocare il Popolo d’AU 
ba , c’haueua lungamente tenuto il 
primo luogo io Italia » ma danneg* 
gìandoii con frequente fcaramuc- 
c/e » e con vgual valore da ambe le 
parti , per abbreuiar la guerra con^ 
minor danno, furono eletti tré fra- 
telli d'vn parto da ciafcun lato, che 
combatteffero per tutti, cioè da^ii 
Romani gli Horatij , e da gli Albani 
i Curiati; . 11 combattere fù dub- 
biofo,e bello adai, e per reiico,c’heb> 
be,marauigliofo . Dalla parte degli 
Albani erano tutti tré feriti , e dal* 
l’altra due vcciiìi onde il terzo, che 
reifaua degli Hojracij, aggiungendo 
alla forza l’Inganno , per difunire i 
nemici, linfe di fuggire, e mentre ve. 
niua feguitato, fecondo, che-quelli lo 
arriuauano, voltando faccia , gli ve* 
cife fucceilìuamente tutti tré • Cosi 
fuccede (honor per Taddiecro da^ 
pochi confeguito) checo’l valor d* 
vn folo d riportò vna fegnalata vit- 
toria : la qual però Horatio refe dif- 
forme con vn parricidio ; perche^ 
bauendo egli veduta vna fua forella 
A é pian* 


91 Uiiìorie Romane 
piangere fopra le fpoglie , ch*ei por* > 
tana attorno dVno deTuddetci fra- 
telli vcciiì, il qual,ie ben le era flato 
prò meffo per marito , era però ne- 
mico , egli con vcx^iderla fi vendicò 
deH’amore » che dalla Vergine cosi 
fuori di tempo gli veniua portato • 
Le leggi comindauanO)Cbe cosi fat- 
ta crudeltà fiiffe punita)mail valore 
fcancellòil parricidio , e'I misfatto 
reflò come fepolto nella gloria. 

Ma non reflarono gli Albani lun- 
gamente in fede,* perciocbe effen- 
do flati chiamati in aiutò nella guer- 
ra, che s’bauea co’Fidenati , confor- 
me alle capitolationi flabilite coa^ 
li Romani , volfero conferuarfì neu- 
trali fenza combattere , infin che^ 
iredeiTero, doue inclinaffe la fortuna 
della , guerra, Ma Tafliito Rè ac- 
cortofi degli andamenti loro, in luo- 
go di fmarrirfì,prefe coraggio, e dif- 
fc a*fuoi , che ciò fi faceua di fuo or- 
dine. Dal che i noflri prefero fpe- 
ranza,& il nemico timore ,* e cosi la 
fraude delti traditori reflò delufa-j: 
onde , fuperato il nemico , fi fece,.# 
prender Metio SufTetio violator del- 
la confederatione, e legato tra due 
carri, tirati da veloci caualli , reflò 
diuifo . Fù poi ruinata la medefìma 
Città d'Alba, trattandola non come 
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l>i Lucio Fioro! Lib.t, 15 
madre, ma come emula, hauendo 
prima trasferito dentro Roma le-# 
ricchezze della Città , e’I popolo 
fteffo, affinché non parelTe,ch’vna-» 
Città, ch’apparteaeua cosi ftretta- 
mente drfangue alli Romani, fuffe-# 
defoiata » ma più toRo di nuouo ri« 
fotta dentro le nauta di 
far feco va corpo folo 

Di ANCO MArtiO.- • 
CAp. IV. 
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S Vccede poi Anco Martio, ch*era 
nipote di Muma Pompilio , per 
parte d’vna Tua figliuola, e d’ingegno 
non inferiore all’Auo. CoRui dun- 
que abbracciò con vna muraglia-# 

rat* 


14 Hi fior te Ramane 
tutto il circuito della Città; alla^ 
*Ho^gi quale vai il Gianicolo * con vn poo- 
Motìf- te fopra il Teuerciche vi fcorre in.^ 
rio . mezzo . Edificò Hoftia ) doue il fin- 
135 me entra nel mare , mandandoui 
genti di Roma ad babitare in forma 
di Colonia . Elfendo fin d’allorau^ 
come prefago ) che vp-giornole rie* 
ehezze » e le prouilioni di tutto il 
mondo folfero , per far capo in quel 
]uogo»come ad vn’bofpitio>e magaz* 
zino marittimo di Roma . 

TAR^VTH IO FRISCO, 
Gap, V. 

X TEnendopoi dimandatoli Re- 
V gnoda Tarquinio Prifeo» an- 
corché d’origine forefticro, e dallo 
parti olcramariaei gii fu cpncefTo , 
eRendo conofeiuto per huomo 
mplto induihioio > 3 c elegante : co- 
me coluiiChe estendo natfuo di Co- 
rinto»baueua con le maniere Italia- 
ne condita la fua natura Grecai • 
Coffui non pure accrebbe la Mae- 
Rà de’ Senatori , ma viaggiunfe tré 
centurie de’Caualieri; ancorché^ 
Attio Nauio capo de gli Auguri s* 
opponede a taraccrefeimento . li 
^ Rè volendo far prona della fufficié- 
za dell’Augure} gli dimandò fe quel- 
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ZyiXMm^lpYO, Zab.T* 15 
loi ch’egli peofaua io quel punto in 
mcn^e fu^j fi pQteu^ fare . fiffendo 
egli per la rifppfta ric.orfo aH’augu- 
riO)Ia diede afiermatìua . lo difcor- 
iTCu^ 09 e fielTqtdifie il Rè» s’io po- 
reffi tagliar quefta pietra col rafoio. 
Tù lo pupi dunque fare ( dille TAu* 
gure) e nel mefiefioio tempo ta- 
gliolla . pi qui nafce, che appreso i 
Romani é io tanta veneratione Tau- 
gurio . Non eraiTarquioio men de* , 
ilro nella guerra i che nella pacc^ ; 
imperpche con la frequenza del 
guerreggiare foggiogò dodici Popq. 
li della Tofcaoa • Da lui hebbe ori* 
gine rintroduttìone de’fafci,la velie 
lunga, che vfano li Rè, e gli Auguri , 
le fedie d’auorio de’ Senatori, gli 
anelli, gli ornamenti de’caualli, fin* 
fegacte velli, che portano i Capita* 
ni in guerra, eia pretella. Dal me* 
delimo $’hà la maniera del trionfa* 
ic in vn carro d’oro tirato da quac* 
tro cauallijle velli dipinte, e le trioa- 
fali. £ finalmente fu autor di tutti 
gli ornamenti, e di tutte l’Infegne^t 
delle quali vediamo hoggi rifpl^ 
la digifiià liDporulc, 
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Di S ERVIO TVLLlOi '* 
Cap. VI. 

S Eruìo Tullio prefe dopo lui Paf» 
funto del gouerno della Cittè 
di Róma . Al che uon oflò la baf- 
fezzade'fuoi^ nàtali} ancorché venif- 
fe da madre ferua • Imperoche per 
Teccellenza del fuo ingegno era^^ 
ftato educato nobilmente da Tana- 
quii moglie di TarqUinio , & vnau» 
fiamma } ch’era Rata veduta vicina 
al fuo capo • era Rato prefagio della 
fua gran fortuna . Hauendo dun» 
que co’l fauor della Regina prefo ia 
guifa di Luogotenente del Ré rana» 
miniRratìone dello Rato, maneggiò 
così deRramente gli aRari,che pare- 
va poReder legittimamente vn Ra- 
gno occupato per fraude , e per in- 
ganno Egli fece Rimare i e deferii 
nere ibehrdel Popolo Romano» per 
taiRarlo fecondo rhàuere di ciafeu* 
ho . Fece diuide rio in claiii» edi- 
Rribuire in Curie^e Collegij, e final- 
mente per la fomma vigilanza di 
queRo Rè hi dato «tal’ordihe alla.^ 
Republica > che É deferifiero in pu- 
bliche tauole tutti i limiti, e diuifio- 
ni de’ beni paterni» delle dignità ^ 
deiretà)deirarti,e degli oificij>come 


i 


^ . Di Lftció Floro» Lib,Ii I7 

fe vnaCictàvatta poteffc elfer ma- 
neggiata con la puntualità, che (ì fà 
vna picciola cala* 


l’if 

bii 

é 

ifiu 

20» 

DL^ 

CÌD« 

icili 

da» 

foii 

’aiff 

ggiÓ 

»ar«' 

R«- 

fifr* 

ifctt 

.P« 

ifcfl* 

eifr 

ìoal- 

buf 


iti» 

iiiif 

e 


X)f TAR^INIO SV PERSO. 
Gap. VII. 

T Arquioio cognominato Su- 
perbo per li fuoi infoienti co- 
ftumi, fù i’vltimodituttii Rè. Co- 
ftuì volfe più toflo torre per forza 
il Regno degli Aui , ch’era in mano 
di Seruio , che afpettar la morte dì 
lui . Hauendolo dunque fatto am- 
mazzare , egli non efercitò la fupe* 
riorità venuta di fceleraggine così 
empia con minor’indignlcà di quel- 
lo , con chel’haueiia acquiRata_j , 
Tullia fua moglie non era di coftu- 
mi differenti da luì , la quale per fa- 
lutare fuo marito per Ré, fece paffu- 
te il fuo carro fopra il corpo di fuo 
padre tutto fanguinofo ,* benché li 
caualli ftefìì fpauentati dàllo fpet- 
tacolo ricufaffero di paffare auantr • 
Ma egli hauendo commeffo tra’ Se- 
natori molti homicidij , e sfogata— » 
verfo tutti la fua fuperbia , la qual 
fuol'effere a’buooi più infopportabi- 
le, che la crudeltà medefìma, fianco 
hormai d’effercitar più in cafa la-* 
fua fierezza^, deliberò fìnalment^ 






2 8 Hi^orie Komme 
iti voltarla contrai nemici eflerni • 
£ cosi furono prefe Ardea,Vcricolfi 
Gabio , Sueffa , e Pometia i potenti 
Citta del Latio . Dopo quello lì 
moftrò anche crudele verfo i kioì , 
non haiicndo fcrupolo di battere-^ 
vn ho proprio figlio i acciòj paffan- 
dofene dalla banda de* nemici co- 
me fuggitiuo , li folle dato credito . 
Coftui efifendo riceuuto da* Gabiji 
come conforme alla fua volontà, in- 
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¥iò meffaggieri al Padre, per confi- 
ci iarfi di quél , che haueffe hauuto a 
fare . Il Padre per l’innata fuperbia 
fua in vece di rifpofta con vna pie- 
ciola bacchetta , ch’egli fi trouauaa 
calo in mano , andana tagliando I 
capi de’papaueri,che foprauanzaua- 
no all'altre herbe : volendo perciò 
dare ad intendere , che bifognaua^ 
far morirei principali della Città. 
Tuttauia operò quello di buono, 
che deili danari ritratti dalle prede 
delle Città prefe, edificò vn Tempio, 
nella cui confecratione fatta con la 
precedenza degli auguri; , cedendo 
li Dei di tutti gli altri Tempi] , fi tro- 
uarono renitenti il Dio Termine , e 
quello della Giouentù . Piacque alli 
Sacerdoti larepugnanza de’Numi; 
poiché prometteuano la flàbilità , 
6c eternità di tutte le cofe • Ma vi 

fuc- 


Di Lucio Floro, Lìb,I* ig 
fucceffe vn’altro cafo di marauiglia , 
che Del cauarfi i fondamenti vi fu 
trouatavna teilad’huomo ; onde^ 
tutti prefero per fegno indubitato , 
che cosi bei prodigio prometterei 
douer’eder Roma fede dell'Impe* 
rio, e capo del mondo . Sopportò il 
Popolo Romano la fuperbia di que- 
llo Ré infiala tanto, che non fù ac- 
compagnata feco la libidine : Ma 
quello oltraggio caufato da’ luo| fi- 
gli, non fu da lui altrimenti teiera- 
to i poiché hauendo vno di e0ì fat- 
to violenza a Lucretia, donna caflif- 
lima) ella' fcancellò col ferro , e coq 
la morte di sé medefìma Toppro- 
brio di quello fatto, e nell’auueni- 
re r Imperio fù leuato dalle mani 
de’fVé . . 

Fi^ilogntìon9de*fette'Bjè^ , 

; Cilp, Vllf. 

Q Velia é la prima età del Popo- 
lo Romano, che a guifa d’iN- 
FANTI A hebbe fotte i fette Ré, che 
per vna certa prouidenza de* Fati 
furono d'ip(:!inatione, e di genio al- 
trettanto diu^rii, quanto par, che ri- 
chiedere il bene, e Tauanzamento 
della Repubitca . Imperoche qual 
cola può trouarfi più ardente di Ro- 

’ » mo- 
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molo ? e non v’era bifogoo d’altro ^ 
per venire all’acquifto d’vn Regno . 
Qual cofa fù più religiofa di Niima 
Pompilio ? appunto vi fi richiedeua 
vn fuo pari , per mitigare vn popolo 
cosi feroce col timor delliDei. A 
che n’hà fcruito TulIO) autor dellau.» 
difciplina militare ? C^anto fù egli 
necelTario a gli huomini da guerra 
peraccrefcer la forza con la ragio- 
ne ? A che il fabricatorc Anco ? Per 
allargar la Città con la colonia.^ 
d’Hofiia , per vnirla col mezzo d’vn 
ponte ) per difenderla con ló mura- 
glie . Horsù gli ornamenti i e rinfe» 
gne di Tarquinio quanta’ riputatio-' 
ne accrebbero al primo^ Popolo del 
mondo ì La defcrittione de' beni 
fatta da Seruio a che altro hà ferui- 
to > fé non perche la Republica co- 
noi^cefie fe m'edefima? Tihalaience 
J'importuna fignoria di ^uel Super- 
bo hà pure apportato qualche gio- 
uamento, anzi grandìfiimo, perche^* 
da ciò s'è cagionato i che il popolo 
agitato ) e firacco hormai d'ef- j 
fer’oltraggiato , s’accen- i 

dcffe del defìderio f 




della liber- 
tà. 
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... -, guida, & autori- 

^ ta di Bruto, e di CoJiatino.al- 

li quali Lucretia, morendo, haueua 
commefla laiua vendetta, il Popolo 
Romano , come incitato da inftiaa- 
tione dc*Dei a cercar la liberta, è a* 
vendicar l’bonore della pudicitia^ 
oltraggiata, fubito depofc il Ré, die- 
de il Tacco aYuoi beni i confecrò a 
Marte vna Tua polTeffione , e trasferì 
1 imperio a gii autori della Libertà . 
mutandoiì però il nome, eia giurif, 
dittionc; perche di perpetuo, ch*e-> 
^era, diuenoe limitacoad vn’an* . 

no> 


Il Hifforie "Rómane 
no>e doue vn folo comandaua} s'or- 
dinò, che foffero due , accioche l’au- 
toriià non fi veniflfc a corropcre, di- 
pendendo da vo folo , ò perche du- 
raffe troppo i che in vece di Re fu- 
ron chiamati Confoli ; perche fi ri- 
coidaiTero > ch'eran tenuti a procu- 
rare il bene de'fuoi Cittadini, fecon- 
do il Rgniiìcato del nome-^ Etera 
tanto il giubilo della nuouà libertà, 
che a pena era creduta la" mutatro- 
ne dello Stato. Et vno de’Confoli 
fù neceliìtato di lafciare ìFafci , e 
ri n fogne Confojari , e fuggirfi dalla 
Città, folo per effer parente, &ha- 
uere il nome di Tarquinio . Nel cui 
luogo effendo flato foftituito Vale- 
rio Publicola, egli procurò con ogni 
poflìbile diligenza d'accrefcere lau* 
Maeftà d’vn popolo libero ; Impe- 
roche nelle adunanze d’vn popolo 
. fece abbalfare auanti di lui l’Infe- 
gne dei Confolató , e publicó vna^ 
legge , per la quale era concefTo d* 
appellare auanti rifledb dalle fen- 
tenze de’Confoli. E perche ninno 
prendelTe gelofìa della fua cafa , per 
effe r polla in luogo eminente in^ 
guifa di fortezza , egli la fece demo- 
lire, e rifare in piano; Bruto poi s'ac- 
quiflò l’bonore , e la buona gratia.^ 
de'fuoi Cittadini con reilerminrc 

del- 


Di Lucio Fiero» Lib.^U 
Qj. della fua propria famiglia , e co*par- 
jjy. ricidijj pèrche hauendo feoperco, 
che i fuoi figlinoli procurauano di 
rimetterei Ré dentro la Città, li 
fece condurre in publica piazza , e 
^ dopo hauerii accufati al popolo , li 
fece fruftare , e poi decapitare, acciò 
apparilTe cuidentcmente,ch egli,co- 
me padre commune, haueuaadòt^ 
tato il Popolo Romano , in luogo 
^ de*proprij figli . Ritrouandofi hor- 
Ijjlj mai libero il Popolo Romano , la^ 
j pr ma guerra, ch’egli prendeffe con- 
’llj tra r foreitieri,fù per mantenerfi in-* 
Ijj, libertà. La feconda per caufa de* 
confini . E la terza per affiftere a’ 
Collegatii e finalmente per la gloria, 

,fl0Ì c per l’Imperio, concitandofelicon- 

tra da tutte le parti le Città , & | 
luoghi confinanti. Onde era ridot. 
to a termine, che non poffedeua pu- 
re vita zolla di terra in tutto il fuo 
diftretto , ma vfeito dalle porte tro- 
p j' uaua i confini de’nemici, effondo po- 
, fto come tra due ftrade frà il Latio , 
uflO tanto , che di* 

nel ^^f*°^®^^g“*^^dicontagione,s'an- • 
P dò impoffeffando di tutti , e leuatifi 
‘ da canto i vicini riduffe io fuo potè* 
re tutta ritaiia . 
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C aerra Tofcana col Rè Torfena» 

Capa X» 

H Auendo il Popolo Romano 
cacciaci i come di fopra « i Rè 
dalla Città, fu primieramente aftret- 
to a prender Tarmi per conferuatio* 
ne della propria libertà . Impero- 
che Porfena Rè di Tofcana Thaueua 
già affediata con vn potente eferci- 
to, per rimettere i Tarquinij dentro 
la Città , Nondimeno benché il 
popolo (i trouade agretto dalla fa- 
me, e dalTarmi , e Porfena impatro- 
Aico del Gianicolo foffe addolfo al- 
la Città per opprimerla , egli non^ 
pure fece refiftenza alla forza de* 
nemici , ma gli fcacció i e hnalmen- 
tt il medefimo Porfena prefe cosi 
gran marauiglia del fuo valore , che 
fé ben’egli fi trouaua tanto fu* 
pcriore , fi deliberò di far 
tregua , 3c amicitia^ 
con li Romani 
poco meno 
che via 
ti. 





Zìi Lucio Tloro, ZàhJ, 


',)é 

taiffi 

ÓJ 


Allora fù) dhe fucce/fero quei mf«l 
racolii e prodigi; Romani > Horaciò» 
Mutio, e deliaci quali)fe non fofle« 
ro fcritti negli Annali, pareriano fa- 
uole. Perche Horacio' Code, ve- 
dendo di non poter da sé folo tene- 
re indietro i nemici , che inondaua- 
no addoifoa lui, fatto tagliare il 
ponte fi gettò a nuoto nel Teucre i 
e con Tarmi ileffe fi trafportò faluo 
alTaltra riua . Mutio Sceuola tentò 
’ccider fraudolentementc il Re 
nezzo del fuo efercito i ma ac- 
ndofi, che’i colpo gli era ito in- 
. per hauere in luogo del Rè 
vn’altro della fua corte vefti. 

Aorpora , pofe le mani nel fuo- 

B co 




< 


o- 


-o 


“-fi ^ 1 



i6 H teorie Romane 

co ardente I ecco vaafuaiauentio^ 
ne raddoppiò il terrore all! nemici « 
A fin che tu Tappi, ò Porfenat dalle^ 
mani di chi tu Tei icampato, io ti di- 

• co, thè noi Tìamo trecento, che tut- 
ti habbiamo fatto riheTfo giuramen- 
to d’ammazzarti . A quello parla- 
re (coTahorribile a raccontarfi) qua- 
to più coftui fi mófiraua intrepido, 
coraggioTo , tanto maggiore era il 
terror di PorTena , come Te la fuà^; 
propria mano>e non quella di Mutio 
folle fiata nelle fiamme. Cosi vo- 
gliono efier.gli huomini. Ma per- 
che non yi folle Teflb Tenza lodi , ec- 
coui la fortezza delle Veriginr- Cle- 
lia vaa delle Zitelle datelo ofiaggio^ 
al Rè, bauendo ingannata la guar- 
dia, fi gettò anUpto fopra il fiumtL^» 

• « Jo ttapafsa daU’altra riua . Il Rè' 

fpaueatato da tanti, e tali tefiimbnij 
di valore, comandò ,cbe ella eoo..» 
Taltre.Tue compagne Te nbodafiero^ 
C foderò 'libere. 1 Tarquinij-. contit- 
Duaròno'il combattere infinga taatò^ 
che Aron te figliuolo del Rè Tarqui- 
nio fulTe vccifo per mano di Bruno , 
il quale effendo parimente rimafo 
da lui ferito mortalmente Tene mo- 
ti Topra dielfo , come Te egli hauefle 
voluto perfeguirar T adultero fin^ 
dentro rittfcr no. ' : 

j Cner~^ 
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-i^iCuerra de* Latini i Ca1>, Xz, 
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id^' T Latmr ancor'cffi tócchi da ia« ,f 
tut* X uidia , e da tmulatione verfo li 
jgij. Romani aflj.fceuano 3 Ili Tarquinij, 
ijlj. affinché il popolo , che fignorcggìa- " 
jui wa di fijori,fuffe almeno fchiauoncl- 
l 0 )!i iproprie cafe . Dunque tutto il 
2 1 Latto fi muoue a concorrenza lotto 
la guida di Manlio Tufculano, per 
jtio vendicar l'ingiuria del Ré. Si com- 

batte apprelTo fi Iago di Regillo , * e * Hog* 
la vittoria fu dubbiofa per vn gran-» gt di 
<c* , pezzo infin, che il Ditta tor Poftumio 
gettò vn'Infegna yerfb ji nemici (in- 
rgio uentione fegnajataVdc inaudita) per- de • 
iat* che fofie recuperata . Golfo gene^ 
rale della Gaualleria fece leuar le*# 
gè briglie a’cauallì (parimente cofa*.# ' 
jflij jjuoua ) perche ìcorreflero più im- • * 
petuofamente contro il. nemico ; e • 
finalmente fù la guerra di maniera < *r ' 
pjj. atroce r che corfe fama I efferfiallo . 
jtOf Ijpectacolo trouati prefenti li Del - ^ 

.jjj. niedefimi , Et in particolare non fi ' 

[ 0 i • rcuoca in dubbio^ efferuifi trouati 
j|jj due fopra caualJi bianchi , cioè Ca- • 
jfl. r e Polluce , Laonde dal capo 
dcircfcrcito Romano furono ado- . 

^ radfepromefia lorol’erettione d’va 
Tempfoi riportandola vittoria. U 
^ ’ Z t che 
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che fu da lui puntualmente offer- 
wato, e cosi in vn certo modopaga- 
to il foldo alli Dei , per haucr conw 
battuto fotto i’Jnfegne de'Romani. : 
Infin qui li Roi2?ani prefero Tar- 
mr per la propria libertà j ma poco 
pafsó» che fì cominciò a combattei: 
per occaiìone de*confìni colili ileiH 
Latini» e fi continuò fenza alcuna^ . 
*Ho£gi inteimiffione. Sora, &Algido^ *-'■ 
Rocca (chi v’è bora, chet creda? ) furono 
di Pa* allora formidabili. Sacrico ,e Cor* 
nicolo erano come Prouincie v De^ 
Veij , e Bouillr ( ma mi vergogno a 
V dirlo) noi trionfammo. Tiuoli, ch’è ' 
bora come vn borgo di Roma > e 
pelestrina delitie deirEftacc—^ # * 
non furon,prefe,fe non dopo efferne ' 
flati fatti voti in Campidoglio . Di 
Fiefole àuuenne quel» che poco fà 
fucceffe di Carta . Ilbofcó della*# 
Riccia era allora a noi» come adeRb 
*Hora la felua Hercinia, e Frigella * come 
Frifo‘ Gefforiaco, ^ il Tigre, e l’Eufrate . I 
none, Corioli parimente (ahi gran vergo.. 
*Hog£Ì • gnz) fii reputato di tanta gloria il 
Cales, vincerli, che a Gn. Marcio, che prefe 
la terra, rimafe il nome di Coriola- 
novcome fe hauelTejprefaNuniaDtia^ 
415 òfoggiogaca l’Africa . Si vedono 
liuttaiiia le fpoglie riportate di Aa- 1 
iL cip,capo de’ Volfcii che furono da«t j 

Me- 
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0®* Ménio appefe alla ringhiera della-j ' 
if*? piazzatdopO) c’hebbe prefa Tarmata 
co» de’nemici, fe puri! può chiamar co- 
lini» sì , non eifcndo fiata fe non di fei ra- 
ro l’Jf f celli da guerra meffi inficme . Ma 
; po3 in quei principi; quefto numero era 
ibat2 baftante a fare rna guerra nauale-» > 
lilri Furono nondimeno tra tutti i Lati- 
iDiii ni oftinatilTimi gli Equi,& i Volfcii c 
i(l 0 (' nemici d'ogni di fper cosi dire) del 
’lIfO» Popolo R omano . Ma furono cofto- 
cO ro foggiogati primieramente, da-» 

Lucio Quintió, che fu quel Dittato- 
jgiioi re prtfo dalTaratro . Co/lui co! fuo 
ijcb'i Incomparabile valore faluò gli al- 
iai! loggìamenti di Marco Minuti© Con- 
itOìy fole in tempo > che non pure fi tro- 
(ferflj" uauano affediati , ma fi può dir prefi 
da" nemici. Era per auuentura nel 
più bel feminare>quando comparile 
>|la^ da lui il Littore, e benché fu(fe Sena- 
drfo tor Roncano fùtrouaiò fopra l’ara» ; 

tro nelTopera ftefla . Di li trasferl- 
'g, 1 tofi al campo /per non allontanarfi 
yfgu. punto dall’opera rufiica > mife in--« 
fili! guifa d’armenti fotto il giogo inc- 
mici vinti. Cosi finita Tefpeditione 
jola* fe ne tornò di nuouo alli boui Agri- 
fltij, coltor Trionfante . O Dio buono 
QflO con che preftezza ! Nello fpatio di • 
quindici giorni fi cominciò , e forni 
iu &nerra# cerne fe a'ppunto il Dittai l ^ 

t. Bit- 
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torc s*afFiCttaffe, per ritornare alfè-’ . 
pera intermeffa» 

Guerra cff^Tofcani tFalifcip e Fidt^ 
nati • X//. ' _ 

' ~ i'*- 

- • 

I VeIcnti popoli della Tofcanai.» 

erano nemici continui delli Ro- 
mani, allr quali ogni anno rinouaua- 
no la guerra : a fegno che la famiglia 
de’Fabij promife di prender fopra di 
loro foli vna guerra priuata,e (iraor- 
dinarìa . Ma l'occanonc , che ne fc« 
gui, fu teftimonio pur troppoiadu- 
174 bìcaco della iorfedc j perche reftè- 
rono morti appreso Creuaera al niu 
mero di trecentofei, eh® di canti era 
formato Tefercito; tutti nobili Ro» 
mani . La Porta, per la qualexoRo* 
IO vfeirono, nell’andare alia guerra» 
fu fegoalatacol nome di Sceleràta r 
Ma quella perdita fu reintegrata 
con grandiilime vittorie ; perche^ 

^ da piu, e più Capitani Romani f«* 

, tono prefe fortiffime terre , fe befi__» 
con vari j fucceflì . 1 Falifci * fi refe- 
di Ma- ro volontariamente . 1 Fedenati 
ttFU* rellarono bruciati dal fuoco accefo 
daloro medefimr . l Vele nei efter- 
minaci , e defolati del tutto 1 Fair« 
r - ^ fei, mentre foftencuano rafledio', 
bebbero in ammirationc' la fede^ 

^ V dei 
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del capo deJrefercito Romano , c 
con moha ragione , perche fponta- 
Deameote haueua rimandato loro 
legato il Maeftro di fcuola, traditor 
della Ciccàdnlìeme cò’figliuóii c^ha^ 
ueua condotti fcco i perche Furio 
Camilloj buomo pio, e prudente fa- 
peua benilOmo, chela vera vittoria 
fra quellatche s’acquiRa fenza mac- 
chiar la fedei eia riputatiòne. 1 Fi- 
.denati , perche non erano pari a c5* 
batter coi ferro , per atterrire li Ro-. 
mani,vfcironp loro incontro a guifa 
di Fùrie Infernali, confacene in^ 
mano , e bende intorno al capo di 
diuerh colori a iimilitudine di ferpL 
Ma cosi fatto habito fu vn preiagio 
della loro ruina • Di che importan- 
za foifero i Veienti, fi può raccorrà 
da queilo , che fi maorennero alTe- 
. diati perle {patio di dieci anni . Al- 
lora fù la prima voltaiche fifuernafie 
lotto le tende » che durando il fred- 
do fidefiero paghe a’foldati, c che-^* 
alli medefimii fi deife il gruramenta , 
di non tornar prima » che la Città , 
fofie prefa. li fpoglie di Larte^ 
Tolunnio Ré de’ Veienti, furono ap- 
pefe a Gioue Feretrio r Finalmente 
non fi diede compimento airefier- 
minio di quella Città, confcale , è 
rotture di nmragUerma con mine,dC 
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infidie fotterraaee. In /bmma par- 
ile tale la grandezza della preda, 
che ne furono mandate le decimai 
ad Apollo Pithio , e fù chiamato alla 
-minaci quella Città tutto il Popo^ 


pariice ? Appena Hiiiìorie polfonp , 
darci a credere , che quello popolo 1 
fia dato al inondo . 


Cftp. ^Xui. , 

D opo quello non fi sà, fe per 
odio de’ Dei , ò pec dedino 
auuenne , che li Galli Senoni con la 
'loro incurfìone in Italia impedirono 
alquanto il velocilfimò corfo alle^ 
profperitd deirimperio Romano • 
Non faprei didinguere, fe quel tem- 
po fiilTe al Popolo Romano più dan- 
nofo per la perdita , ò più gloriofo 
per refpcricnze delle fue virtù.Cer- 
to è) che furale il valor della fila 
miferia i che mi fi creder , che per 
farlo apparire al mondoifìa data di* 
uinamente mandata , volendo per 
«lezzo di effa certificarli li Cfei > fe il 
yalor Romano meritaile rimperio 
del Mondo . fidano i Galli Senoni 


lo Romano. Tale era in quei tem- 
po lo dato de’Veienti ; bora chi è 
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J>i Lucio Fior Lih.T, 
«li^natura feroci , e rozì di coftu»«f . 
Al che aggiunta la grandezza del 
corpo j 6c a propor tionc di eflb Ic-^ 
armi eccèflìue , il fero conofcere in 
' ¥ tu^i i conti in maniera terribili» che 
pareuano.nati propriamente aU’e* 
cl|>‘ jlcrminio degli buomini » & a defo* 
D^t latione delle Città . Cofloro ìil^ 
)É gran numero venendo, già da gli vi • 
opol 'timi confini della terra» e dell’Ocea- 
no» chela circonda da tutte le ban- 
de,dopafaauer rouinact i paefì » che 
, fono trà’l Mare » e TAlpi , s’elcffero 
d’babitar tra quelle » e’I Pò » ma né 
anco contenti di quelle parti»anda- 
fcP^ nano fcorrendo per ritalia . Sitro- 
uaùaDo elfi io quel tempo aU'afie- 
coDi ^io della terra di Cbiuli di Tofcaoa» 
li# Li Romani yì accorfero» come ami- 
all(^ cf»e confederati di quei popolo per 
ia0(^' fua difefa^e fecondo, che li colluma» 
1 te® , furono da'mcdelìmi fpediti a’ Galli 
Ambafciacorj , ma che giullitia può 
trouarli apprefio barbari ? Ne di- 
i,Cei Uennero più infoienti del folito . Si 
la (I venne dopp alle armi e finalmente 
lepti s’indirizzarono verfo Roma , donde 
li'fece loro incontro con refercico 
0 p? Fabio Confole al fiume Allia . * La 
, f(i rotta di Cremerà non fù più fangui- 
pcè nofa di quella per li Romani » onde 
>000 Ifù dal Senato fatto fcriuer quefio 
ài B s Rior- . 
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^ giorna nel loro Diario i comefuo^ 
ftO) e di malo anguria. Rotto, cne ' 
fu refercito di già s*àndauano auui* ' 
cinamloalle mura di Roma, alk^ 
quali non era alcun prefidia . Allo- 
ra dunque R refe chiara , ie maiiu^ 
talci la virtù Romana. Subito li 
-maggiori d'età > c’haueuano erèrci* 
tate cariche 'fupreme , fi adunano* ^ 
nella piazza publica , equini con^ 
i'opera del Pontefice confacranp fé 
Redi alli Dei Mani ,Scalla mortei e 
ritornando incontinente ciafcimc» 
alle cafe loro, cosi come fi trouaua- j 
no vdtici fontuoramente con vefir ' 
lunghe di porpora % fi pofero>aiede» 
re nelle fedie curuli, per morire, ve- 
nendo il nemico, nella loro dignità 
1 Pontefici, 8i l Sacerdoti raccoglie^ 
do tutto quello , che fi trouaua ne*' 
Xempij^ appartenente al culto diui- 
tto , parte ne pongono dentro le-# 
botti, nafcondédole foteerra, e parte: 
ne c arie ano fopra i carri, e le le con- 
ducono feco Le Vergini Veftali 
vanno (calze , accompagnando 1^ 
fuppellettili facre , che con celerità* 
vengono portate via . Si dice non- 
dimenp , che vi fù vno della plebe-j» 
nomato Lucio A (bin o, che riceuettc- I 
neUuo carro le Vergini fuggitiue-^ r I 
hauèndone fatto [montar la moglàtr | 
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Dituei^ fioro, 

Sc i figli . Tanto allora la publica^ 
Religione etiandio nelle necefiìtà 
eRreno-ei era preferita a gliefietti pn1> 
nati . Ma la giouentù , la qual fi sa» 
che a pena: arrmaua al numero di 
mille> haaendo per capo Manlio , R 
mife dentro la Rocca del Campido- 
gliot haueodo. pregato Rrettamente 
Gioue ^come preknte) a fin che » R 
come éiE erano concorfi alla dìfef» 
del Tuo Tempio , cosi egli con la Tua 
di liiuità ailìReffe loro i. e defie forza 
darefidere al: nemico.. Tra. quedb> 
mezzo il trouarono giunci i Galli >• li 
quali da principio hebbiero paura di 
ifedere fpalancate le porte deila.^ 
Città, fofpettando di qualche ingan- 
no) ma poi, vedendo il paefe abban- 
donatO)entrarono dentro con gridi», 
dt impeto grande i e ». vedendo quei 
vecchi ve&tL di porpora afiencati 
iapraferoro fedie curali, vengpDO> 
da efiì. reputati per tanti Dei e Ge« 
ni) , e come tali riueriti i ma».accor«> 
gendofi poi,cbrerano buominiie che 
non fi degnauaoo di dar loro rifpo* 
da» e parlar feco, con altrettanto di- 
^regiofi daono alievcciRoni»diE a 
gli incendq delle cafeie la Città tut« 
.ta mandano a.cerra còl fuoco , col 
{erro , e con It mani« Stettero que* 
ài barbari (.chi'l crederebbe i } per 

B li. la 


^6 Hitiorie Rtmuri^ 
lofpttlodifei mefi attaccati a que* 
fio monte « e non folo di giornO) ma 
di notte, non lafciando di tentate^ 
ogni via»per impadronirfene . Final- 
mente vna notte rifuegliato Manlio 
dal grido delPochc, li rigittó fiallu 
cima d’vna ripa, mentre ftauano per 
entrare, e per leuar la fperanza a’ne- 
mici di poterli prender per fame^ 
(benché fi trouafiero in efirema ne- 
ceifità di vettouaglie) gettarono ab- 
ballo del pane dalla fortezza . Etio 
vn certo giorno {^abilito pernuifero , 
che Fabio Pontefice fe ne pafiafie.^ 
dalle Rocca del Campidoglio al 
Monte Quirinale, per fare iui ?acrffi« 
ciòfolenne; il quale come per mira« 
colo fe ne tornò fenza alcuna oficfa, 
per mezzo delle armi de’nemici, ri- 
portando auuifo , che li Dèi eran lo- 
ro fauoreuoli . Vltimamente, tro- 
uandofi i barbari hormai firacchi di 
quello afTedio , fi compofero con li 
Ramaci in mille libre d’oro per la 
lor ritirata; ma non contenti i Galli» 
cbrquefio fi pefalfe con vna bilan- 
cia per loro vantaggiofa » e volendo 
di fopra più concraporui vna fpada» 
col rinfacciare infolentemente atti 
Romani d’efier perditori ; mentre fi 
ila difpLitando fopra di quello, ecco* 
comparire alV improuifo Canailioij 
^ - af- 


Di tuch fioro» Lib.l^ 37 
affai tando dalle fpalle i Galli> li qua« 

Qt li reflareno da lui cosi mal trattatii 
che non appariuan piu veftigij d’in- 
ioal* cendio per i'inondatione del fan« 
iolà • ^^01 babbiamo occafione 

\]2j <ii render gracie alli Dei per vna rui* 
jpjf na così grande. Qiiel fuoco, è quel- 
la fiamma nafcofe le cafe de’pailo- 
ri , e la poucrtà di Romolo . A che 
jjjj, altro hà feruito quelPiocendio , fé-» 
non perche vna Città desinata pcÉ 
^^'0 habitatione degli biiomini, e dell! 

Dei, non paia rouinata , e deftrutta , 
ma piu torto netta, c purgata ? Dun- 
jl que dopo cffere ftata conferuata da 
Manlio , e reintegrata da Camillo , 
yifli rìprefe ‘rarmi centra i vicini conu» , ‘ 
0 niaggior vigore, e vehemenza, e pri- 
. ma d’ogni altra cofa,non baftandoll / 
fllo ’ icuata cosi fatta gente dal- 

le muraglie ; mentre quefti s’anda- 
nano rtrafeinando dietro , cosi alla 
iD li l'Italia le loro ruine , furo- 

no in maniera incalzati da Camillo, 
j|j^ xhc hoggi non vi refta pur fegno de’ 
ilifr ^®®?*** • ElTendo ftati vna volta 
«(lo gppreffo il T euerone , quando 
. Manlio in vna battaglia folo a folo 
rtj tràl’altre fpoglie, che riportò del 
t barbaro, con cui s’era disfidato, fu 
^ ma catena d’oro • Di qui prefe il 
Il ponaediTorqnaco* Vn’^tia volta 
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. jS; Hifforie Romant’ 
furono disfatti nel territorio PotttK 
DO, quando in va fimìL combatti- 
mento JL. Valerlo aiutato da vi^ * 
corno, che fc gli era pofto fopra rlel- 
mo,, ne riportò le fpoglie. E di IL 
s’acquiM il nome di Coriuno . E 
finalmente dopo alquanti; anni Do- 
* ^ bbella apprefio al Lagodr Vadimò- 
*Hoggi- ne * in Xofcana, feced'elreftoafihe 
di che non cimancfle alcuno di tal 
fanello, gente, che. fi poteffe vantare d'hauei: 
4^4. abbruciatala Città di Roma ^ i ' 

Sjeconda Guerra Latma.», 

V;' v^. Ca^.. XIV^ 
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S Peditofi. dalli GallL ii> Popoto 
/ Romano, crouandofi ConLoLe* 
Manlio Torquato, e Decio Mure , (i 
voltò contro l Latini, li quali,, fe per 
raddie troi’ecano moftrati fuoi emu- 
li , e nemici •. lo faceuano tanto pite 
bora per il poco conto,,cheteneua- 
&o d’vna Città bruciata, dandofi ho>^ 
ta cuore non. pure di combattè rie-. 
CO, ma di. vincerla, fe. dalla medefinla 
non veniuano ammefil alla Cittadì- 
oanza,Sc alla parcicipatlone del go- 
uerno ,e deirhonore «on parlauto- 
-riti. Nel qual; tempo chi prenderà. 
ammiratione,che quefip popolo 
ilato iupedoie aUeoMCO ^ mentre^#. 
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• tfì Lucio 'Bloro* tih,h 
Tvno de' Confoli vccife il proprio 
figliò, per hauer combattuto contro ■ ' 
fuo ordine , ancorché fud'e rimafo 
vincitore ? come fe importale pìùìl 
comandare, chc’l vincere . L’altro, 
come per diuina infligatione fpior 
gendofì' auantf nella prima fchiera 
co*l volto coperto, fi vota alli Dei 
Mani, accioehe lanciadofi trà li dar- ^ 
di più denfi de’nemtci s'aprifie nuo- 
va firada alia vittoria mediante il 
Ino [angue - - «; 


Guetr u contro i Suhinir* Caf , XV*^ 


D A'Latiniit volta il Pofrolo 

mano contro i Sabini, 'li quali 
feordatifi della parentela contratta 
fotto Tito Tatìo , per vn certo con- 
tagio di guerra sperano vniti cò'La- 
tini. Ma fotto il Confolato' di Cu- 
rio Dentato fù menato a ferro , 3c a 
fuoco tutto quel tratto di paefe, eh’ 
abbraccia la Nera, Sc i Fonti Velini ^ 
infìno al Mare Adriatico . Per 
qual vittoria’ fi ridufiero tanti huo- 
mini,e tanta campagna in poter de’ 
Romani , che’l vincitor medefimo 
non fapeua difiinguer^ qual di quefii 
dneiofie fiato il maggiore acquifio 
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40 le Romani 

Qnetta antro iSannitù hoggiAkrn:^ 

4 

410 T^Opo qucftc^ir Popolo Romano 
JL^ 00 s’attacca con li Saunfci 
no£fo da prieghi di quei di C^impo- 
* Cos\ gna,* Donpercaufa propria i ma 
detta de’fuoi collegati I eh e cofa più gl ò- 
dalla tioia . Vero é , Che fi crouaua colle* 
lar^ gaio con gli vni,e con gli altrii ma t 
Campani erano Rati i primis & ha* 
x<9 de* ueuano obligati maggiororente % 
Capi , Romani, efiendofi di propria yolon*^ 
hqggi tà poRi infieme con IMoro beni,^ 
:f erra forco la loro piotettione. Il paefe 
di La~ di Campagna è lenza dubbio il pia 
fiora bello non dirò d’halia , ma di turca 
da Cd il mondo. Non v’écofa più fertile 
pi Le- del fuo territorio, doue Cerere, e 
torini Bacco faimo a gara a prodairre iì 
Pk. grano y e l’vua . Non v’è eofa pii» 
tean, commod'a dei mare, dal qual vieiu^ 
Alt, bagnato da yn fato ; clTendo arric- 
chito di molti Portrnobili , come di 
Caicta , di Mifeno*. di Baia> Città fa- 
mofa per li fuoi bagni , e Fonti d’ac- 
qua calda, ^di Lucrino , e d’Auerno , 
che fonale delicie del mare» Qiù fi 
'Monte vedono i Monti veRiti di vitk, com« 

I di Som Gauro,FaIerno,Marfico,e Vefuuio,* 
ma. - cji'è il più diletteijok di tutti, e get- 
- ■' V > tà 


jyi Lucio IPloro, Lib,I, 41 
ta fuoco a fimilitudine di MongIbeU 
lo . Le Città vicino al Mare fono 
Formìa , Cuoia , Poizuolp , Napoli ^ 
. Hcraclea. i Pòmpei,e Capila fteffa , 
capo di e£fe Citcà>nuineratagià per 
vna delle tré grandiffime Roma , e 
- Cartagine. Per vna Cit^à così no- 
bile»e per paefi così ameni, e delitio- 
““ fi il Popolo Romano fece guerra al- 
li Sanniti, le cui ricchezze fé tu deli- 
derilapere. Vanno coperti d’armi 
2 * d’oro , e d’argento , e veftiti di vari] 
colori » che non fi può veder cofa^ 

’ ” più fuperba • Se vuoi fapere i loro 
ingannarono auuezzi ad afifalfinare i 
pafiaggieri per l’opportuoità , che^ 
ne danno loro i monti , Se i bofchr > 
P'B ne’ quali facilmente fi faluano . Se 
il furore, e la rabbia loro contrala 
‘Città di Roma , fi può raccorre dalli 
I } giuramenti efecrabili , e dalli facrifi- 
5/J cij fatti d’hoftie humane per l’efter- 
minio di efla . Se Poftinatione fei 
^ volte violarono la fede, p dopo Te 
riC; rotte fi mofirarono Tempre più cO' 

raggìofi . Ma in cinquant’anni il Po« 
^2* polo Romano col valore de’ Fabij , 
ac* e de’Papirìj Padri ,.e Figli gli hà i 
oi maniera foggiogati, e domi, e ridot- 
ilfi teafcgnole Città loro, che hoggi 
^ fi cerca Sannio , dentro Sannio fie^ 
0 / Io» non vedendofi quafi altro , che 
et* ab 
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41 Hifforie Kcmam 
alcune reliquie di quel»/C*hà data 
maceria a vencìquaccro trionfi . 
Nondimeno è nocifllmo > e chiaro 
apprelTo tutti raffronta, che^noi ri- . 
ceuemmo da qucfto Popolo al. 1 ^ 

r O B C H È C A V t) 1 N E ,, fottO il COÀ- 

(olàto di Vetnrio , e di Poffumiòt 
mentre cffendo fiato refercico no- 
firo racchiufò per inganni dentra 
quel bofco^fenza fpcranza di poter- 
ne vfcire , Portio Loro capo fiòrdita 
di così bella occaffone, che fé li pre- 
iencauaiilcQnfi^liQdi quello ic'ha- 
neffe hauuto a fare con Herennta 
ino Padre, il quale 1 come vecchio» 
ch’egli eja, fauiamente il perfuafe, à 
che h lafciaffe andare fenzaleilone 
alcuna,, onero , chemandaffe tutti a 
fil di fpada . Egli s’eleffe^iù tolla 
di far ad elfi fpogiiar rarmi,e paffare 
fotto il giogo : a fine che non re- 
fiaffero^ amici per il benefìtio rìceuu- 
to » ma maggiormente nemici per 
riogiuria ^ Laonde i Confoli »c’ha« 
ueuana accettata cosi indegna^# 
conditione col pentimento, ecoP 
darli volontariamente in poter de*^^ 
Saunitii. fcancellarono rinfamia di 
COSI fatta attione, e li Soldati accefi 
di deltìjeria di vendicarli di co- 
sì gran vituperio , baueuano ri- 
§euuco ( cofa fpaueiueuole a rac. 

eoa- 






X^i tucìoTlorù, TÀh,I. 43 
Uji contarli ) marciandofcne fotto U 
onfi - condotta di Papirio per la ftrada-# 
cbi^. medefima, prima di venire aH’atto 
noie del combattere ,'prefe le fpade in__» 
'XnaaO)apparircono come tanti furio- 
ICtf fi centra I nemici . Nella zuffa poi 
gli ftelfi nemici confeflfarono d’ha- 
10 tierli veduti con occhi accefi di fuo- 
jcii^ co . Né fi terminò cosi fatta Trage- 
poi^ dia, prima che fodero rotti i nemici j 

0 c’ICaprtano, e refa loro la pariglia 
lipif di farli paffar fotto il gi ogo, 

M 

'{jiiit Tofe finii t Sannitieonglur/tti (vxìtxi 

.:Rfimanu Cap, XVII, 

lafc^ 

clìof TNfin qui il Popolo Romano ha- 
tatti! X ueua fatta la guerra feparata- 
toSt mente centra le Nationi particola* 
ri; ma poi li conuenne farla con— • 
,0 tutte infìeme ; c nondimeno anco 
iceiii^ di quella manièra non fi fece cono- 
;i pc fccre inferiore a tutti . Brano allora 
cV in Tofeana dodici Popoli. Quei 
gflj-j delP Voibria ( Popolo antichiffimo 
gcft d'Italia )'che non erano per ancora 
ftatimoleftaci,s'vnifcono in vn Tubi- 
iij i to con le reliquie de'Sanniti , e fan- 
no congiura in ellerminio del no* 

1 eo> me Romano . LVnione di tanti > e 
tk tali Popoli fu cagione d’vn gracL-r 

fpauento* Di già dalla ba^ida della 
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44 Hifforfe Rimane 
Tofcàna andauano fcorrendò ! 
campagna quattro . compagnie ne- 
V . iiùdie d'huomini armati . S’intejtf 
^ " poaeua fra eÉfe,e l'’efercitoJlomand 
la felua Cimioia , * che per^^inanti 
"Mota> craftatà del tutto impraticabile^a 
guiia deI!aCalidonia,e deirHerciaià 
èc era quella di tanto fpaueftto, che 
il Senato aiuierti U Confole, che non ; 
$’arrifchiaifc ad vn tanto pericolo . 
J^a niuna di quelle cofe fù ballante 
a far perder d'animo il Capitano , J 
«he non procurale col mezzo di < 
iUo fratello d^efplorar le ftrade ia- ^ 
«ognite di quel bofco; onde iouiato- < 
lò auanti di notte in habito di pallo^ : 
re oderuò ogni cofa^e riferì la ftrada$ 
che fi doueua tenere. Inquellauf 
«taniera Fabio Mafiìmo fece vnsu# 
guerra pericolofifiima fenza perico* , 
lo i Imperoche gli afiali all^impre* 
nifo,' & in tempo^che ilauano difo^ 
dinati» e fortificandoli , & inapadro* ; 
fiitofi delle parti più eleuate del ^ 
i 4 onte , cominciò a temperare , fe- 
condo l'vfanza fua» fopra i nemici 9 - 
che gli erano inferiori di fito . Dico 
tempeilare 9 perche quella guerra fu 
fatta in vna certa maniera 9 che par- 
ue Gioue» che dal Cselo , e dalle nu -4 
Mble mandafie fulgori centra i Gi- 
j^anti , Non fù però vittoria > cb^ 


7>ì Lucio Floro, Lib,I, 4 ^ 

. non cofta/fedelfangue alliRomam, ' 
‘J: perche Décio, ch’era Taltro Confo- ^ 

’ “ le, trouahdofi circondato da*aen?ici ' 
alla ritirm d’vna valle ficonfacrò 
anch’egli, come haiieua fatto fuo pa- " *. 

dre, alli Dei Mani>& alla morte,* e. 
comprova vittoria con la folei;ui^ 
coofrcratione della Aia famiglia . 45,8 
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Guerra Tarantina , e col Vèrro* 

- Gap. XVlll* 
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Egue la guerra dì Taranto , chi 
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fe bene non fi conta fe non. 
per vna,contien però mulriplicità c 
vittorie. Imperoche quella con 
prende in^è , come dentro vna me 

de- 



4^- ki^iorte Romani \ j 

defìma ruina , quei di Campagna » I I 
Puglefiji Lucani^ & i Tarancini, capi\ I 
della guerra » e per dirlo in vna pà- - I 
rola, tutta l’Italia , con l’aggiunta di 1 
Pirro t nobiliflìmo Rè di Grecia : a ,1 
' ' fini che in vn tempo Redo finifle-* | 
d’acquiftar Tltalia » e delle priircipio 
alle vittorie oltramarine • Taranto 
edificato da Lacedemonij fìi già ca-: 
po della Calabria , della Puglia i é di 
Hora tutta la Lucania» * nobile non meno J 
Bajtli^ per la grandezza fua, per la fortezza 
cata . delle muraglie , e per labellezza del 
fuo portO) che per il fltò marauigUo-. . 
fo,il quale, per efier pofto nelle fauci 
del Mare Adriatico ; vèhius^ ad effer : 
commodo alla nauìgatìone dellzu#' 
{piaggia Romana, deiriftriai dell* II-: 
*Hora lirico , * dell’Epiro » * deU’Acaia » v 
Schia- deU’Africa, della Sicilia. Quefto 
uoniam porto era dominato da* vn Teatro^, 

* Moggi dellaCitta, che riguardaua il mzre^it 
Alba-> da ciò venne tutta la ruina dèirìn- 
nia, felice Taranto*. Sitrattc'neuano per^ 
cafo della celebtatioi^ decloro gio- 
chi, quando fcuopronodaquclluo» , 
go l’armata Romana , che viaggiaua 
a forza di remi , e credutala lor ne* 

V ^ mica, (aitano fuori, e fi danno ad ol- 

traggiarla alla peggio , fenza far tra 
di loro alcuna differenza ; hon ha* 

" ^endo per ancora picena notitia del* 

li ' 


Di Ludo Floro, tìh,X» 47 .' 
li ^Romani, ò donde vcftiflero . Con 
molta preftem furono dalli raede- 
’pj. fimi Romani fpediti Ambafeiatori; . 

ma , violando elfi ia ragione dcIle-> 

,;i gcoti,oitra^gianoancorquefti d’vna 
fft; wianiera cosibrutta) e vergognofa > 

^pi) eh ’c proprio vituperio a raccontar- 
jiP» • Qjicfta fu la caufa della guerra* 

Ma l'apparecchio fu formidabile , 
ji mentre tanti Popoli s’armauaoo a 
pjl fauor de'Xarantini , econpiùcaloc 
^0 ài tutti Pirro , il quale per difefa dV- 
idé Città mezio Creta, emendo gli 
eidificatoridi effa Itati Lacedemonij, 
gjj fe ne veniua con le forza di tutto 
eft l’£p*^’o» «lelIa Tcffaglia, della Mace^ 

•llu «ionia, con quantità d’Elcfantiinfino ^ 

Jrt a queltempo incogniti, per mare, e 
caia' P^/^^^a,con huomiof,cauaIli,& ar- ' 
ueà Oli' i-a prima battaglia feguì ap- 475 
'eatfl Hcraclea , c’i Garjgiiano 

lafCl ^i^?®lp3gna I effendo Con- 
pB Leuioo, la qual fu cosi fiera, che’'' 

'^pj Obfidio Capitano de’Ferentini , ef- 

JJ fendo fpinto impetuofamente con- 
•llu» ridutfe a termine , che^ 

j?ia< 7 2 gettar rinfegne Reali, ' 

^ ad vfcirfcne dal campo. La cofa 
jdòi ip^dica, fe gli Elefanti voltaci 
artfi fufTero accorri allo fpet. . . 

uj, taeolo.*delIa guerra.^ l caualli fpa- 
J ueocati dalla grandezza degli Elc- 
'ii fan. 


4 » Uifiorie Rom/mi, 
fanti t non meno che dalla bruttez« 
tà , &4niìeme dal colore > e ifrido 
ftraordinario , temendo così fatte^' 
bedie incognite più di quello che 
doueuano ) fi mifero io fuga» e cagio* 
naroino d’ogn’ intorno grandiilìoia 
ilrage. £ ben vero» che la feconda 
volta poi nella Huglia, appreso Àfco . 
li,eifendo Confoli Curio, e Fabritio, 

(ì combattè in miglior forma* Era 
hormai fuanito lo fpauento di cotali 
animali, e Caio Mio utio picchierò 
della quarta legione, baueodo ca« 
gliata la tromba , ò probofcide ad 
vno di eflì, haueua fatto conofcere , 
che quelle beftie poteuano morire* 
Siche fù loto fcaricata addolfo vna 
gran quantità di dardi , e nelle corri 
gettate ddle faeelle accefe . Onde 
le fchiere nemiche recarono coper. 
tediruinedt fuoco, e non fi Eoi la. 
firage prima, che fofie impedita dal- 
la notte; & il Rè fiefio ferito in vna 
fpaila v^BTua riportato in collo da 
quei della fua guardia vlcimo tra i 
fuggitiui » L’vltima giornata fegui 
ìn Lucanfa ne'campi, che chiamano 
A u tufi ni fot co la condotta' de* me- 
deiìmi Capi detti di Topra . Et allo- 
ra occorfe.che la vittoria, che fi do- 
peiia riportare mediante il valore^i 
s’ottenne per vn cafo fortuito ^ 

Impe- 


I>i Zu€iùl?loro> Lih*U 49 
utttt Imperoche efleodo (lati coodocti 
Undi dì nuouo gli Elefanti nella prima^ 
[attt fchiera,& hauendo vno di quelli de* 

, à più gioueoi riceuuto in teda va grati 

cap colpo di faetta , diede la volta ia^ 
lijfiii dietro , e mentre che correua con^ 
ilrage de’fuoi , e E lamehtaua coiLa 
gran liridi, Tua madre lo riconobbe^ 
0 e come ne volefle far^vendetta i fai* 
2^ có fuori per feguitarlo • e con timor 
icoO gi^ande mife loro ogni còfa indilor- 
dine nella maniera>che haurebbono: 
fatto i nemici fteffi i E così le mede«< 
t fime beftie , che haueuano impeditai 
la prima vittoria» e la feconda bilan-: 
jpfjn ciatatvolfero fenza controueriìa dar 
la terza • Ma col Rè Pirro non E 
combattè,' folamente con Tarmi ne* 
Qui luoghi aperti , ma etiandio co’confi* 
copi ^ ^ dentro Roma ileffa^^ i , 

.>pj perche dopo la prima vittoria i'ailu- 
^ ^ to Rè hauendo alfaggiato il valot 
. ^ de'Romani, e perdura ogni fperanza 
!. j di poterli guadagnar con le armi , E 
^ . voltóagTinganni; onde per ordine 
deli'iifeflò Rè li morti del Popolo 
^ Romano furono bruciati , li prigion i 
trattati humanamen te, e reftituid 
^11^ fenza taglia . Dopò queAo col mez- 
^ zo de gli Ambafciatori fpeditia Ro* 

” ma, egli procura per ogni via pollìbiw . 

\ le d'eiet riceuuto neli'amicitia del-, 

iffll _ • • •• • 


V 


^ Jfiftorie Rém^ne 
H*RòoiaDi • Ma in guerra» & in pacc^f 
fuori, e dentro il valor Romano riu^ 
fci allora totalmente alla prona ; né 
ifi'fù alcun'altra vittoria , che facezie 
apparir maggiormente la fortezza^ 
del Popolo Romanorla lapienza de( 
Senato, e la generoficà de*Capitanv 
oonie qneRa di Taranto: • Quali 
buomini fufonx) quelli ) chenellau^ 
prima battaglia habbiamo inteii ef-: 
fere fiati abbattuti dagli Biefanti ! 

Be ferirle loro eran tutte nel petto , 
nelia'partedauanti- : altri fi trouau^* 
Domofririabbracoiati óo*propri ne*^ 
mici r Tutti hauéuano le fpade io^ 
manose le minacele nè Volti, e nell«> 
morte fiefia fpirauano Pira . Giò ar- 
recò » Pirro cosi gran mztzwgìiìù^ y 
che difie : Oh quanto mj faria fiato 
facile d'i inpadronirmi dellTmperio 
del mondoiìfe li Romani foflero ftatr 
fnfèi foldatiyò io folli ftat<> Re loro l 
B che follécitudine vfarono coloro -4 • 
che erano refiati viui 1 1! che fecé> 
ebrea Pirro. Io m’accorgo euiden-^^ 
temente effer nato fotte la cofiella^» 
tiene d’H ercole ; poiché còme daf' 
ferpe Lerneo . benché fiano fiati rc- 
citì canti capi de* nemici rR vedono < 
rkiafccre dal loro fangoCi Eche^’* 

- Senato fù quello , meocrearriogan-^; 
do Appio Cièco furono^ fcacciacfi \ 

dal- ^ 
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D» LHnhSUro» Lih.h fit 
damila 6ictà eoo li lor prefenti gl}' 
Ambafeiatori di Piriro^,' i quali 
rogati dairifteflb deli’òpinìonei che 
haueuàoo de'Ronuioi,tifpoferO) che> 
la Città era loro parata vn TempiOt^ 
e^lf Senatori tanti Rè . Ma di che^^ 
qualità fodero i'.Capitani io guerra » 
fi può raccoglier da quefto, che Cu« 
fio rimaodò a Pirro il fuo Medico» 
che per danari oderiua loro di farlo; . 
morire • Fabritio rifiutò voa parte- 
deirimperioy'ofiferìtali dal medefimo* 
Ré « lo pace poi fi sà, che Curio fe<^ 
ce più conto de’fuoi vafidi terrai 
che deiroro' de’ Sanniti .. Fabritio' 
con grauità degna dVn-Cénfòre>^' ' 
condannò di fuperfluità Rufino 
huomo Confolare; perche teòeua^ 
ii> cafa dieci libre d'argenteria per' 
ffsruipir^ ^ua perfona . Chi farà^ 
dùnque, che fi m.araufgliS che li Rew ■ 
mani coi^.tgnca eccellenza di cofiu^ ^ 
mii f xon si raro valor militare fiano 
Rati vfccoriofìi^e che con la gUerriL-à 
folQ de! yfarantini. > nello Ifpacìo di 
quattro anni fi rendefiero pacifici 
pofieffori della ipaggior parte d’ica- 
lia', di genti fortifiime , di Città rie* 
cbifiìine, e di paefì abondamiifimi 
oueroi che cola farà mai piùtperedi* 
bile? Perche fe i principi; delia^ 
guerra fianp patagpnau coifioe.^ » ; 

, Q * «f* 






f* Hifforie tiómant 
cHcndo Pirro Aacò viccortofa bella 

prima baccaglia. hauendo fac 

cjbcggiata la Prouiocia di Campa- * 
pia, tutto il tracco del Garigliano , c 
F/igelUy^ atterrita tutta l’Italia.* ^ . 
vide dalla R occa di PafeRrina Ro- 
ma fteffa quali prefa ,* e da venti mK 
gl/a lontano riempi di fumo, e di. 
poluerc gli occhi de* Cittadini im-' 
t pauriti delle fue armi . Effendo poi. 
iiacoedb Pirro due volte rotto» e 

due volte ferito, e finalmente foTza- 

, ^ ^ tp a ritirarfi , con la fuga ,' nella fua.» 
C^recia di là dal mate, c dalli termi- 

AÌ d’ltaliaifù tale la pacesc la . quiete» 
c^grandilefpoglie, che fi riporta- 
rono di tante, e cosi ricche 
Roma fiefla non era c" 

/ di così fegnalata vittoria, 

. Ite mai entrare in Roir.- «,vr 

, ' bpllo , e nobile di 

.. . . 

' 5»-V,kf f““ ‘««'Volfoi, le greggi- 

mi *f«r- 'i de'Galli, e 1*1 r- 

mi frac ^^aj^ de-Sanniti. Allora fe 

«g«a.Vd?ui i prigioni , ci fi rapprefen- 
auaoti i Popoli MoIoffi,quei 
TeffagliMi Macedonia, i Bruti;, * 
irgff J Puglicfi, i Lucani. Se le pompe» 

J * ^ porpora,Ic Ratue, le pitture» 

« in fomma tutte le dclitie de’ra- * 
rantioi , Ma non fà cofa,che’l PopcK . 
•' - ' ■*' 
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Di Lueió‘ Floro, Zih.I, 
lo Romano vedeife con più gufto • 
che quelle beRieidelle quali haueua 
hauuto paura) con le lor torri addof. 
io , Qucfte,come fc haueffero hauu. 
to non poco fencimento dViìere Ra^ 
ce vnite,e fatte prigioni, ii vedeuano 
andar mortificate con le ceite bafie 
dietro a’caualli vittoriofi . ' 


Cnerr*, contra il Piceno , hora M4fCS 
d’ jinc(f^4, Csp, X/X» 


gol de’nemici. Onde furono fog* 
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D Opo queftì fùccefiì l’Italia fi 
vide ridotta tutta in pace , e 
tranquillità . Et in vero chi farebbe 
flato tanto animofo , che dopò la^ 
rotta diTarantp hauefie hauuto ar- 
dire di tentare alcuna cofa contro i 
Romani ? fé non in quanró)Ch’ei!ì fi 
compiacquero di trauagliar coloro» 
ch'erano flati adherenti , e compir 


giogati i Picenti)& Afcolitcapo dol 
la Prouincia fotto il comando di 
Sempronio^ I il quale hauendo vedu- 
to nel tempo del combattere' tre* 
Hnar la terra , fece voto d’erge- 
re vn Tempio alia Dea^ 
Tellure, per placar* 
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486 . A Lia foggiogatioHc d«* Piccini 

s’aggiujife quella iie'Salemki^, 
fio pai ut di Brindeii loro Metr^opoH jchc 
L • Porto<Dobtliffiino>c;fù capo 

ihia- deH’efercito Romano M. Attilio. Et 
Jo quefto fatto d’arme Pale Dea de* 
PaRori domandò da. sé medeiìma*i 
chele foffe fabricato vn Tempio in 
a Qtrd ;Koma itt premio della vittoria. 

^ : 

487 ' i Viifini tmphram il foccorfo del Ito-’ 

polo Remano centra i propri 
/chiatti, Cap, XXI, 

'488 f Rà tutti i popoli dTtalia i Vol- 
*ffo£li JL fio*» * che fono i più ricchi di 
di BoL tutta laTofcana>furono i più coRan- 
fffiS, ti verfo li Romani, hauendo perfeuc- 

ratoRno alPvltimo nella loro ami- 
citii, CoRoro furono aRretti a ri- 
' correre alli Romani, c richiederli 
del loro aiuto centra i propri fchia- 
ui* li quali , hauendo riccuuta la li- 
. berta da’loro padroni, s’erano folle* 
uati contro di efli , &hauendofiaf- 
fc il dominio in forma diRcpu- 

blica, Il fignoreggiauano a voglia lo- 
^ ' ro • Ma ancor queRi ne riceMettero 

i " li 


Dì Lutio 'Blofp* Lih,U >| J 
Il debitp caligo (otto la condotta 
di Fabio Qurgite • _ 



Seditiom dinerfe j^ccorfe in Rt fffSi 
. C^. XX//. 

Q Velia è la feconda età del Pò- 
polo Romano, e com<c a’Apo- 
XESCENZA deirimperib , U quale 
fu in fupremo grado vigorofa j e per 
vn cerco fìor di virtù ardente t e ri- 
feotica. Gli reHauain quel tAmpiO 
tuteauia vna certa fierezza |>a(boia* 
ìei& vn non sò che d'indomito . pi 
qui venne « che ricufando PofUiuaib 
di compartirei! bottino conforn>e 
alla Tua pro^aeirai ammottinandod 
li Soldati) efolleuandofi contro di' 
lui I lo lapidarono . Dal medefimp 
procedette , che (otto Appio Cian- 
dio li foldati» ancorché potefiero ef- 
fere vincijcofi , non vollero combat- 
tere . Di più vn certo V olerone, ha- 
uendo fatta folleuar la moltitudine 
contra i Confo] i medeilmi , .noni vi 
^ià chi volcffc farfi fcriuere alla mili- 
tla; anzi furono rotti i Fafci dell<-p 
bacchette , che fi portauano auanti 
di loro . Punì con la pena dell'efilio 
I principali della nobiltà Romana^* 
che non aderiuanoai voler loro» trà 
quali fti Coriolano i perbauer 
^ C 4 maa* 
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’fé Hffiorie. Romane 
mandato , che cilì attendeffero alfa 
cultura de 'c a alpi . Ma non fi fareb» 
. . be Corioiano veodr^raco con minor 

fiereaza di tale ingiuria, fe Tua madre 
Veturia non gli haueffe con le pro- 
' ' pr*c lagrime fatte depor Tarmi, me- 
tre ìitrouandoe alTaffedio di -Ro- 
ma, ftauaper far'entrar dentro 
fue genti. Cosi fu punito Camillo, 
per effer paruto partialc nel diuiderc 
il bottino de’Veienti,tr4 la plebe , c 
le fue genti . Ma coflui fù più galan* 
t*buoaio i poiché non folo fi prefe^ 
\ _ penfiero de gli alfe'diaci, dopo lals» 
- - prefa di Roma, ma lì libero anco da* 

Calli , mentre i'medefimi aflediati gli 
; ^ V * fi raccomanda uauo a -più potere. . 
Nacque parimente vn cohtrafto 
acerbo tra il Senato, eia plebe, che 
pafsó ogni termine d’equità, c di ra- 
gione , minacciando quella di ab« 
baudonar la Città I defoiarla, e di- 
ftruggcria., 
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Del/a prima difeordU della Città di 
Roma^ Cap. KXlIl \ 

L a prima difeordia AicceReper 
crudeltà degli vfurari verfo 
•t;oloro , che non poteuano corri- 
fpondere , facendoli battere a fog^ , 
gU di fchiauii onde il Popolo conci. 


7 < 


tato 


Di LueU Flore. Lih.T. jy 
Mto prcfc rarmiie fi ritirò sù*I mon- 
te Sacro , * di doue non fù pocucò ^Diftè 
rìmouerfi fenza molta difficultà>e co uneor 
la cócelfìooe de’Tribunii e raucoritl piontt 
di Menenio Agrippa, hiioniò di mol- Alhii* 
ta eloquenza, e lapere . Deirantica no dtu 
oratione , ch'egli fece al Popolo, fi Alb^% 
troua cuttauia vna fauola molta ef- già 
ficace, periodarlo alla concordia > qtù vi 
Bèlla quale egli dilTe , effere ftata^ 

^na volta difcordia trà i membri del 
corpo humanojperche facendo ogni : ; 
vno il Aio offitio, folo il ventre fe ne 
Àauaotiofo . Ma mentre efO flaua-; 
no cosi nemici , e lafciauano dlnii- 
trire il ventre,accorgendofi,cbe an- ^ . 
dauanoinancando,& erano hormal ^ 

vicini alla morte , dalla difunionc^ 
ritornarono io gratta ; quando s’ac- 
Corfero,che egli era, che concoceuà 
il cibo , e lo riduceua io fangue , dàl • Ì 
quale eAì veoiuano inafiìati $ b con- , 
leruati in vigore . 


La feconda difcordia della Città. 
Cap. XXIV. 



L a feconda difcordia s'accefe in 
Roma per rincontineoza dei 
.Peceouirato • Erano flati eletti dal 
Popolo dieci huomini principali , 
«bc fiauefifero la cura di fcriuer le 

^ V ;■ € 1 JLeg: 



- IHiRtfhiimuni 
LeggUponate di Grecia; oodetB^ 
il negotio della giuftitia era fiato ri* 
* dotto io dodici taoole ; Quefii coa- 
feruauaho eoo fafto Regio raucork 
là loro data , e più d'Ogoi altro Ap- 
pio Claudio fi lafciò trafportare a 
' talfegno d*infolentavche à pofe per 
violare vna vergine nobile } non ri- 
cordando^ più nè di Lucrctia 9 
delli Ré,nè delle Leggi«c!i’egli Redo 
faaueiia compofte • Vedendo dun- 
que Virginio padre della Vergine, 
che fua figlia vtniua oppreda per 
t*iniquftà d’ Appio, è rldoita in Teruì- 
*cù i feoza afpettar’altro i di fua pro- 
pria 'mano Tvccile nella publicau# 
piazza I 3 c aunicinaioi! con rarmi 
de’fuoi compagni adedió quefto ivfa 
pftratb,e lo fcaceiò dal Monte Aué- 
tino , facendoli prigioni , ' Se incatew 
dandoli. " 

• i ^ - • 

•4 ^ j . 

Tertis^éUfcùrdis d9Ss>Citt^l 
CAp. XXV. 

A terza feditione fù eccitata 


per caufa de’Matrimonij^pre- 
tendendo la plebe d'apparentar e5 
la nobiltà . Quello tumulto s^acce- 
fe nel monte Cianicolo per opera di 
Canuleio Tribuno delta pkbe 1 che 
'Ae^fàcapo^ ' 
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« ^ 

iH^rta 4$fcùrdiM delU Ci$th di , 

9 . Céff; ^ X V J* 

I 

- - ^ 

S ^AcciBode in Roma là quarta^ 3I5 
feditipnC} per rambicione de<; 
jgli bonari , pretendendo la plebea 
cheapco di lei fodero creaci i Ma* 
giffrati. Fabio Ambufto fi crouaua , 
bauer due figliuole 1 vna delle quali 
haueua maricata a Sulpicio di fan^ 
gue nobile, e raltro a Stolone di , ^ 

fapgue plebeo . Coftei ritrouando>* ^ 

4 vn giorpo apprefib alla dorella , & 
^auendo incelò loflrepico delle bac* 
chette del Lkcore, che non era foli* 
tadifèpcire in cafadi fuo marito, 3^7 
ne prefe timore, & efiendone per- 
ciò befiaca con molta infolenza da 
fua forella , non volfe ella fopportar 
l’ingiuria. Onde efiendo fiato fuo ' 
marito creato Tribuno della plebe 
nd infiigatione di lei, tanto fece, che 
con violenza entrò a parte degli 
bonori, e de*Màgiftraci a mal grado 
del Senato*. Ma nelle fiefie fcditio* 
ni hai occafione di bauere in am- 
miratfone quello primo Popolo del 
mondo. Attefoche boia l’hai ve- 
duto combattere perlapublica li- 
bertà, bora per la pudicitia . bora..* ' . 
per naateaer la gloria dèlia fiuu* 

■ C é na- 
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6o JìiBmi kàmam 
nafciea > bora p«r parcicipar gli ho» 
fiorii ècocceoer le principali cari- 
, ' che» e dignità della Città . Tra tiK- 
te quelle cofe però non yi fìi (limo* 
lo pib potente , che quello della IL • 
berta • Quedo non bà trouato mai 
|>re 2 zo di remuneratione alcuna^ » 
che rhabbia potuto corrompere; 
eflendoui pure , come fuole accade- 
re io vn popolo cosi grande , é che 
ogni gioroo andana moltiplicando» 
de' cattiui , e perniciofi Cittadini • 
a68 Fece morire in vn* iftante Spurio 
Caffio in virtù della legge Agraria» e 
, l’ideflo fecea Melio per il fofpecco 
~ prefo } che co*l mezzo de’pre^ 
fenti ei volefle farli Rè . £ 
circa Spurio » egli fù - ^ 

I dal padre lleffo ' 3 
leuato dal - ^ ^ 

» modo* , 


'..il 






Ma Melio fù vccifo da Seruiltd 
Abaia Maeftro de'Cjlaualieri nel mez- 
zo della piazza i per ordine di Quin- 
tio Dittatore. Manlio difenfore del 
Campidoglio fù gettato abbaco da 
quella medefima Rocca, che haueua 
difefa, per hauer liberaci molti rice-^ 
nati per debito ciuile,e per e£fer df« 
uenuto fouerchiamence arrogante i 
dcorgogliofo. In quefta forma paf« 
aò il Popolo Romano in cafai e Kio* 
rìfin pace, & in guerra, il mare della 
fua ADOLESCENZA, cioèiafeconi 
da età deirimperio, nella quale fog- 
f iogò con le fue armi tutta l*Italia..a 
contenuta fra il mare, e TAlpi. 

JFì»£ dtl libro . * 
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CAPITOLO J. 1 

[Ovf> batter domatal e 
Soggiogata r Italia» iì 
Popolo Romano tro* 
u^dioii n^eiretà d» 
circa cioquecei^to 
nii e perueoi^cp iaciei» 
rameote aireftremo della fua Ad(^ 
lefcenEa » fe v’è mai alcuna forza » ^ 
« I o V E N T v^ allora iì cpmfnció. a 
moftrar veranaente giouinc , c roba- 
Ro » ^ atto airimperip del moccio » 
Onde (cofa petto ipcredibile)«qu.cl 
?opoIo,che per lojpatip di cipqi^t- 
cento anni haueua attefo a com.bai^ 
icrc in cafa propria (tanto era Rato 
«aiagcuole il dare vn capo airitap 
Iia);in dugcnto anni , che fcguonQ* 
fcorfe»e rpggipgpxon ParmivittpriAi 
le rAfrica , l’Ruropa ì T Alia . c fioafr 
mente tiit|.Q jl j^ndg 



piluth Fhr*. IQ ^ 

l 4 frim»gfurrÀ Cattjtgintfi . 

C»l’. Ij. 

T\Vóqae il Pòpolo vificicoredeU 4S9 
M' J ruafia,e£rendofi dtilefo dalla 
terra £no alli confici del mare a 
guifa dì fuoco > che confumato eoa 
rinceodio tutto ri legnàmciche 
egli é fatto incontro ,fe viene inter- 
rotto périnterpofìtioùe dì qualche 
fiume ; è ritenuto per quàlche poco 
di teinpó . Mapocó pafsò, ché ve- 
w dendoii vFcina vna ricchiffima pre- 
^3) febefhdirgiimtain vncertomo* 
idoj e còme fiaccata dalPItalia) s^ac* 
efefe in maniera di defidèrio di Con- 
quiftarla, che vedendo di non po* 
terla riunire con ponti fatti fopra^ 
il mare , erappiccarla al fuo conti- 
Dente } non fi diffida di poterlo far 
per via d'armi , e di guerra . Ma ec- 
co, che aprendogliene i Fari medefi- 
]¥ mi la via» non ne mancò nè anco / 

94 ''^ roccafiohe, mentre Meffina Città di 
Sicilia coilegata de’Romani fi dole- 
^ na con lóro dell’infolenza de' Car- 
[fltt taginefi; pèrche cosi gli vni, come 
01 gli altri afpirauano alia Signoria (U 
^ùeli’lfola» .enel medefimo tempo 
m con forze» e defiderij eguali rvno» e > 

falti» Fop^lo ifif |taea l’ Imptrir . . 

Ji . . . r 



64 Hifforie Komant 
deir Vtifuerfo. Dunque fotto co«i 
lore d’aiutare i Collegati , ma efiec- 
tiuamente per conquiftar la preda § 
ancor che dèflìe qualche terrore la^ 
nouicà deli'imprefa (tanto era la có« 
fidenza , che s'haueua nel proprio 
' valore) quel popolo rozo paftorale , 
e veramente terrestre, moftró, cbe^ 
non era dato airhuomo vaiorolb al- 
cuna diderenza di combattere a ca? 
uallo>ò in barca>per terrai ó per ma* 
4$9 re . Emendo Conlòle Appio Ciao* 
dio, fi n)ife il Popolo di Roma la pri- 
" ma volta fopra quefto mare » noo^ 
meno difcreditato per li fauoLofi 
' modritthe violento perla tempefia* 

' però non folo non fe ne fpauentò , 
ma hebbe la violenza dell'onde 
luogo di buona fortuna>e fubrto fen- 
za dilatione vinfe Gierone Ré di Sa- 
racufa con tanta prodezza i ch'egli 
defio confeffaua d’efiere dato vinto 
prima di vedere il nemico ' 

491 Sottoil Con Colato di Duilio 7 e di 
CorneKoIa feconda volta hebbe^ 
ardire di combattere in mar^. ÀU 
lora la diligenza defia » che fù vfata 
a mettere aH*ordìoe tarmata, fù cer* 
to augurio della vittoria;poicbe nel* 
lo fpatio di Cefianta giorni i dopo e(^ 
ierfì tagliata la foreda 1 fu apparec- 
C'w . cbiaca vn'armata di centofeflanta.^ • 

oa- 
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Di Lucio Floro. Uh.rr. éf 
oaui con le fue ancore { onde non^ 
pareuai che fodero ftatc fabricate-» 
per opera birmana » ma come per 
miracolo^ e voler diurno gii arbori fi 
fodero conuercfci) e mutati in natii é 
La forma della battaglia fù maraui- 
gliofa; perche efiendo le nani de*ne- 
mici leggiere » e veloci) e le noftre^ 
grani) e tarde 9 rimaneuano quelle 
preda di quefte . Reftauano eifi fu* 
periori neirarte del nauigareidi ma* 
neggiar li remi, e di fchiuar le punte 
delle naui con la fuga ; onde haiieo* 
do li Romani gittate rancore, al« 
tre machine , prima dì venire alla^ 
battaglia , furono dalli nemici vn^ 
poco befi^ti . Però le befie torna* 
rono fopra di lorojfurono neceilìca^ 
ti a combatter con li Romani, come 
in terra ferma. Rimafi dunque que* 
Ri Vittorio^ apprefib Lipari , per ha* 
uer fommerfa,e pofia in fuga Tarma* 
ta nemica, fi diede materia al primo 
trionfo marittimo, il qual non faprer 
dirti di quanto giubilo fofie . Duilio 
Generale di quella vittoria, non_j 
contento del trionfo dVn giorno » 
volfe che,fua vita durante, dopo ce- 
na gli accendedero i fanali, e fonaffe^ 
roi flauti, come fe trionfade ogni 
giorno . L’altro Confole, chiamati 
Cornelio Afina^ fù oppredo dalli ne* 

mi- 
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Jf istorie • | 

inicÌ9 meaE^ei’haaeuaAO chiaiQaSa I 
Cocco colore di voler traccar d'ac- 
cordo . liclie fecui..d’ioftruccioa.e^ 
alli Romani di conofcer la^perfid^ 
^94 de* Carcagioefi . Edendo poi Dici- 
tore Catalioo} furono fcacciati daJia 
;Sicilia quali, cucci J prefìdij jQartagi- 
Aedi cioè di GiorgeptOiTrapani^Pa- 
HermoiEricii e Diibe,o .-^'bebbe 
n'vna volta ^qualche dmore appref- J 
fo il bofco di Camerina » ma per Pe- 
- Aremo valor di Calfurnlo Fiamma» 
Tribuno milicarei ne fcampammd • 

; CoAui hau.endo fatta fcelta dj 
. . ceoto huomini , prefe pòÀo io y&^ 
i:olle, doue il nemico Rana alloggia- 
to per farci del danno, e tractenot^ 
fui tanto il nemico , che tutto Tefer- 
' . fico noRro hebbe tempo diricirarA» 
e così con vn fortunato fucceffo 
a'acquidò >vpà gloriofa famai vguale 
4 $é 0 quella di Leonida ne* Termopili . 

In queRo però è più nobile il noitro 
[ Capitano » che reRó faluO) efoprà- 

^ Aide ad vna tanta faccione fenza^ 

che la terra reRaRe pur tinta di 
■ fangue. 

; , V Sotto Cornelio Scipione « mea- 

tre la Sicilia era di già ridotta io^ 

I . Frouincia, e come vna Villa de'Ro- 
^ mani | fcorrendo con la guerra più 

u ^ alia igotana > fe ae pafsò io Sardo- 


Di LueifiWltrè,' tihìl. 

'ì 0 gnSfS poi m Coiiica aone^a'a quel- 
c à lìLiC neirvnaiC oeiraltra con la defo- 
doiK iacro^ne^ della Città di Calati * mile 

grandiìlìilio fpaueDto negli babi- 
i Di taotildrquelle IMe, ì&’m maniera^ 

idi} disfeoeipe<r e>n:ra>}e penxiare ì Carta- 
:aifli ^ervnaper'fectb' vittoria 

laoil non re,fbiuahornnai'altro, cberAfri- 
bbti <a La guerra già tragettaua 
apjg jverfo- Africa fotto Marco Attilio 
peifi Regalo , «è mancauàno di coloro i 
ani# xbc per ii rwxmeifolo del mare Afrì- 
0 càtiò , e per'panra fi ^erdeUabo d’a- 
dip nimo if timore ^era accrefeiuto da 
jofi Mànoio Tribuno \ al qiialejfù necef- 
\q^ iarìO) cbeTGeaera^i con la manna- 
>0 ra in mano braiiafie sù la vita » per 
renderlo coraggiofo a pafiare auaa- 
■0 ti . Fù dopo quefia affrettata la na- 
vigatfone a forza di remi, e di venti # 
'6c alii Cartaginefi fu dì tale fpauen- 
0 to Tarriuo deli 'armata nemica r che 

goSf poco mancò , che Cartagine notu* 
fQpf ìuffe prefa a porte fpalancate . Il 
primo acquìfio di quefia guerra f& 
2^2 i la Città di Clipea,per efier la prima» 
che fi trouafle nel lito Cartaginefe » 
0tt la qual feruiua come di fortezza, e di 
j (I, .reietta,* onde quefia con altri Ca- 
fielli al numero di trecento, e di vfi- 
rapi refiarono defolati,e difirutti» 

12(1 Aon pur fi combatcè coA glrhuoànlK 

tif ' 
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6S Jiif^orie JtimMt 
ni) ma fu aecé£fario di combattere 
anco co’moilriiaieatrein Bragada fi 
irouaua va ferpeote di fmifuraca^ 
grandezza i che come foBe nato per 
; vendicar Tofiefe degli Africani » fa* 
cena non poco dano nel npfiro efer 
cito . Ma Regalo fuperando ogni 
cofa»Ìi refe intieramente viccoriofot 
c dopo hauer fatto formidabile d’o* 
gn'intornoil. fuonomei e mandate 
r a fii di fpada » e ridotto in fernicu il 
fior della giouencù de'ncmici del 
capi fiedii e dopo hauer anco inca- 
minato verfo Roma vna flotta di 
vafcelli pieni di fpoglie , e carichi 
d'apparecchio d’vn trionfo^ flringe- 
' va con aBedio Cartagine medefl* 
ma>capo della guerraijn maniera.^ • 
che Banano hormai attaccati alle.^ 
porte della Città . Qui la fortuna fu 
villa variare a fin folamente)Ch*ap. 
pariflero più fegnalati, gli effetti del 
valor Romano , mentre foffe flato 
prouato coi paragone de'trauagli , e 
delle calamità . Imperoche, hauen- 
do i nemici hauuto ricorfo a gli aiur 
, /ti ftranieriyfù da'Lacedemonij man- 
dato Zancippoloro Capitano ) huo- 
mo intendentilfimo della guerra.u« 
49^ dal qual noi reflammo vinti. Lau.» 
rotta fù in maniera vergognofa, che 
li Romani non n'haueuano mai d* 

ceuu- 


2>i lu€h florp. 6^ 

ceiiuta voa iimile . 11 Generale • 
benché brauiilìmo 9 venne vino in.^ 

2t^ manode’nemicb ma egli non lafciò 
0^ di moftrar coraggio baftance alla 
toleràoza di co vi gran feiagura : poi- 
che non fi vide perder punto di anU 
^ mo per 1 ^ prigionia Africana) nè per 
M |j’A®^'2fcieria , che li fùcommefla 
jfi oaUì Cactagioefi ì perche fù di pare- 
re in tutto contrario à quello » che li 
nidi Cremici haueuano a lui ordtnato% 

•I ctoè>che non fi facede la pace» né ft 
jg(» 'cambiafierò i prigioni. Ma non.^ 
p<;r quefio redo » che egli non ritor<> 
j]i(i dafie volonraiiamentè a Cartagine « 
^jp|i ò che per tema delle carceri * é del 
edé croce, che li fù dato • 

egli facefie cofe indegne della fua.^ 
2l[(^ tnaeffà . Anzi moftrandofì per tuN 
jiiji te quelle cole più ammirando) già 
che non gii era riufetto di prendec 
IqI Cartagine , volle ad ognimodo cosi 
,|jj( vinto trionfar degli fteflì vincitori, e 
’|ji della fortuna'. Dal che auuenop^ , 
che il Pppolo Romano (i moflròpiù^ 
im.patien'te, & afpro contro di loro* 
jjjl per defiderió di vendicarfi della^ 
^ morte diReguIo, che per Ptftcffa 
Ifjj vittoria . j 

Il Dunque , trouandofi Confole-» 
j di Mcteìlo , mentre i Caftaginefi alpi- ‘ 
2ij ràuaqoacofe maggiori) per hauer’ 


ripoiiata la guerra ia Sricillia apprefy 
ìq a PaUrnao » li Romaoi fecero di 

loro vn’acciaccotcosi grande, cha-#r 

non venne lor voglia di dar ptìtera* 
uaglio a quel^^fola . Dellagrandoz- 
la di quella vittoria può effer’argo-. 
mento l’acquillo. di (?irca cento Ele- 
fanti, il quale farebbe ctiandio (lato 
tenuto grande, fe così fatte beftia«^ , 
federo Hate prefe in caccia > non^ 
che per via di guerra . La ror(a,che 
fi hebbe fotte P. Claudio Confole-», 
non s’hà d’attribuire a’nemici , 
alli pei medefirali lì cui augur;j era- 
1^0 dai Confole ftati difpregiati , cf- 
fendofi fpmmcrfa l'armata nel luo- 
go ftedb , (doue egli haueua coman- 
dato, che fodero gettati i pplli, dalli 
quabs’era.prefo l’augurio , che gli 
pfohibiua il combattere. , 

^ Trppandolì Confole Fabio 
^uteone fu. rotea T armata nemica 
nel mar d’Africa approdo Egioiurq^. 
mentre Cene veniua di fua polla al- 
la volta d'Italia . Qh che gran tdonf . 
fo.cheli perfe allora per caufa della 
tempefta , mentre le ricche fppgUc 
del nemico, combattute d®. coptra.- , 
rii venti, riempirono colfiio naufra-. 
Rio r Africa, le Sifti,gl’Impwij di Ctìt. 

te le nationi , c le rluier^ rfi tutte Pi- • 
folci Fuquefta perdita .veiamcnt^;- 


DtLffth Fiorò» Zikll. 
ji non fenza qualche r«pti« 

[oi tatione del Popolo' Romano, chela 
Tìttoria li fo 4 e Rata intercetta dalla 
il® fortuna , e*l trionfo dal naufragio» 

D(ie perche mentre le j^rede de’Cartagfri' 

';iqi nefi li vedeuano andare a galla in_^ 
oà tutti r Promontori;, de Ifolè .il Popoi 
Io Romano veniuà a trienft^c in^ 
tutte le parti del Mondo . - 

floi^ Sotto il ConfoJato dr Lutea tfO Jia 
Catulofùfìnalmencepoftofi'fleaira 
jloit guerra appreso J’Ifole dette Egati. 

Né fù Vifto mai-cOmbatfittientàpiù 
quefto fopra il mare . li'ar* 

oiata nemica fi trouaua Còsi carica 
•lln <^|prouìfionfdi viiieri)di genti, dimó^ 
oiini n>tioni,& armi, che pareua,che pooi 
li, ili ieco tutta Cartagine . llchO . 

;liej ^^8*°ue del fuo efterminiò; pois 

che l'armata Romana trouandoii 
0 iòcontfoproota, leggierai & agi^ 

i(UÌf le*-«ppròfe«raua vnafpeCie di ftcoJ 
jjjjiiH caro * a* fìmiiirudine d'vn combatti- 
,lia> W^uto a cauallo,reggendofi i vafeeP . ' 
iiiioi ifcon' li remi , collie i caualli con le 
jjj e ie' punte di eflì R moueua» 

’ioi facilità, che pareuan—»- 

JpflJ viuci auucniandoli bora a quefti, dff 
i 2I|6) a quelli. Onde in vn momen- < 
tò d'i tempo^reRando fracafifaltò Ie>^ 
ttcfl n^uide'nemiciy coperfero col loror 
naufragio tutto il mare > ch'è tra la 

al* 
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Sicilia,e la Sardegna ; e finalmente 
fu così grande quella vittoria) che^ 
«on fi cercaua di ruinar di vantag- 
gio le mura de’nèmici)pareado cofa 
fiiperflua d'incrudelire concra le nu- 
de fortezze) e muraglie , mentre nel 
jnar medefimo fi vedeua diflrutta 
del tutto Cartagine f 

Cuerra della Liguria » hoggi Riuiers 
- diGenoua. Gap, III. 

D Ato fine .alla guerra Carugi- 
4 nefe , fegui vna breue paufa 9 
che ferui come di refpiro ; Se in fé- ' 
gno di pacei e d'vna reai depofitio- 
ne d’armi ) fi chiufe allora la prima 
volta il Tempio di Giano dopo Mu- 
ma Pompilio. Ma fubitO) e feozà 
dilatione s’aprì di bel nuouo ; per- 
che di i Popoli della Liguria , i 
Galli Infiibri , e gl’illirici comincia- ~ 
uanoa prouocarci . Cosi auueniua 
in quel tempo per^diuin volere^ che 
]e genti fotto l’Alpi 9 e dalle fauci 
ftefie d’Italia non permettauanot 
Che Tarmi de’ Romani diueniflero 
muffe) o arrugginite . Finalmente li 
nemici quali famigliari , e continui 
dauano occafione al& giouentùdi 
diuenir guerriera) feruendo appunto 
alli Romani quelle genti in luogo \ 


di 


t>ì Lucio Sforo* Lih, II* J ) 

di cote per aguzzare il taglio del va* 
lorloro. 1 Liguri, che babitauano 
.nelle fommicà delle montagne Alpi- 
ne trà’l fiume Varot e la Macra^tro* 
uandofi impicciati, tra fpioe filuei* 
ilnVera più fatica di trouarli , che di 
vincerli , Quefta gente venendo 
nfiìcurata dall’ afprezza < de’ luoghi 
cra'molco forte>e ipedita a fuggire, e 
prefentandcfene loro Toccafione^ » 
più tpfig fi dauano al rubare , che 
al guerreggiare . Onde dopo haue- 
re i Deceati)gli OÌUbij,e gli Euburia- 
ti con ropportunicàdè'bQfcbi, delle 
ilrade * e delle grotte fchernito lun- 
gamente li E^omani, airvltimo da^ 
f uluio fù fatto accedere il fuoco at- 
torno alle loro tane , benché inco- 
gnite. Da Bebbio furon condotti 
in campagna aperta , e da pofiumio 
fpogliati in maniera d'armi , che a 
pena refiò loro tanto ferro , che ba- 
itele per coltiuare il terreno . 

I 

. Qutrra centra i Galli Infuhri, 
Gap. I V. 

E Ranoi Galli Infiibri, egli altri 
habitatori dell’ Alpi d’vn’ani- 
mo ferino , e di fiatura maggior de- 
gli altri huomini . Ma Tefperienza 
bà fatto co(io/cere, che fi come ilo- 

D ro “ 
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SO primi iacoacri fono maggiori # 
elle di huomim , cosi i fecondi fono 
aainorit che di femine.^ 1 corpi di 
quciti habicacori dell'AJpi eflendo 
crefciuti folto vn’aere huoaido, par« 
tfcipano va non só che delia natura 
delle neui di quelle montagne > 6c è 
' che fubito , che fì fono rifcaldati nel 
combattere , fi rifoluono in fudore f 
facendo in loro il moto queiredèt- 
tocche fà il Sole nella neue. Goffo» 
ro haueuano per il pacato più volte 
difegnato di farci la guerra > ma par* 
ticolarmenre fotto la guida di Bri* 
tornare loro Capitano, haueuao^ 
giurato di non fiaccarli i pendenti 
da fpada, prima d’elferfaliti in Cam* 
pidoglió. Il che riufei loro fatto, 
perche effendo flati vinci da Emilio, 
furono dairifieffo fpogliati nel Cam 
pidoglio. Dopo quello, hauendo 
perlor Capitano Aflrionico fi vota* 
rono d’attaccare al loro Marce vna 
catena d’oro della preda de’noflri 
foldaci . Ma incanto Gioue prefe^ 
per lui il voto , hauendoli Flaminio 
cretto vn trofeo d’oro delle loro 
collane . Al tempo di Viridomarp 
Ré loro haueuano votate a Vulc^ 
no Tarmi Romane, mai voti loro 
riufeirono altrimenti; perche Mar- 
cello , dopo haucre vccifo effo R4> 
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2 >i Lutto Fhroé liBjT» jf 
prefentoa Gioue Ferecrio ranni di 
lui, che furono le ter^^ dopo quelle 
di Romolo. . : , 

Guerra lUirUu . Caf* V* / 

» 

G L'IlIifici , * ò Liburni habitano *tìoggl 
all'vlcime radici dell' Alpi t'(à schia^ 
il dame ArfiaiC l Titio, didoudendo* uonU 
fi lungi al lico di tutto il mare Adria* ^14 
tico. ch é vn tratto lungbiflìmo. 

Quefii popoli nel tempo , cb'eraoo 
comandati da Teuca Signora di 
quel paefe, non contenti d’andac 
faccheggiando , aggiunfero a cosi • <.- 
fatta licenza vn'altra fceleratezza^ 

'la quale fù , che efiendouifi fpediti I 
noltri Ambafeiatori, per trattar ci- 
uilmente di rimediare a gl’inconue* 
nienti, che fuccedeuano, rimafero da 
loro vccifi , non già per fil di fpada 9 
ma con la manoara , come tante^ 
Titcime i e i Padroni delie naui bru* 

^iati , E perche la cofa fufle più vi- . , . 
tuperofa, ciò feguì per comanda- 
mento d*voa femina . Onde furo- 
no egregiamente domati da Gn.Ful- 
uioCentimaio; 1 principali decol- 
iati con le mannare , e facrificati alr 
Vanirne dc’ooftri Ambafeiatori. 
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€ftèrra fecMda contrai Cariaginefi , 
Cap. VI. ■ i 

D Opo là pwnaà guerra Gartagl* 
ncfe appena pacarono quac- 
* ‘ ' irò anni , Yenza venir con cffi 

vO. . ' 'mani . Dopoii qual tempo ecco ia 
* • feconda guerra minor fcnza dubbio 

l\ della prima, fe fi confideri la durata» 
non efiendofì qiiefta diftefa oltre lo 
fpacio di diciotto anni; maperl/a- 
troéità delle moru , che vi fuccefle- 
ro, fi trouerà a fegno più fpauento- 
ÌSf .fà) che confacendofi lc.perdite.dcl- 
iVno,e dc1l*altrol popolo* Il vincito- 
re fielTo liaurà fémbiànza di perdio 
tore . Li Cartaginefi » come gencf 
rofi , fi recauano adishonore » che^ 
fofie fiato leuato loro lUmperiodel 
mare , e d’efierc fiati cacciati dallN^ 
fole I e quel , ch’è peggio In luogo ^ 
d’elferpadroni , e riceuer gii altrui 
iiS tributi efler coftretti a darjii Perciò 
fùf che Annibaie trouandofi ancoi:)i 
fanciullo fù fatto giurar fopra l’AL- 
tareda fuo.padre di prenderne yen- 
detta, il che npn tardava già d’e* 
-fegurre . Dunque> per dac coiore«^ 
alla guerra fù diilruttò Sagunto Cit- 
tà antica di Spagna , e molto ricca » 

{a . k quale lafciò y na fegnalata memo- 



X>i Lucio fioro é Libati» 
ria di fedeltà verfo iHomani » 
bene altrettanto lagriraeuole • Que- 
fta era fiata' per la confederatioDc^ / 
deirvnoi e deiraJcro popolo lancia- 
ta in fua libertà; ma Annibaie cer- 
cando protesi arnioni mòti > lami- 
nò con le fue mani, c de'fnoi propri 
habicatori, a fin che , venendoli poi 
rotta la pace) potelTe pafifarfeneiiL^ 
Italia . Li Romani erano grande- 
mente fcrupolofi itrattandofi di con- 
federationi. Onde alPauuifodell’af- 
fedio della Città collegatairìcordan- 
doli delle cofe pafiate co' CartagH 
nefi, & inficme della confedcratio- 
ne, non procedono fubito alle roteila 
te , volendone prima pafiare amicai 
bilmente le debite doglienze. Tra 
canto hauendo i Saguntini foRenato 
Tafiedio per lo fpatio di none mefì,ei 
trouandofi hormai fracchi per fa- 
me, macbtne da guerra , ferro, e fuor 
co, con che veniuano trauagliati» 
conuertita finalmente la fede io.^ 
rabbia , accendono vn grandiilìmo 
fuoco in mezzo della piazza, e poi 
altri vi fi gettano dentro con tutti i . 
loro figliuoli)& haueri, & altri s'am- 
mazzano con lampada. Li Romani 
domandano che fia dato loro in^ 
mano Annibale > autor d’yna tanta 
(iragc^ luche non conuenciido i 
D 3 Car- 
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Carcagìnefiy Fabio capo degli Ani* 
bafciatori de’ Romani diffc ; A che 
badate» ó Carcaginefi? In.quefto 
gruppo io vi porco guerra , c pace • 
t^cgg^tcui, qual più v’aggrada . A 
voi fti relectionc. E gridando efli 
guerra » prendete dunque la guerra 
foggiunge Fabio i e , fcotcndo il 
gruppo fatto della fua toga in oiez* 
zo della fata (non fenza IpauentOi 
come fc hauedìe portato effectiua- 
tnente la guerra) lafciò , ch’ella 
he fcorrefle al fuo luogo . Il fine del* 
la guerra fu ùmile al fuo principio | 
perche come fc li Saguntini moren* 
do in quel publico parricidio » e nel 
Olezzo del loro incendio hauefiero 
ottenuto con l’vltime loro maledit. 
rioni, che fi celebraffero airanimc 
loro funerali di fangue , in luogo di 
lacrifidj per le loro efequìe, fù ne* 
cefiario complire a ciò con la mina 
dell’ltaliaicon la prefa deirAfricai'e 
con la morte de’ Capitani , c de’Rc , 
che fecero quella guerra. Dunque 
dopo cffcrfi fatta fentire vna volta 
in Spagna quella grauc.e deplorabil 
violenza»anzi tempefta della guerra 
Cartaginefe^e dopo efiìerfi col fuoco 
Saguntino accefo il fulmine defU. 
nato vn pezzo prima contro li Ro* 
mani , fubiio crafporcaco ad vn ccr* 


Di Lucio Floro^ Libdl • 7$ 

jIìAi to impeto ruppe le Alpi per mezzo, 
jil diicefe in Italia, come mandato dal 
ai Ciclo nel mezzo delle ncui, la cui ^ 

epai altezza viene ftiroata fauolofa. Il , ^ 

^(ji, turbine del primo impeto fi fece-^ 
oJoi fentir ben pretto con grandiflìmo 
ipc ftrepltofrà il Pò,c’I Tefino . Allora 
trouandofi il capo del noftro efcrci- 
jQ« to Scipione , fi prefe la battaglia , c 
rifteflo Generale , cifendoui rimafo 
ferito , farebbe tettato in poter de* 

M|j|[ nemici , fe fuo figliuolo, che noiu» 
c.,k eccedeua ancora l’età di dicifette-/ 

. V anni , non l’haueffe liberato dalla^ 

J morte. Sarà cottuì quello Scipip- 
' (I ae, che và crefeendo per reftermi- 
L nio dell’Africa , c dourà riportare H 
^ I j nome dalle ruìne di quella. Alla^ 535 

fi rotta del Tefino fucceffe quella di 
Trebbia , doue , eflfendo Confole—» 
fv' Sempronio , fi vide il crudel’ efitp 
della feconda tempefta Cartagìnc- 
fc . Allora fù , che gli attuti nemici 
% correndo vn giorno aflai freddo , e 
neuofo,efifendcrfi quefti prima bene 
fcaldaci al fuoco , de coti d’olio per 

meglio tefiftere al freddo ( è cofa«# ' ' 

fi fpauentofa a raccontarli ) vna gente 
K venuta dalle parti di mezzo dì , e 
daU’Oriencc ci vinfecol noftro Ift- 
uerno. 11 terzo fulmine d’Anniba- 
le noi lo riceuemmo appretto al la- 
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^Boggi goTrafimenc, *eifendo Confolc^' 
di Ptf- Flaminio . Ancor’ iui fi fcopcrfe— # 
ragia* vn nuouo artificio della fraudft-^ 
Cartaginefe . Vna parte della lor 
caualleria coperta dalla nebbia » e 
dalle macbine del lago, che erano 
airintorno, non fi vedeua , ma , co* 
minciata poi la fcaràmuccia , fe n'«r- 
fci deirimbofcata, e diede alle fpal» 
le de’nofiri. In qjicfto infortunio 
noi non ci polfiamo doler dclli 
Pei , perche eflì haueuano predetta 
quéfta imminente rotta al noftro te* 
merario Capitano, & iniìiatigliene 
I prefagfj per gli fciami , che furoo-^ 
ycdutifoprale aoftre Infegne: per 
FÀquilé Stendardi Generali del no* 
iiro efercito , che non voleuanoan* 
dare aitanti alla battagliate per vcl^ 
tremoto , che fcgui dopo comincia- 
ta la mifchia ,* fe però queirhorrore 
della terra non procedeffe dal con- 
greflb degli hiiomini , e dell’armi 
ncll’vrtarfiinfieme • 11 quarto , che 
fì puòdirrvltima piaga dell’Impe. 
t rio, firiceuettea canne, borgo 
incognito della Puglia , ma rcfo fa- 
mofo perla grandezza della rotta, 
che ri fucceffe di quaranta mila-j 
Romani, lui il Generale de’ncmi* 
ci, la terra, il cielo, & in fomma tutte 
|e cofe del mondo paruero congiu» 


Liicfo jFIoto» ItihtTT» Si 
rate contro il noftro ontferabile^ 
cfercito , per efterminarlo. Poiché 
Annibale non ii contentò d'bauer^ 
ne ingannati con le genti a cauallOf 
che s erano ritirati dalla parte no- 
flra> fìngendofi tuggitiue) e poi die- 
dero alle rpalle de'noftri , ma di più 
raftiito, e fagace Generale i per rcn* 
derfi più (ìcuro della vittoria, fi fer- 
ui d’vn*altro artificio , e fù, che, ha- 
uendo olferuato il fito della campa- 
gna, doue s^haueua da far giornata à 
e veduto, che’l Sole v’eva ardentiffii 
mo, con molta poluere , e che quali 
fempre a certe hore del giorno vi 
fpiraua il vento Leuante, ordinò in^ 
ntaniera la fua gente,che alii Roma- 
ni furono contrarie tutte le cofe^ 
fudette i de egli hauendo il ciel pro- 
pino , combattette contro di loro 
col vantaggio del venro, delia poi- 
uere,e del Sole . E cosi d^ie potenti* 
eferciti furono rotti con tale ipargi- 
mento di fangue,che’l nemico iiefio 
ne refiò fatio i poiché Annibaie per 
non veder più morti, comandò alli 
Tuoi foldati, che rimettefiero le fpa- 
de. De’noftricapi rvnofifaluo,e 
raltrorimafeyccifo, ma non so già 
dir, qual di efiì fi molfraffe più ani- 
mofo . Paolo Emilio fi vergognò di 
(oprauiucrci ma Varrone no à perfe 
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di rperanza . l fegni della gràndez* 
za della rotta furono» che il fiumu 
Aufido * corfe per qualche tempo 
fanguioofo » & i nemici per coman- 
damento del Generale fecero nel 
Torrente del Vergelle yn ponte di 
corpi morti . Di più Annibaie in* 
uiò a Cartagine due moggi d’aoellii 
dalli quali fì raccogiieua la quantità 
de’ Caualieri » che v’erano reftati 
morti . Non v'è alcun dubbio > che 
Roma non foffe arriuata alPvltimo 
dcTuoi giorni , e che Annibaie a ca- 
po di cinque giorni non haueffe^ 
mangiato nel Campidoglio » fe » co- 
me gli fu rinfacciato da Maharbale 
Cartaginefe figliuolo diBomilcare « 
egli haueffe cosi ben faputo vince'rct 
Ida come fi difie allora commune- 
mente» il deftino della Città » che^ 
doueua comandare a tutto TVni? 
uerfoiò il poco ceruello di Anniba- 
le >ò li Deifielfi nemici di Cartagi- 
ne» lo raggirarono » e diuertironq 
da qiieliche doueua fare . Potendo 
egli feruirfi della vittoria » volfe più 
tofio goderla» e>iafciandoRoma»fi 
yolfe verfo Taranto»e Campagna 
doue pre fio il Tuo ardore » edoue^ 
quello de* fuoi foldati fi rafireddò 
in maniera»che fi hà hauuto ragione 
di dire>che Capua non fù men fata- 
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lead Aanibale , che Caune alli Ro« 
mani ; Perche colui, òhe non erau» 

Aato fuperato dali'AIpi, oc vinto 
dairarmi , dal caldo dì Campagna 
(chi farla che’l creddfe) e dalli ba« 
gai di Baia rimafe vinto. 

Intorno li Romani cominciaua<^ 

DO alquanto a refpiràre> e quafi ri- 
tornare in vita • Non erano loro 
rcflate armi , e cosi prefero quelle» 
ch^eranofofpefe a* Tempi; . Noa^ 
v’era giouentù d’armarR , e cosi do- 
nano la libertà a gli fchiaui,e ne fan 
foldatì. 11 publico Erario eraefau- 
ilo . Il Senato di propria volontà 
ofierifce le Tue ricchezze fenza rite- 
nerfi altro orojche le medaglie dauj 
portare al collo , e gli anelli . 1 Ca- 
iialieri feguirono il loro efempio » e 
quelli furono imitati dal redo del 
popolo, Etin conclufione fu con- 
tribuito cosi largamente da ciafcu* 
óo per benefitio publico, che a pe- 
na i libri publici, egli Scriuani, che 54$ 
E trouauano lotto il Confolato di 
Leuino , e di Marcello » furono ba- 
danti a regiftrare . Ma quanto fò 
grande la fapienza delle Centurie ^ ' 
Dcll'elettioni de’Magidrati , mentre 
i piu giouani domandauano il parer 
de’ più maturi nella creation de* 
Coafoli i Certo é , che contro vilji 
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nemico taace volte vincicore» e cosi 
aitato non baltaua di combatter 
con la forza folamentejma bifogo%^ 
ua valerti de’co migli . 7 



La prima fperanza , che ti conce- 
pifTe di ricuperare , ò (per così dire) 
ritornare in vita l’Imperio venne.^ 
da Fabio ) il quale s’inuentò vrL^ 
fiuouo modo d’etier vittoriofod’An 
cibale col non combattere. Di qui 
s'acquitiò egli vn nuouo cogdo» 
me, e faluteuole alla Republica di 

TR ATTENI TOR E , ÒPROLVNGA- 

TORE . Per quello medetimo fù 
dal popolo chiamato feudo deirim- 
perio. Straccòdunque di maniera 
Annibale, perfeguitandolo, fenza^t 

ytn 
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venir feco a battaglia , per tutto il 
paefe de’Sannìti, e perlibofchidel ^ 
mote GaiirO)*e di Falerno»che coluii Hora 
che era (lato inuincibile dal valor 
de’fuoi aemicijfu veduto al fine vin- 
to>c disfatto dalla tardanza. Dopo 538 
quello tempo li Romani fotto la—» 559 
-guida di Claudio Marcello prefero 540 
anco animo di combatterlo . Lo 
ilrinfero poi di vantaggio , e fcaccia- : ^ 
rono dalla fua amata Campagna^ , 
facendoli leuarl’affedio diNola-j. 

Fìi poi p.erfcguitato da Sempronio 
Gracco per la Lucania>& incalzato, 
come fuggitiuo , benché allora i 
combattenti (oh che vergogna) fof. 
fero per il più fchiaui ,* perche a 
quello era flato condotto il Popolo 
Romano, da tanti pellìmiauueni- 
menti. Nondimeno efiendo loro 
fiata donata la libertà, ne diuennero 
poi anch'efiì Romani. O prodigio- 
fa cofianza in tante auuerfità ! ó ani» 
mo , c Ipirito (ingoiare di quello Po- 
polo ! Ancorché gli afiari loro fi 
Crouafiero ridotti a cosi fatto fegiio, 
che dubitafiero non poco di perder 
riftefia Italia, non lafciarono perciò 
dipeniare ad altre parti i e, mentre i 
nemici erano loro alla gola, e fe ne^ 
feorreuano con ogni libertà per la 
Campagna, c per la Puglia, e già voa 


86 Uifiorie Komanf 
mezza Italia haueua comiertita ifl-J 
Africa ) nel medeiìmo tempo foile« 
neuano gli sforzi d’Annibale,6c inca- 
mina nano genti d’armi in Sicilia , in 
Sardegna* &in Spagna comparten^ 
do le lor’anni io diuerfe parti del 
539 mondo. La Sicilia fu data a Mar- 
cello , al quale ella non potè lunga«- 
mente refiifere , perche tutta queU 
541 nfola reftò vinta in vna Città fola. 
Siracufa Città grande, e capitale di 
qucirifola, ftimata fin’allora'iauin- 
cibile,fti finalmente prefa y benché^ 
dairingcgno d’Arcbimedc afiai ben 
difcfa . Era circondata da tré ordì- 
ni di mura,& haueua tré fortezze^. 
11 fuo Porto era fa bacato di mar«* 
mo, ma non era men famo^peril 
celebrato Fonte d’Aretufa . Tutte-.^ 
quefte cofe però non feruiuaoo ad 
altro, fc non perche il vincitore non 
576 la demoJiffc. Gracco s’impadronì 
delta Sardegna* non giouandolea 
cofa alcuna rafprezza de’fuoi pazzi 
monti (così li chiamano) e la fierez- 
za delle genti . Le fue Città furono 
trattate tutte crudelmente , Se in ^ 
particolare Calar! lor Metropoli. 

Il che fi fece, perche quefta natione 
difubbidicnte , c che poco conto fa- 
ccua delia morte, fi domafie almeno 
col dcfidcrio del paefe oatiiio . 
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Ga. e Publio Scipioni furono 
mandati in Spagna , e di già Tbaue- 
nano quafì tutta ricuperata dalle^ 
mani de* Cartaginefì i ma foprafatti 
dalla f rande di queifa natione , di 
nuouo la riperfero. Quefti due^ 
gran capitani Romani baueuano ri* 
portate delle fegualate vittorie con« 
tro i nemici « e ridotte a gran dimr* 
nuiionele loro forze. Ma alla fine 
le (olite ftratagemme riufcirono a 
gli auucrfarij cosi fauoreuoli » cho 
vno di eilì retto morto neiraccam- 
pare il fuo ettercito , e Taltro etten* 
dofi faluato dentro vna torre, vi fa 
attediato , de abbruciato dentro mi- 
ferabilmente • 

li giouìnetto Scipione, al quale il 
dettino haueua decretato il famo^ 
nome d'Africano , come a foggioga- 
tore delPAfrica , ettendoui ttato in- 
uiato, per vendicar la morte di fuo 
Padre, e di fuo Zio, fubito, che entrò 
in quetta bellicofa Spagna : dentro 
quefta Prouincia si famofa per i va- 
lorofi buominì, cb*ella ha prodotti , ' 
e per i gran fatti d’arme, che vi foo^ 
fuccefli : dentro quetta terra , ch’era 
il Seminario dell’efercico nemico , 
e ch’era ftata la (cuoia d’AnnibaliL.# 
nell’arte militare, (cofa incredibile a 
raccontarfi) egli la ricuperò tutta..» 
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da’Monti Pirenei fìoo alle colónne 
d’Hercoie,&airOceanò, con noru^ 
minor facilita) che prefte^za . bella 
celerità Q fede io fpatio di folo 
quattro anni, che vi lì fpefero . La—» 
facilità apparifce da vna foia Città r 1 
che nel medelìmo giorno fù alfe- I 
diata, e prefa ; e fù vii gran prefagio ^ 
della vittoria Africana > che cosi fa- 
cilmente lì prendelTe la Cartagine * 
di Spagna . S’hà tuttauia per induw 
bitabile» che alPacquiffo diqueffa^ 
Prouincia cooperad'e incredibilmen^ 
te la {ingoiar bontà delCapitano , fi 
quale fece reilituire a quelle barbali 
re genti i fanciulli »' re ie donzelle;^ j 
prefe in guerra di bellezza non oc-ì 
dinark) hon permettendo» che ne^ 
pure comparififero auanti allafua^ 
prefenza ; perche non pareffe y che 
egli alméno con gli òcchi haueflc^ 
contaminata in parte alcuna la loro 
▼irginicà, ' / 

Quelle cofe operaua in ditierfa> 
parti del mondo il Popólo RomanOf 
cnon per ciò poteùa rimouere An- 
nibale dalle vifcere d’Icalja» tanto vi 
iìaua ben’afhdb,6£ attaccato . Vero 
c» che'l nemico haueua mancamen- 
to della maggior ipartc delle cofu 
neceffarie , ma il vatorofo Capitano 1 
fi feruiva etkadjo delle (orze tTi ta^ 
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Di Lucio Fioro, Uh, II, 
lia conira lì Romani . Noi gli haue- 
uamo nondimeno leuate molte ter-' 
re, e paefl . Taranto di già era tor- 
nato alla noRra diuotione . Capua i 
che fu la reiìdenza, & h abitano ne-> 
d’Annibale , e come vna feconda^ 
patria, di già era in poter noRro : la 
cui perdita diede al Capitano Car- 
taginefe tanto doIore?che con tutte 
le fue forze fi riuoltò contro Roma . 
O* popolo degno deirimperio del 
mondo ! degno d’eRere ammirato, c 
fauorito da gli huomini, e dalli Dei 1 
Si vedeua condotto airvkimo eRer- 
minio , e pure non intermife Topera 
incominciata , e per afiìcurar la pror 
pria Città, non abbandonò Capua i 
ma hauendoui lafciata vna parte^' 
deirefcrcito fotto Appio Confole,’ 
& inaiata Taltra a Roma fotto Fiac- 
co , combatteua in vn medefino 
tempo prefente, & aifente . Perche 
dunque cimarauiglieremo, fe Anni- 
baie, efiendofi auuicinatoa Roma di 
rrè miglia, dalli Refiì Dei ( non mi 
vergogno già di confeffarlo) dico 
da gli Iteffi Dei gli fu fatta refiRen- 
za? polche ogni volta, che di Ufi 
mode col fuo cfercito, perentrare-> 
in Roma, versò cosi gran diluuio à* 
acqua, con vento così fpauenteuole. 
che non pareti^ venir dal Cielo, ma 
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jniracoloramente dalle mura dt Ro- 
ma, e dal Campidoglio . Laonde fu 
coltre tco a fuggirle ne , abbandonar 
l’imprefa, e riararfi neli’vUimo cao* 
toue d'Italia , lafciando Roma così 
confufoiche non vi rimafe altro, che 
d'adorarla. £' poca cofa quel, ch'io 
vi viiò raccontare, ma può feruir mi- 
rabilmente, per moftrar la grandez- 
za deH’animo del Popolo Romano. 
Nel tempo ftelTo , che Roma era af- 
fediata, la campagna, doueera ac- 
campato r efercito d'Annibale > fù 
tnelTaairincanto, e fi trouò,chi v’of- 
ferifie , e la compraife . Annibale.^ 
volendo concrafare in ciò li Roma* 
si, fece bandire airincantole botte* 
ghe di Roma , doue fi vendeuano 
2'argenterie ; ma ninno vi volfe dire, 
|>er farti fa pere , che i fuc ceffi venì- 
uaao anco non poco prefagiti . Ma 
non v'era ancor fatto niente col 
mofirar tanto valore, ecoliiceuer 
cosi fegnalato fauore dalli Dei . Af- 
drubale fratello d'Annibale fe 
veniua in fuo aiuto con vn nuouo 
efercito , con nuoue forze , e can^ 
nuouo apparecchio di guerra . Sen- 
za dubbio la cofa era fpeditaiper li 
Romani , fe quefio Capitano fi foffe 
congiunto con Annibalei ma Clau- 
dio Neroae , e Liuio Salinatore io 
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disfecero» mentre egli itaua accam- 
pandofì col Tuo elercito. Nerone 
ridude Annibaie neirvlcimo angolo 
d’Italia» ma Liuio tenne diuefo ca- 
mino» andandofene dirittamente^ 
verfo l’àltra eftretnità > doue ella bà 
ilfuo principio. Non ii può efpli- 
care con che configlio » e celerità i 
Confoli, cb’eranosì remoti i’viL^ 
dall'altro, e che s'interponeua tra di 
loro» quanto fi fiende la lunghezza 
di tutta lìtalia»fi potefiero riunire»e 
mettere infieme i loro eferciti» per 
andare ad attaccare il nemico, e dif- 
farlo » fenza che Annibaie fieilo po- 
tefie fcoprire alcuna cofa de’loro di- 
fegni • Certo è, che Annibaie accor- 
tofì» della cofa, quando vide la tefia 
difuo fratello gettata vicino alli fuol 
alloggiamenti, conofco» difie.rinfeli- 
cita di Cartagine • Qucfia fù la pri- 
ma confeffione di quefio gran Ca- 
pitano, che fù vn certo prefagio del- 
la Aia proffima ruina . Si fapeua bor- 
mai certo, che Annibale, bauendolo 
confefiato anco di propria bocca, fi 
poteua vincere f ma ii Popolo Ro- 
mano gonfio per tanti felici fuccefiì, 
ftimaua cofa più gloriofa di poter 
debellare il nemico in mezzo delf’, 
Africa ftefia. 





H^iucn do dunque per capo 

J >ione , fe ne pafsò col grolfo deirc» 
èrcico neirAfrica > de ad imitatione 
d*Annibale cominciò a vendicarfi 
concra TAfrica delli naali, elisegli ha* 
ueua cagionati alla fua cara Italia. 
Di) buoni» quali genti eran quelle^» 
d’Afdrubale , che furon tagliatea 
pezzi ! Quali eferciti quelli del Rè 
Siface , che rimafero rotti ! Quanto 
forti gli alloggiamenti delPvno i c 
dciraltro,che,attaccatouìfi il fuoces 
reftarono bruciati in vna notte l Pi>> 
nalmente la cofa era ridotta a ter* 
mine, che non fi ftaua tre miglia lon- 
tano da Cartagine j ma alle port^ 

' ftef; ' 


I>ì Lttcio IPhro» Libili, 
fleiTe tenendola affediata. (^lefto 
fù lufficiente,& efficace rimcdi 9 ,pcr 
diftaccar’Annibale dalle fauci d'I- 
talia . Non fù mai il più fegnalato 
giorno fotto Hmpeno Romano di 
quello , nel quale i più valorofi Ca- 
pitaniyche fodero mai dati > ò fod*e^ 
ro per edere al mondo ) l’vno vinci- 
tor d'Italia, e l'altro trionfator df 
Spagna, hauendo auuicinatì indeme 
i loro efercici, d prepararono per 
combattere . S’introdude fra di 
loro parlamento di pace, dopoef- 
jerd guardati vn pezzo ddamente^ 
l’vn l'altro fenza parlare con ammi» 
ratione fcambieuole ; ma non po^ 
tendod poi accordare d diedero i 
fegni del combattere . £' cofa certa 
per laconfedìone dell’vno, e del* 
l'altro Capo, che i due efercitinon 
poteuano ordinarli meglio »nè ifpU 
dati portarfi più vaiorofamentc^ 
nel combattere. Qiiedo dide Scim 
pione dell’efercito d’Annibalei , 8c 
Annibale di quello :di Scipione^. 
Tutcauia Annibale fù perditore, & il 
prezzo della vittoria fù T Africa, e fu. 
biro poi tutto il naondo, chefegui 
i’cfetjnpio di lei. . 
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primft gtifrrs di MacedoMM 9 i 

Cap^ VII. •’ fi 

di 

D opo Cartagine pareua » cho a 

ninno fi vergognale più d’er« Hi 
fer perdrtore { ondel’efempio dilcf ■ ioi 
fù fubito feguico da' popoli cklla^ 
Macedonia i della Grecia i della Si« ^ 
ria f^edatucco ilreftodelinondo,a tu 
fegnp che pareua » che lode come in 
vn córrente della fortuna $ che lite- id 
ratfe . l primi a renderfi ’ furono ì 4;^ 
Macedoni , li quali in altri tempi ha- ^ 
neuano preceio> & affetta tol lmpe- ji;. 
rio del mondo . Si che , le bene al* 
lora quel Regno era goucrnato da^ 4j|j 
Filippo, pareua alli Romani dì com* 
batter col Rè Aleffaadro . Fù que- 
(ia guerra più celebre per la fama^ ^ 
de’fuoi antichi Ré di Macedonia^ ^ ImJ 
che per alcun fucceffo (egnalato»che 
per allora vi accadere . L’origine 
fù, che’l Rè Filippo era collegato 
con Annibale^ mentre era padrona 
dciricalia ,* ma quello, che com- 
mode maggiormente li Romani fù^ 
chegli Athenieftinuocaronoraluto fj| 
loro centra il Rè , per i tortida.cffo 
liceuuti ; mentre egli infuperbito )J 
più del douero della vitr'oria ripor- ^ 
uta contea di effi,faceua fentke la^ 
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Aia crudeltà cootra i Tempi) > gii 
Altari ) de i Sepolcri fteilì . Si com- 
piacque dunque il Senato di conce* 
dere aiuto a’iupplicanti cosi qualifi- 
cati i e fin d’aliora cominciarono li 
Ré> e li Capitani , i Popoli > e le Na- 
tioiii delle genti a venire a Roma-« 
per chieder foccorfo . Efiendo dun- 
que Coniole Leuino > il Popolo Ro- 
mano lece la prima volta vela fopra 
il mare Ionio , e feorfe come coil^ 
vna {quadra montale tutta la cofia 
della Grecia. Egli haueua feco le 
fpoglie delia Sicilia» della Spagna^! 
delia Sardegna, e dell Africa, &vn^ 
Lauro, ch’era nato fopra la poppai 
della Capitana, fu vn certo prefagio 
della Victoria . Aitalo Ré de' Per- 
gameni di fuo proprio voieieera^ 
dalla parte de’ Romani , come anco 
quei di Rhodi, Popolo molto inten- 
dente della marinarefea , co* quali 
dalla parte dei mare, e con laca- 
ualleria da quella di terra mife il' 
Confole ogni cofa inruina. Il Ré 
di Macedonia fù due volte vinto , 
due volte poRo io fuga , e due priuo 
d’alloggiamenti. E pur non vi fù 
cofa, che apportale a’Lacedemooii 
maggior terrore , cbé il veder le fe- 
rite de’ loro cadaoeii, le quali nua 
fran fatte con ficsze > ò faecte , ò 

con 


Btslorii Romani 

^ con altre armi gentili vfate in Gre- 
cia « ma con punte di ferro triango- 
Jari di fmifurata grandezza > e coa^ 
fpadoni d’altrettanto pefo, li cui 
colpi padauano ogni fegno . Dopo 
quello rotto la condotta di Piami- 
nionoi falimmofopra le montagne 
dell’Epiro impraticate, & inacceffi- 
bili per 1 innanzi t e palTammo il fìu- 
nie Adojche fcorre per letto fafiTofoi 
Jèc ineguale » c penetrammo lino al* 
r>’ltime vifcere della Macedonia^ . 
Tutta la difiicultà fu d’aprirfi quella 
via . Nel rello ella ciieruiin luogo 
di combattere» peracquidar laviti* 
toria» perche d’allora in qua il Rè 
nonhebbe piu cuore di venir coo^ 

55(5 noi a battaglia ) fe ben ^d ogni mo- 
do fu rotto alli montidetti Cinoce- 
fali } ma nè men quedaii può vera- 
mente chiamar battaglia^ma più to- 
(lo vn fcmplice rincontrOi II Con- 
folc gli diede la pace i e lafció il Re- 
' gnoi ma perche non vi redafife alcu- 
na cofa i che potefife concitarfeli 
centra, volfe anco debellare iTbe- 
bani , gli Eubei , de i Lacedemoni; , 
che (otto Nabiclp loro capo com- 
metteuano de^lf alfadìnli per quei 
contorni . Redituì la Grecia nel 
^uo prillino dato, 9 coocelfe di 
poter viuere con le proprie leggi , q 

goder 
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goder Tan cica liberta . Haurefti vo* 
Juco ioteoder rallegrez 2 é, & i gridi» 
che vi furoo fatte ) mentre queftd' 
fatto fi publicaua da vo trombec»i 
Delti giuochi , cb’appreflo d/ioro fi 
ca&ebrauano ogni -cinque anni nel 
l'eatro di Memeaj Quanti applaufi 
fecero i Greci a gara rvno deli’altrol 
Quanti fiori verfarono eglino ad- 
dofio al Coofole Flaminio ! E fem«r 
pre comandavano rche fi repetefié' 
dal trombetta hfiefla vocetcón la-^*’ 
quale fi dichiaraua la libertà della^ 
Grecia ! Certo é » ch’effi non afeoU 
tauanocon minor gufio, e piacere la 
ienténza del Conlole di quello, cip 
baurebbon fatto vo dolcìflìmo con- 
cento muficale ^ 
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P oiché furono foggiogatiqttei>di 
Macedonia, e*l Rè Filippoifegui< 
come per cafo fortuito il RèAntio* 
co . Ma la fortuna fece fùcceder 
quefta imprefa con tanta indufiria | 
che parue cofa concertata,e riioluca 
eoa matura deliberatione , per far 
che fi come 11 Popolo Romano era; 
pafiato dalPAfrica in Europa , cosi 
paflafie dali’fiuropa neli’Afia $ e che* 

£ prc- 
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prefentaadofì da fc ftefe l’oc^afio^ ^ 

S ld’accrcfccr 1* Imperio» Tordioa^^ ri 

elle vittorie .camioaffe fecondo il ^ 
fito della ten^ • c delle fue parti q 
N on vf fà guerra* chela famareo^ lo 
dede più formidabile di. quella aUi a 
Romani j perche ella rapprefencaua j|^ 
loro i Perfiani» e TOriente * Xerfe » q 
Darioi riducendo loro a memoriali Hi 
come quelle baueuano fcauate le«^ 
montagne inaccelbbili » e ricoperti || 
I mari d*vn numero fpauentenofe dì k| 
vafcelli. aggfuogeuano a quello 
le minacele delii Dei flelS * cheda^ 
ua no no D poco terrore* mentre lai^ 0,1 

0atua d'A polio in C urna gettaua^ ^ 

dei coououo fudore.U che proqede-* 
ua dalla gelofìa, ch’egli baueua del- 
TAfia , ch’era fotto la fua procettio- 
oe.Nehrello non v’era Prouincia più 
fertile d'huomini, di ricchciae > c 
d’armiycome la Siria. Maellaera.^ Hi* 
caduta tra le rp^hi d'vn Rè si debo- ^ 
le,, che la più gran gloria, ch!egJi mai ih( 

oohfeguifiè,fvr dt’efier vinto dalli Ro« 1 ^ 
mani .. Coloro,! che fecctorifolucre ^ii 

Il Rè Antioco a queùa guerra, furo* 
ixoipartc Xhoa Prencjpe deirEtoliaj} ^ 
ohe R doieua i che li Romani haue£$ rii 
fero malamenterimunet aro gli àiut^t Git 
db’egli haueua lor liatl» come a* coa<, |||| 

Mecaqaeil^guex^dtÌviaoednniaf[ ^ 

- d . •pa^ 
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9 parte Aqfìibaie , che eScado ftato, 
» viocoio Africa iftfaftidito tlcila pa>^ 
[ ce f andaua per tutto il moado cer* 
j caodoic facendo de’uemici al Pepo* 

, I lo Romano < losche pericolo farem'^ 

I moiioi Rati j fe il Ré bauede feguitQ 
M Imo coniglio , cioè , fe tl mefebioQ 
I d*Annibale baucRe potuto vnavolf 

f la veder tra le fue maoi tutte le for» 

» le dclf’Afiai per valerlène contriu* 

} di noi f Ma Aotioco couRdandoii 

i aclle fue ricchezze, e credendoli af- 

I fai forte cpJ nome del Rè> credeuaM* 

• che baRaffe d’bauer moRa» e cornili'^ 

p fiala la guerra . L* Europa fenzaua 

I dubbio apparteneua bormai di rg.. 

« giooe alli Rooiaoi , Antioco ricbif«i 

, deua • com'beredità iafciatali da fua 

• Padre, la Città di tifimacbia , poRa. 

^ j Ri'} lito della Tracia. Da ciònac* 

• que» come da vnà coRellatione 

f tempeRa della guerra ARatiCfM,. 

, QueRp gran Re, il più potente di 

[ I (ucci i. Rè dcirOrieote , contentaon 
, doli 4’iiaucr fuperbamente diebia-^ 

j rata la guerra ali’vfcir dell’Afia, dom^ 

, de egli pariua eoo vn grido » c tu* 

^ multo incredibile, impadronitoR; in 

, I vn fubitodejrifole^ e de*Litidella-A 

^ I Grecuj comcife foRe Rato iutiera* 
mente vittoriofo , fe uc Raua paffan* 

^ do^ii tépoin ogni forte di piaceri', e 

E » de- 
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dditfe» fenza curarfi altrimenti de 
HfgotijyCb’egli haueua prefo a fare i 
L’Euripo con 1* agitatione del fuo 
fÌufro,e refludb hà diuifa Tlfola d'Eii 
bea dalla terra ferma) e facto adito 
ad vn picciol braccio di mare» che 
la circóda. Antioco fi fece piàtar qui» 
ni il fuo padiglione ttffuto di fecat e 
d o: o appreso all'acqua > per poter 
godere il fuo mormoriotdelettando^ 
fi anco della mufica/e d*alcri piacer! 
con eccedo tale, ch'egli s’haueua-j 
eiiandio fatto portar*iui delle cofe 
raccolte da tutti quei contorni, benw 
che fode d'Inuerno. E per dare ad 
fnteodere , ch'egli era vn brauo Ca« 
pitano, conduceua feco vn'efercito 
di giouenecti, e di donzelle. Ritro* 
uandoft dunque quedo effeminato 
Principe di gii vinto dalli propri 
piaceri , li Romani guidaci dal Con» 
Iole AcflioGlabrione Tatcaccarono 
nel medeiìmo luogo . Ma egli al 
primo ilf epico del loro aerino , Tela 
batté , e lafció loro Tlfoia . Hor 
ben'cgii fe ne fuggiua a più potere » 
fu fegurtaco , e giunto finalmente^ 
dalli Romani allo ffrecco dìTber-’ 
mopiii: luogo degno di memoria 9 
per la gloriofa morte di trecento 
Lacedemoni; » ma non facendo né 
anco quitti alcuna difefa , benché il 


DI Lutic Fiord, tot 

Uto il foflc fauoreuolci fu coftretco t 
lafciar loro la terra»e*l mare. 

Nel medefìmo tempo fi prende 
il camino alla sfilata verfo la Sirìz^. 
Antioco diede la cura della fua ar^ 
mata oauale a Pollifeoide, dead Ao* 
nibaleiDon baftandoli né anco l’ani- 
mo di fiare a veder combattere • 
Quei di Rhodi fpingendpfi auanti 
contro l'armata nemica , fotto la^ 
guida d’Emilio Regillode diede ia.^ 
caccia ) e la mandò tutta in difper* 
iione . Hor non fia più, che gli Athe* 
niefi fi glorino de'loro trionfi . Nel- 
la perfona d'Antioco noi habbiamo 
vinto Xerfe » con li fatti d'Emilio 
vguagliato Temifiocle, e con la pre» 
fa d'Efefo riportato vn'hooore pari 
a quello , che elfi s’acquifiarono a 
Salamina . Dopo quefio fuccefio 
fù prefa rifolutione di foggiogar del 
lutto Antioco • fotto la guida del 
Confole ScipionC} con raffiftenza^ 
di Aio fratello, che veniua da Cartai 
gioe da lui vinta , e che per farli dar 
quella carica , Vera offerto volonta- 
riamente di efifer Aio Luogotenenti 
In quella guerra • Antioco haueua 
di già abbandonato tutto il mar d' 
Afia • ma i nofiri difegni paffauano 
più oltre, Fù condotto, de accam- 
pato refercito appreffo.il fiume*/ 
£ 3 Mean- 


lOt Kttlbrh Komanf * 
Meandroióc il Monte Stpilo • Quloi 
ù trouaua anco il Rèi e non è cofa^ 
credibile il numero delle genti, pro- 
prie, & aufiliarie, ch'egli baueua fécé 
le quali arriuauano al numero di 
trecento nnila fanti , e d'altrettanto 
fri caualli » e carri da connbattere • 
Il fuo efercito era circondato d’o- 
ga’intorDo da Elefanti di fmifurata*# 
grandezza ,.che feruiuan come di ri- 
pari I li quali fi vedeuano rifplendere 
per l'oro, e per UporporarC per l’ar- 
gento, e'iiorb medefìmo auorio« 

, , Ma tutto quedo grande apparec- 
chio fù imbarazzato , de impedito 
dalia fua propria grandezza . A 
quefto s’aggiunfe vna pioggia cadu- 
ta airimprouifo , e che con vna feli- 
cità mirabile guail'ò gli 'archi de* 
Perfianì, e li refe inutili . Primiera- 
jneote e(fi prefero fpauenco , e poi fi 
diedero in fuga > & alla fine feguì la 
nictorìa . Così vinco il Ré, e fuppli- 
cheuole,li fù coocefia vna parte del 
Hegho • tanto più volentieri per ef- 
ferfì così facilmente lafciato vin- 
cere. 

Cuerrs ét£tùli4 . /X, 

^2 " * • 

f ^4 'A guerra di Siriaf fticcefle, co- 

me doueu^i quella d'Etolia^ 

per- 
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perche dopo la vittoria' eoo ero Ao- 
tioco I li Romani ù pofero a perle* 
guitar coloro 9 cbVrano feruiti d- in* 
centiuo alia jguérra- Aliati ca ^4 . Ne 
•fu duoqueàncancatà là vendetta a 
Fuliiio Nobiliore ^ U Con fole fece 
iubito ftringere , e conllìrumenti àà 
guerra battere Ambra da, capo della 
Proumefa, ch’era Rata prima la rell- 
denzàdel Rè -Pirro, ma dopo, ch'el- 
la fi fu refa aggiungendoli alle pre- 
ghiere degli Etolt, le interceffioni de^ 
gli Attici, e di quei di Rbbdi 4 e per 
h meinoriay che noi cohferuauamo 
degli aiuti datici , mentre erano Rati \ f 
ooRrrcontederatii^fù lor perdonato, 
tà guerra^ tuttauia fi difiufe di rau» 
raggio per i paefl vicini da tutti ì la* 
ti,ncirifoIe di CefaloniaiC di Zacin- ^ , 

co 9 • e finalmente fumo comprefe 
nella guerra d’Etotia , tutte? Taltró Z»»/#.. 
flble^ chc-fono fojira quello mtrb 
tràt monti Cefaunij> & il capo <)| 

Maleo • 

Guerra itiiirU, Gap* K* 

I PopoK dciriftrh furono fuccéf* llf 
fori nella guerra a quei d'EcoUa* 
come quelli , ch'erano Rati loro au* 
ftiiarrj contrai Romafit. I prind- 
della •guerra furonr fauo^euoll 
vtit £ 4 p^r 
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|>er i nemicii ma ciò fu cagione del« 
la ior ruina i perche dopo e£fere ila* 
tf vìtcorìofi contro Gn. Manlio, de 
cflerfi impatronici degli . all oggia* 
menti) ftando fopra a cosi ricca prs* 
da,iì diedero alla crapula, de airiiK- 
briachezza in manierai che la più 
parte di elfi non lapeuanoi doue fi 
loffero , tanto erano fiord iti, de im* 
balorditi dal vino • Nel medefimo 
tempo furono affaliti da Appio PuU 
ero, e tagliati tutti a pezzi . In que. 
fta maniera riuomitarono con l’ani* 
ma I e col fangue la vittoria da loro 
17^ maracquifiata . Il Ré loro Epulo» 
ne , leuandofi dalla tauola , fù po^ 
fio fopra il fuo cauallo , per faluarlo^ 
ma fi trouaua cosi ebrio i de in ma- 
niera granata la tefta « che a pena, o 
con fatica dopo, che fifa rthauuto 
dalla fua fiolidezzaigli fi potè perfua 
dere I ch'egli fi troua:tta fatto pri- 
gione. 
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Qutfru tontfo i GaUti^ 
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L a ruina della guerra Siriaca^ 
tirò anco feco quella de* Ga* 
lati : Cofioro furono imputati d’ha* 
uec’aiutatQ Antioco • Tuttauia non 
fe eifi fifufiero.Yeramentie tro» 
, -4 nati 
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Di Lneio Fleto* tih*ìl* t&f 

Viti ne] fuo efercito , ouero Manlio § 
laido del trionfo > fingefie qideflo 
pretefto. Certo è > che non oftantt 
la Tua vittoria»! i fù denegato il trión- 
fo I per non hauer potuto pronar 
giufta caofa d'hauere iutraprefa que- 
fta guerra . Nel refto que&i Calati • ^ 

come teflifica il nome di Gallogre- 
ci» ch'è loro rimafo» era vna'natione 
mefòplata » e compofta di due po- 
poli diuerfi, ò per dir oiegHo» erano 
reliquie, 6c auanzi de’Galli » che do- 
po hauere feorfa » e rouinata tutta la 
Grecia (otto la guida di Brènoo» lo- 
ro Capitanotfi ritirarono in Oriente 
de babitarono in mezzo dell’ » 
mefebiaodoii iui con gli babitan^ * 
natiui i e , come le Temenze de’frut^ 
ti mutando terra, perdono affai del- 
la lór virtù ; così la brutale» e fore- 
fUca natura di coftoro s’addolct per 
le delitie Abaciebe . Furono per 
tanto eiiì battuti, e disfattiin due^ 
rifcdtri » fe bene al primo arriuo de^ 
nemici s’erano ritirati alla cima del- 
le più alte montagne della Prouin- 
'cia»nelie quali prima di loro^'erano 
ritirati anco i Toioifobogi , de i Tet- 
tofagi» per faluarfì da quella ruioa^t 
Gli voi, e gli altri furon cosi mal trat- 
tati dalle bonde « e dalle Frezze, che 
futOfi agretti a renderfi , & obltgarli 

E. f alle 


alle cooditioai d’vna pace perpetua» 
Ma dopo edere {taci incatenati die- 
dero caufa di marauiglia > mentre d 
^orzauano di romper le catene co^ 
denti > e porgeuano la gola T vno aU 
Taltro per effer afiogati. La moglie 
d’Orgiagunte Ré loro, emendo (lata 
violata da vn Centurione con vn’e-t 
lempio memorabile fi liberò dalla 
guardia , & hauendo troncato il ca«i 
podel SQldatpj.lo prefentòa fuo^ 
marito • 

di MacidonUé «.> 

’ f- Gspé’ J X« 

• * 

M EnRre quede,e quelle Nationi» 
feguitauano la ruina della^ 
guerra Sirtacas di nuouo la Macedo* 
nia fi ciuoltò . La memoria dei fuo 
antico fplendore crauagliaua pure^ 
adai quella generofa Natione . £ 
Perfe fìgiiuolo del Rè Filippo > fuc« 
ceifore in quel Regno non ftimaua. 
cònuenire alla riputatione di quel 
Popolo , che per vna volta, ch’era^ 
flato vinto, douede edcr’in perpetua 
(cbiauo de’ Romani . 1 Macedoni 
fecero maggior sforzo fotto quefio 
Principe , che non hauean fatto al 
tempo di fuo Padre ,'come coloro» 
^he baqpuano aiif proprie foj^zej» 
: . »g- 


"Di Lmeh Thré. tth'Sl 0 tò 7 * 
af^ttoncquclie de-Tcad* tem^raa-i 
do così con le , fòrze de'Traci^ lalor 
propria:< iadufbìa f e laTerocicà de^^ 
Traci.'coo laJor difciplioa . S’ag* 
gìuofe a quefbo il *coniìglio del Ca^ 
pitano > il quale > bauendo odèruato; 
dalla fua cima del imoote Hemo A 
fico de’iuoi paefi »: accampate le (uà 
genti miuoglìia^ri, ihaueuain mit<ic 
niera saccbiufa la Macedonia» cooujì 
]'armi»e col ferro«cbe fe non veniua*^ 
no dal cielo^pareua impoiEbile» che 
i nemici; pdcefiis ro . pene trami . Ma 
il. Popolo Romano guidato da Mar*r 
aio RisppO'ConfolrVdopo bauèr ri« 
conofciuce dS/tgencemence Je vie # 
s’apù hr ftcada per la palude Afiru^: ^94 
deperafpreye idittcciolofe montai 
goe* che pareuano inaccefiìbili a gii 
vccelli medefimi « lo quefia manie* 
fa fòpraprcie, efpauentó il Rè » che 
là ne £aua ienza alcnn timore pee 
Itbuoi^’ordine già dato • : Il ttrror fù 
cosìgrabde » che Perfe comandò f 
che tutto iljfuo oxoiiC rargento fofiò 
gectató in mare » perche non fi per» 
defic » e che fimettefie fuoco aila^ 
iia armata », perche non fufie bna* 
ciata • 

i Sotto 3 r Cenfolato. di Paolo .94 

Macedonia » benché fi tronafie àfiai ’ 
mejTtoi epivòequentemente prefi- 

R fi diats vj^ogic 


fòt àiffarU RffmMtii 
diata f& prefa per altre vie; mi 
ito fà per vna fingolare aftutia del 
Capicaoo » il quale fiale di voler far 
certo camino , e ne tenne poi vn^aU 
ero diuerfo • Del cui arriuo il Ré fi 
fpauencò in maniera, che nè meno 
bebbe ardire di trouarfi prefente^ 
alla battaglia • dandone la cura ad 
altri • Vedendofi dunque perduto 
io fua alTenza, fe ne fuggi per marche 
fi ritirò neirifola di Samotracia , fi- 
gurandoli, che la fantità di quel luo- 
go farebbe come vn’Afilo per ia^ 
&a faluezza; come feì Tempij, t 
gli Altari potefiero difender colui p 
che non haueua cpocuto eflex' affi* 
curato dalle fue armi , e montagne • 
Kon vi fù mai Rè alcuno , che con- 
ieruaffe cosi lungamente la memo- 
zia della fua grandezza abbattuta. 
Scriuendo dal Tempio , doue egli 
s*era ritirato^ al Coniòle lo pregò di 
trattarlo humanamente,e, dopo ha- 
Hcr pollo il fuo nome nella lettera , 
ciaggiuofe anco quello di Rè . Ma 
non vi fù chi portafie più rifpetto 
ad vn Rè prigione , che Paolo . Su- 
bito , ch'egli fi prefentò auaoti éd 
lui» locondufie dentro il Tempio» 
lo tenne feco a cauola,e dal cafo fuo 

occafiooe d'auuertire i fnoÌ 
%lmolji di riuerire » c tender la ^oCi!t 

w a ‘ “ tun^ 


Di Lutto Fioro* Lih,It* t àf 

Cuna» che baueua tanca poflanzju# . 
Queftò Trionfo della Macedonia.» 5$^ 
deue effer notato trà i più fegnalac|9 
che b abbia mai veduti Romaj poi» 
che lo ipectacolo durò per tré gior« 
ni continui . Nel primo furon por- ' 
tate ]*in(egne,le Statue} e le Pitture • 

Nel fecondo fi fece moftra delPar- 
jni.e de’Tefori . Nel ter2o fi videro I 
prigioni, trà quali era il Rè fieflb an- 
cora tutto fuori di sè, come fe alloca 
li fufie caduco il male . Nelrefto il 
popolo Romano hebbe Tauiiiro di 
quella rótta > prima d* incenderlo 
dalie lettere dèi Confole ; perche 
la rotta di Perfe fù faputa a Roma 
il giorno fiefio • che fuccefie •• Due 
fiioueni fopra due caualli bianchi} ef- 
fendo entrati dentro il lago di Giu- 
turnaidopo efierfi lauati la poluere » 
c’I iangue» del quale erano macchia- 
ti , ne diedero la nuoua • Fù credit» 
co volgarmente , che quefti fufiìero 
Cafioreie Poliuccjperche eran due: 
che fi fodero trouati al combatte- 
fe# perche erano infanguinati : e che 
' ' ^enificro dalla Macedonia} per- 
che pareuano tuctauÙM 
tocchi i de ane« 

• 
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guerra, 41 Mac?4ooia > come 
¥oa ipe^lf di epa ragto tirò fe^i 
co quglja. degù . Wlirjci .. U Rè Rerfè 
gli tiauepa cqa^octi.ai (olde 
part^cqJarmepte perch? deffero alia 
qo4a jdelM Rpipaoi AcU'acuccar 4^ 
Macedopig , altra diIatioa% 
furoa fttbitq (oggiogatf dal Prej^ore 
Aneto • Balio a' noftrt di minar Lo» 
icorda Città capitale di qu^l paefe « 
Subito fi refero, IO (òrpm quella, 
guerra fu cermiaata prima > , ^b’ie^ 
Roma fi faptfie t .cbe fiifiè OQmuhtt 
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005 f^Omek per qualche ddlino fi 
fofiero accordati iofieme i Pp^ 
poli delPAfrica , e quei di Maced^ 
i)ia d’^efier vinti fino alla ter^ volta, ^ 
Sn v'nmedefimo tempo mofiero 
jiìigU.yni,e gli altri j Ma la Mgcc^t^’ 
nia fu la prima a ribellar fi , e la co» 
fa fu piu importante * che, per il paf- 
fato , per iì poco c.ooto , che da noi 
ne fu fatto » Di che la cagione fa 
quafi vergognofa. Vo certo humr 
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Di litth ¥Uro, lih.ir. i T t 

ino chiamato Andrifco di baffidìma 
< conditione , che noo fi sà beoC) fé 
fofie fchiauoiòliberoima foto ch’era 
mercenario ; prefe fopra di sé ia^ 
t guerra,es’vfurpò il Regno , Coftui 
I per la fimiglianza, che haueua di Fi* 
I lippo , dal volgo era chiamato pfèa* 
! do’ Filippo. £gli accompagnaua.» 

con pari coraggio rafpecto , e’I no- 
. me Regio . Dunque mentre il Po- 
ì polo Romano fi preteodeua ^ come 
i in burla cosi fatte cofe, li parue, che 

r baftafi*6 mandare contro di lui la* 
, uentio Prctofe.il quale attaccò que- 
ft’huomo non lenza nota di temeri* 
tàf poiché non haueua folamence 
le forze della Macedonia, ma s’era 
in oltre prouifto degli aiuti de' 

] Traci . £ cosi luuentio ià 

^ ^into non davn vero 
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Tutcaaia fotta Marcella 

fi fece vaa piena vendetta del Pre* 
torc> e della Legione» che era coi^^ 
lui riinafa rotta in quella guerra^ ^ 
perche fù foggiogatak Macedonia » 
e ridotta in feruitù, ^ in oltre dopo» 
che il capo dlquella fojleuatione fà 
dato in mano del Confole dal Ré 
di Tracia , appreflb il quale s'era riti- 
nto » fù condotto incatenato a Ro- 
inai come vno fchiauo : facendo la 
fortuna tal fauore a qucRo pouer^ 
buomo ) mediante la Ina difgratia# 
che il Popolo Romano trionfò di 
Ittii come di vn vero Ré » 


CMir* 


Di ZMeh Fiere* 1 1 1 

Guerra terza Cartagiuefe , ^ 

Gap. XV. 


A terza gnerra Africana durò 


poco tempo , poiché in quat* 
-tra anni bebbe il Aio coinpimento { 
^ I fé fi paragoni con Taicre due pri* 
me. fi trouerà « che la fatica non fÙ 
grande; perche non fi hebbe a com- 


batter tanto contro coloro 9 chela 


I difenc^uano , come contro la Città 
medefima. Ma fc fi confideri il Aie» 
cefib. non fi trouerà effere fiato fe 
non grandilfimo i poiché fi terminò 
e con la mina di Cartagine . Se fi vo* 

> glion confiderar minutamente Ic^ 

j circofianze de’ccmpi, fi trouerà» che 

i nella prima efpcditione la guerra fà 

, cominciata : nella feconda quali 

>r finità : nella terza terminata del tut- 

I to . L’origine di quefia guerra fu i 

f . che contra gli articoli ftabilitì co* 

* Romani i Cartaginefi haueuano 

* ) tna volta innato per mare $ Se in- 

I ifiato vn'efercìto contra i Numidi» e 

^ perche feorreuano continuamente 

f rn quello di Maifinifia» fauoritodef 

f Romani , come loro Collegato 4 

f^el medefimo tempo » che fi fiaua 
prendendo rifolutione fopra quefia 
Imprefaifi r^Goricua di quello * che 
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A farìa facto dopo faauerla finitaUf « 
Catone per vn*odio implacabile» 
che portaua aCartaginC) proteflaua 
foce flan temente etiaodio, quando 
:> freo fi parlàua d^altro V che bi fogna- 
ua cHfuuggeria • Sdpione Nafica 
al contrario difendeua » ebefi daue- 
Ita lalcfate in piede ; perche togliefi - 
dofi a Roma> la caufa del timore di 
quella Città) fua emula» ella non fi 
marcifie nel]'otio»efi perdefie nelle 
delicfe» e ne’piaceri. Jl Senato ten- 
ae vùz via di meizzo* ordinando folo 
che fitrasferìfieiniaicra ^artciperche 
- ^ pareua loro cofa gloriofa » che fi 
^ ' * trouafie Cartagine « rba che non fi 
haueife però a temer di lei'. Dun- 
que fotte il Confolaco dì Manlio» e 
Cenforinoil Popolo Romano attac- 
cò Cartagine; e» perche gli babitato- 
ri per lafperanza.della pacCirbaue- 
vano ceduu fpontaneamientd Patw 
mata marittima » efiì: la fecero bru# 
dare alla loro prefenzaitidDopO 
quefta efiendo fiati, chiamati tprin^ 
cipali della Città» fu loro oomanda* 
tO)Cbe fe voleuan faiuar la vita;fe ne 
partifiero da Cartagine » e ricirafièro 
alcroue • Quefio .comandamento 
parendo ad. efiì troppo tnhumanoi^ 
f*acceiero tal mente di fdegno^ cbf 
fi cifoluectttó «Uctofick 
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, jyilueto fioro. Libili. I15 
c1ie<}uéfto» ogni altra calamità . FA 
dunque fucilo vn dolor publico s e 
fubito d’vn comun volere furotL^ 
prete Tarmi, e rifoluto didefenderii> 
non oftaote tutto quello , che neJ» 
fude ootuto vanire • Non perche 
reflafleìoro alcuna fperanzà, 
voleuflno piu tolto , che la Città lo* 
ro foffe defolata per mano de’loro 
nemici, che per le proprie . Quanto 
fofife traboccheuole il furore de’Car- 
taginefiifi può raccoglier da queitoj* 
che rumarono le proprie cafe,peV 
fabricarne vafcelJi da guerra , e for* 
marne vna nuoua armata* Nelle 
botteghe degli aVmaruoli iì fondeuà 
oro, & argento in vece di ferro, e di 
rame per farne armi; eie donne fi 
tagliauano i loro capelli, per farne 
funi per bifogni da guerra . Effendo 
poi confole Mancino Tafledio della 
Città fù profeguico con molto* ar- 
dore per mare, e per terra. Ladi- 
fefa del Porto fù tutta gittata per 
terra • L*ifleCfo fù fatto delle tré 
cinture di mura, benché la fortezza 
chiamata Birfa , fufife ancora in effe- 
re , e reiìflefle , come vna fecondai 
Città, in quello mezzo , fé ben la^ 
mina di Cartagine fuffe tanto auadw 
ti , pareua nondimeno, che il nome 
dii Scipione folamente fofe fatale^ 


1 1 ^ . 'Wlforit Rcm4H$ 

ali Africa . finir dunque queftt 
é-6 guerra la Republica bebbe ricorfo 
al fecondo Scipione. Cofiui era..if 
figliuolo di Paolo fopranominato 
Macedonico » il quale dal figliuolo 
del gran Scipione Africano era fia* 
to adottato , come vn futuro orna* 
mento delia fua fiirpe i efiendo tale 
(per cosi dire) la volontà del Fato » 
cbe il nipote defolafie iotierameo- 
ce quella Città«che fuo Auo haueua 
ridotta a termini ruinofi» Ma come 
ti morii degli animali > che fono più 
vicini alla morte > fono più nocini i 
cosi v'era più cbe fare a combattere 
contra Cartagine mezza minata » 
che mentre era ancora oe’fuoipie<* 
dì . Li Romani dopo hauer racchiu- 
fi i nemici dentro vna fortezza» zù> 
iediaroDo anco il Porto di mare • 1 
Cartagtnefi a quefta efiremità . fa» 
brìcano vn’altro Porto dairaltra^ 
parte della Città : non mica per 
fuggi rfcne » ma perche niuno s*ima^ 
ginaua » che efii potefiero vfcire da 
quella parte > dalia quale fi videio^ 
yn fubico vfcita , e come nata vn^.^^ 
nnQua armata . Et intanto non cef- 
laao giorno» e notte cauar della ter- 
ra » e dirizzar nuoue macchine » e di 
fare vfcir buon numero di genti dU 

Jpcni^^^ fpcraie nella maniera > che noi 

ibeusdjll 


I Di Lk^fo Flofk, tih * //• tij 

diamo fpeflb vfcire vna gran fiam« 
fo ma daUe reliquie dVh’ iocendio » 
j che fi credeua cfiinto . Alla fine 
to efiendo le cofe loro ridotte ad Vna 
lo ; eftremadifperatioae, quaranta mila 
3* buómini fi refero alla difcrettione 
i- delli Romaoi t quel che par più 
lo difficiPe a credere, il loro Capitanò 
)ì Afdrirbale, hebbe parte io^^ueirat- 
D* rione . Quanto più coraggioia di 
i3 qnefio Capitano fi mofirò la moglie 
qo f di lui| la quale con due figli in brac<* 
>iB ciò fall Ibpra i tetti della iua cafa^ » 
ili e fi getto a bafibidoue T incendia 
re era più ardente, imitando in ciò la^ 
it Regina fondatrice di Cartagine I 
p Perche fi fappta di che grandezza 
in* fttfie la Cttcd bmciata , lalciando 
ìl^ ' ogni altra pruoua,li potrà argumea- 
tare da quello, chei’incendio noiL^ 
Ù* fi potè efiinguerè le non a pena do** 
^ po dicifette giorni { perche i neoitcl 
d fpòotancamente diedero fuoco alli 

II* TempijV dcaHe cafeloro, aifioche 

di , Aon potendo liberar la Ckrà dalle 
u mani de’ Romani col benefi* 
j rio del fuoco li priuaileta 
;(• almeno della mate* 

rf; aiadei trionfo» 

di • ’ ^ 4= 
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•Citerra d*Achaia% /• ■ • 

* * . i 

C ome fe q^cfto fccolo .lìralTe 
fcco le ruinc delle Gitcà, cosi 
dopo U defolationc di Carcagide 
iegui fubito quella di Corinto Citta 
capitale dcirAchaia ; Poroamcnto 
ideila Grecia : edificata tra il mare 
Ionio, e TEgeo , c pofta in quel di^ 
llretto come vn pompofo Theatro • 
Qu'cfta Città ( certo cola indegna) 
fu opprefla priora d'efier dichiarata 
pcrnoftra nemica* Crifolapfd ca- 
gione^delU nofira guerra i percio- 
Che ) bauendo riceuuta la libertà 
da'Komani, fenevaleuain mal^ 
parte contro i fupi fiefiì benefatto? 
ri,, Egli oltraggiò i loro A^pabafeia»- 
tori, enon fisa bene, le aÙ’ingiurie 
delle parole aggiungefie quelle del* 
ie mani . Metello mentre itaua tut« 
tauia naoito occupato a ridurre; iiw 
buon’ordine le cofe della; Macedo? 
ida'^fbebbe commifiione d’andare a 
punir quefi* infolenza • Si ebe fù 
prcftQ accefa la guerra d’Achaia , 
Il Confole Romano disfece Tefer- 
cito di Crifplao nel mezzo della 
Campagna d’Elis , e riempì di corpi 
morti tutto il tratto del fiume^ 
Alleo • La guerra fi erpuaua finita 
j ^ “ con 
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con queAa fola batcaglia ; poiché • 
la Citt>,cxf 4^già iMC^a ip/pf uenco 
per l*affcdiò./.jp;i (^K^va deftino 
delle cofe del mondo}' liaueodo Me* 
acUqoojpiihatOMco » Quinto 
WGOgliereU fruteddi quefU viteq^ 
xia. Quello Mpmio edend^ fi'a^ 
mandato fuccedbre a MeceJlOria r^* 
putatione del .fuo ancecedbre li fu 
di, tanto aiuto » che i^ppe gli Achei 
;^pre£To la bocca deil'lflmo > & il 
macello fù così.grandei che li duo 
porti di. Cotrioto recarono tued 
macchiati dei^fangue de'hemicr« 

Alla Goc^ihabiucori abbandonta^* 
ipjnoJa CiccàtChe fù primiecamencc 
iaccheggiau > .e. poi chUmtca al fuoa 
della tromba « Qì^ante ftatufjquan* 

|<C vedi «(quante pitture furono m« 
baiti bruciate j e^ctate per le dra* 
de i La qnaocità delle ricebezae 
tpltc.).cbruciat)e « da quedo puoi acw 
gùmeiuarlojche tutto il bronzo di 
Corinto a ebeid ritro ua hbggi io tue*, 
ao il mondo» i& è in gran dima, non 
é altro « che le reliquie di quedo ia« 
pendio • La defolatione di qutdn 
ricca CktàJOiTefe più pferofoipercha 
«fieodoA nelllncendio fida vòa grg 
quatStà 41 dame^ di dmulacriifi mef 
cbiarono iademe l'oro Targéto, & il . ^ . 
igtBeie iMtxlf|il(0 cosi fguamaceria • ' , J » 


Xtfforti Jtomàii ' 

* • * Mi fife fatti in $fniftS'9 
^ Cap, XVlh 

C ome Cartagiae baueua. tirata 
feco Corinto, costì Corinto tU 
fò feco NUmancia. Edopoquoftà 
tempo non vi redo cantone del 
mondo , donenon arriuaflTe il furor 
delle irmi . Dopoché redarono 
preda del fuoco quede due famofc 
Città , fi fparfe la guerra io ogni luo« 
go,e per tutte le parti» né fuccediua* 
mente , ma per tutto in vn tempo» 
che pareua vna guerra fola:cóme fe 
appunto i venti agitando le fiam* 
me del loro incédio, bauefiero por* 
tate le fcintìlle per tutto il mondo « 
Per rinoanzi la Spagna non haueua 
mai hauuto ardire di fòlleuarcift tut* 
ta iofieme. Già mai non baueilà 
voluto paragonar le fue forze coo_>: 
le DOdre , né già mai baueua pretefo^ 
di' comandare , ó di difender publP 
damente la libertà fua dalle armi 
nodre. Nel redo ella c talmente 
Cinta dal mare , e difefa da’Pirenei » 
Che il (ito di quede Prouincie la ren- 
de a£^tto/inacceflibile j ma dalli 
Komaoi fù prima afiediata , chVlIn 
^ ^ codofcefie le' proprie forze. ‘Trà tut- 
i 5 ' ic le ProiMAcie ella fola conobbe la 

iii ' -.r . 


Di Lucio Tlcr 9. Libèlli tht - 

" fua poteozajdopò eflere fiata vinca « 

Vi fi guerreggiò intorno a dugenco 
anni dopo i primi Scipiofiìi fino a 
Cefare Aiigufio » non continuamen- 
tfiiò fuccefiìuameoce ,* ma fecondo » 
chefe n’ofierfero l’occafioni, ò vi 
fu materia da rifentirfi de’torcirù 
ceuutida’fuoi habtcatori. Enème* 
no da principio Ja guerra fifaceua 
con gli Spagnuoli i ma con gli Afri- ^ 
cani in Spagna, edili, come per 
contagio , nafccua poi ordinata- ^ 
mente la cagione delle guerre con* ' / 

tra li medefimì Spagnuoli . Li dui . « 
Scipioni Gn. e Publio furono i pri* 
mij che porta rpno l’ Infegne Roma- 
ne fopra le cime de'nionti Pirenei, *e 
che ruppero dentro la Spagna An- 
none , 8c Afdrubale fratello d’Aoni- 
bale . La Spagna faria allora fiata ^ 
kuatadall^mani degli Afiicani, fe ’ 
quefti valorofi huomini opprefii 
dalla frode Cartaginefe, nonfufiero 
fiati vccifi nel mezzo delle vittorie , 
che efiì per mare , e per terra haue > 
uano otftnute*, ScipioneiJgiouine, 
che fù poi detto Africano, mandato 
per vendicar la morte dej Padre , e 
di fuo Zio , entrò dentro la Spagna i - 
come dentro vna ououa Proutncta $ 
doue noi non baueuamo ancora co- 
la alcuna , e fubito dopo hauer pre- 
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fo Cartagine » e molte altre Cicci 
Don contento d'hauerne fcacciato 
Cartagincfi,fi refe anco tributaria la 
medelima Prouincia» e fottopofe al- 
^Imperio Romano tutto quello » 
cb*è di la ) e di quà dal fiume Ebro^ 
Quefio fù il primo Capitano Ro- 
mano , che penetrò fino airifole di 
Cadi) e ebe fi Refe fino allo sbocca- 
^Keggi mento del mare Oceano** Viepiù 
Siretto gloria a conferuare vna Prouincia»^ 
di Zi- ebe d’acquiftarla i onde per queRa 
hilter^ caufa egli mandò per tutto i fuoi 
r#. Luogotenenti > li quali con molta 
fatica* e trauaglio , e non fenza fan* 
gujnofe battaglie apprefero que* 
Re fiere nationi, allora ancor liberei 
epe retò più ritrofeia fentireilgio- 
go,e riceuer leggi da altri . Catonci 
- • quello » che fù poi cognominato 
Cenforio » domò con alcune batta- 
glie i Celtiberi » ch’erano il neruo 
della Spagna. .Gracco, che fù pa- 
dre de’Gracchi , celebrati per i loro 
illuRri fatti , li puoi con la ruioa di 
centocinquanta Città. Quel Me- 

610 tcllo , èlle meritò d’efiere honorato 

61 1 col cognome di Macedonico , meri- 
tò anco d’eficr detto Celtibricoi 
bauendo con vn’efempio memora- 
bile , prefo Contrebria , e con mag- 

^ gior fua gloria perdonato a Verfo- 

bri- 
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brigi • Lucullofoggiogò li Turduli^e 
li Vaccei I delli quali Scipione Emi* 
Haoo baueuavnporcato le fpoglie 
opime» per hauer vinco jl Ré» dal 
quale era flato disfìdaco corpo a 
corpo . Decimo Bruto diflefe più 
auanci le Aie vittorie » perche domò 
i Cejci>i Luùcani/ con cucci i popoli 
della Galicia » e pafsò il bumè del* 
rOhlluione * siCormidabile ailifol- 
dati>e»dopo hauere fcorfa,come vit- 
roriofo» cucca la coila deirOceanojii 
deliberò di cornare indietro» per ha* 
uer veduto il Spie cadere nel mare# 
e fommergerfi co* Tuoi raggi nellac* 
que» per tema di non hauer com* 
meffo qualche facrilegio. Ma la più 
diffìcii baccaglia fù quella » che fi fe- 
ce contro i Luficani I e contro quei 
di Numancia , né certo feo^a ragio- 
ne I perche non vi furono altri Po- 
poli di Spagna» che hauefieroi Ca- 
pitani braui, come quelli « hTon fa* 
rebbe fiata men pericolofa quella 
de’Celciberi»fe Salondico Capitano 
loro , huomo firaordinariamente 
ardito»dc afiuto^haueife hauuco mi- 
glior fortuna , e non fulTe reflato 
morto al principio di quella guerra. 
Coflui portando inaiano vna pic- 
ca d*argento , Paodaiia mofiraodo » 
come cofa mandatali dal Cielo , e 
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facendoli Profetai e rannuntiacor 
d'oracoli » s'baueua acquiftata Taf- 
fecciooe ^ tutti . Ma effendoii con 
altrettanta temerità accodato vna 
notte al campo del Confole i vau« 
foidato I che daua in fenciaellairvc- 
jto4 cife con vn dardo . Nel rimanente i 
Lufitani erano dati incitati a queda 
guerra da Viriato > huomo adutiid- 
mo I il quale di cacciatore era de- 
uentato ladro» e di ladro Capitano» 
* , c Generale d'eferciti . A tal che-^ 

poteua riufcir il Romolo di Spagna» 
- ie hauede hauuta la fortuna dalla 
iiia . Egli non contento di difender 
la libertà de* Tuoi, per lo fpatiodl 
quattordici anni.fcorfe» e didrufife 
col ferro» e col fuoco tutto ciò, ch’é 
jBo? di qua» e di là dal fiume Ebro. At- 
taccò anco refercìco de* nodri Pre*. 
tori» e Capitani di maniera» che affai 
poco vi mancò» che non rompere 
Claudio Vnimano con tutta lafua 
gente » c che non dirizzale nel mez- 
zo di quelle montagne fegnalaci 
do8 Trofei deHe yedi'di porpora, e de*Fa 

6iS fei de* nodri Confoli. Finalmente 
Fabio Maflimoio riduffe a mal par- 
tito; ma da Pompilio » fuo fucceffo- 
re»furon violate le leggi della guer«f 
ra ..la quale mentre egli defideraua 
molto di terminare » fi v.alfe dellc^ 
. ■' frau- 


Di Lucio 'Floro, Lih,FL ^ ^ r»f , 

- f^udi, edegringanni) e de'Sicarii 
domeftici di qiiefto Capitano , per 
farlo aflaflìnare « mentre vedendo 
egli le fue forze diminuite» non pen- 
faua ad altro, chearcnderfi. Con 
* che venne a dar quefta gloria al ne- 
mico , che diede ad intendere, ch’e- 
gli non poteua effer vinto in altra 
maniera. 

Guerra di Kumantta,. 

- * Cup. X VI IL ^ 

I 

S E ben Nnmantia nonfufie vgua- 
le nelle ricchezze a Cartagine » 

I nè a Capua i ò a Corinto, ad ogni 
r modo per il fuo valore s’haueua ac- 
\ quifiata vnz gloria non inferiore a 
niunà di effe; anzi maggioreiparlào- 
doE degli huoa)ini,e£feodo (fati l’or- 
namento di tutta la Spagna. Ella 
j era polla apprtflb il fiume Durio 
fcnzamuragiiCi icfleS fortezze» wC in 
i fito alquanto eleuatof e pur con^ 

^ quattro mila Celtibcri foftenne pee 
io fpatio di quattordici anni intieri 
l’impeto di quacanta mila combat- 
tenti , e non pure fece refiftenza a* 
nemici, ma li battette più d’vna vol- 
ta crudelmente^ fegno, che coftrin- 
fe li Romani a venir feco a’ patti 
tergognofi. Finalmente venendo 
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giudicati per inuiocibiii » vi fu btfo« 
.gno di coluti che haueua diffrutta 
Cartagine i per fuperarii ^ Se vo« 
gliani dire il veroi confeflaremòjcbe 
noi non habbiam forfè hauura guer- 
ra I la cui caufa 0a ftatà più ingiufta 
diqueffa. Quei di Numaotia rac« 
cogiieuaoo dentro la lor Città gli 
^abitatori di Segeda « loro parenti | 
e confederati, che s'erano fuggiti 
dalle mani de’ Rooi^dì .* EÙi fubito 
sVoterpofero per loro i ma i prieghi 
furono fenza frutto. Mentre quefti 
fe ne (lauano neutrali fenza impac* 
ciarli nella guerra, fù loro comanda- 
to da’nofirijin virtù della confedera* 
tione di depooer Tarmi . Quefto 
da’barbari fù prcfo nel medefimo 
fenfo, chefe fi foffe trattato di ta- 
gliar loro le mani . Onde (e ne cor^ 
fero fubito alTarmì., &: eleggendoli' 
per Capo vn’buomo fortiliìmo,chia 
cjato Megara , ft n andarono a pre* 
fenrar la battaglia ’a Pompeo, e po- 
tendolo vincere, (i contentarono più 
tolto di palfarfela per via d'accordo. 
Dopo combatterono anco contri 
Hollilio MaQcii]o,e io ruppero tan- 
te volte, che non il trouaua più niu- 
ino « che ar difle di guardare vn Nu- 
maotino in faccia, nè meno, che po* 
tede fenttr la fui voce ieoza fpi- 
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uento . Ciò noo oilaote cilihebu. ' 
bero più caro d’accordìarfi feco,cbe . . ■ 
di feruird infoJeotemeoce della loro 
r, profperitài e cosi balio loro dì leua* 
re a noftri Tarmi i benché baueflero 
potuto mandar tutti a fìl di fpada. 

Ma il Popolo Romano non riputò 
quefio trat;taco meno infame > né lo ; s r 
foffri con* minor difpiacere , de im* 
patienza di quello » che era loro ao- 
uenuto neMe Forche Caudine . Per 
quefto dunque , e per pnrgarfi della 
TC: gogna » de ignominia 9 diedero 
Mancino relle mani de’Numantinì » 
e'poi sfogarono la ior ràbbia contro 
di eHìdotto il comando di Sctpionet 6 io 
il quale edendofì per Tincendio di 
Cartagine» comead^uefacto alTefter* 
mi nio delle Città» inclinò facilmea* 
te a queftot per vendicar^ contro i 
nemici. Ma allora s’bebbe più che 
fare dentro gli alloggiamenti» che 
nella battaglia. Si penò più a ri- 
mettere i noftri Tolda ti fotto la di* 
fciplina» ch'afoggiogar Mumancia* 

Onde non vi fù forte di feruitio 9 ' ^ 

benché vile,& indegno» doue noii^ 
fodero adoperati i sì che fi trouaua- 
' DO hoggimai infiacchiti per Topere 
feruili « venendo afiietti a portar le 
materie per li ripari » e bafiioci » co* 
loro » che non fapeaano portar Taf* 
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mn Se imbratearfì di fangOi coloro i 
che non haueuaao cuore di farlo di 
faogue de’nemici . Furono in oltre 
mandate via le meretrici > t ragazzi 
da portarle bagaglie» é priui delle 
bagaglie fteflci che non eran necef- 
farie all’vfo della guerra ; onde li 
può concludere» che lia verrilimo 
qi^el detto, che tanto valevo efer- 
cito, quanto vai colui, che io coma- 
da . Reftitiiita , che fu alli foidati la 
buona difciplina, fi diede labatta^ 
glia»e ne fuccefie quello » che niuno 
fperaua d’hauer mai a vedere , che' 
fìi la fuga de’ Numantini . Si vole- 
nano anco rendere, fe fodero fiate 
propofieloro conditioni tollerabili; 
Ma Scipione afpiraodo ad vn^vera, 
Se afioluta vittoria fenza alcuna ec« 
cettione » furood'ridottiatai term^ 
ne dalla neceffità» che correuano 
precipitofi alla battaglia per morìreg 
efiendofi riempici prima di cibi, cioè» 
di carne mezza cotta, e di Celia, che 
cosi chiamano glr-habicacori , la be* 
panda fatta di frumento , come fa- 
crificati alla morte, il Generale^ 
Entefa la cruda rifolutiene non volfe 
permettere, che elfi potefiero mori? 
se in battaglia , ma hauendoli rac- 
chiufieon vna fofia , de vna cinturji 
dimoro con. quattro bafiionUafeia* 


JD* Lucro Vlofo, £^, lì, I 
US) che la fame li crauagliafli^ . Ri* 
doccii Numantini a tale Rato, do* 
mandaoaao foRantemente , che R 
dede labattaglia , per poter morii» 
da buomini valorofì; ma non ha* 
.ueodo potuto ciò ottenere i fececo 
'VOa fortita , nella quale reftarooD 
morti vna buona mapo; e, facendo- 
li poi tra loro fentir la fame , furono 
dalla' neceflità coRretti a mangiar 
la carne dé'loro compagni morti . 
Dopo eflereRatf alquanto ih queRa 
tniferia, per vltimairifolutione ifabr. 
lifcono^ di fuggirfene ; Ma ció fù lo* 
IO impedito dalle mogli, che tronca- 
roiio le cigiie de'caualli'# commet- 
tendo in ciò vj] grane delitto per 
amore. Oadepriuid^ogni fperanza 
di faluaril i. conuerft in'elirema rab- 
bia) e furore» aliarne rifoluti dì idò- 
rire io qucRa guifa » s’appigliano 
chi afferro , chi ài veleno, e chi ad 
fuoco» che accefero per tutto, e così 
I Capitani» e gli altri reRano morti, e 
la Città tutta confumata dal fuoco« 
Merita dunque Numantia vna fu» 
prema laude di fortezza, e di ma- 
gnanimità. Anzi io la Rimo fortu- 
oatiRìma, che per mezzo di tanti 
mali non rompcHe mai la fede alll 
Cuoi Confederaci » e che per tempo 
cosi lungo di sé Reda foRe baRao- 
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te a refiftere ad vn Popolo, ch'érju» 

^ lomeocaco dalle forze di tutto il 

'mondo. Finalmente queftapouera 
Città 1 efifendo ilata opprefla da co- 
sì gran Capitano , non lafciò alne» 

^ mico alcuna materia d'allegrezza)»/ 
flon v*dTendo rimafo pure vn fuo^ > 
cittadino, che potefTe mena^^e in- 
catenato in Trionfo . Di bomno 
non ve ne fu ; perche erano tutti 
miferabili . Quanto all’armi erano 
^^1 ftate da eilì tutte bruciate . NpaJi 
fù per tanto Trionfo iè non di 
, nome^ i 

IRtpU^sthfu deSé cofe ptedetti* - 
CsP. X/X. ^ *: - 1 ^ 

t . s , 

5 - * 

i ^ In’a quello tempo tl Popolo Ra- 

O manoèparuto aggradeuolt^^ 

. cccellente^elìgiofo, fante, e magni- 
fico ; Ma l’altre cofe di quello fe- 
cole fi come non fono inferiori pdr 
quello, che fpetta alla grandezza 
delle loro imprefe, così in maferia 
V di turbulenze, e fceleratezze borrì» 
bili » nelle quali fi macchiarono , fi 
vedono non poco fuperiorixrefcenf 
do i viti j a proportione deirimpe» 
fio . Di maniera, che fe fi diuide que- 
4^1 fta terza età « che noi babbìamo 
1 »o % difteia fino a dugento anni | ne'qiia;- 

li . 
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ii.la gùerra s'è iacea toocinuameiir 
le diià dal usare» fi coofefferà coil^ 
verità, che i cento priosi anni, chci» 
furono fpefi a domar l’Africa » la^ 
Macedonia, la Sicilia »e la Spagna.'! 
furono veramente vn fecol d'oro ^ 
•come parianoJ poeti , ma gli altri 
cento vn fecolo di ferro , crudele^ , 
iobùm;i^ , fanguinpfo , e tutto 
quello , che fi può dir più barbaro « 
Certo è , che per le guerre fegun 
te contra Giugurta» contrai Cimv 
bri I contra i Parti » contra i Galli i 
c contri i Germani» il Popolo Ro- 
mano inalzò la fua gloria fino al 
Cielo Ma fiicceflìero pot I^cck 
lioni » e le morda tempo de’Grac- 
chi, e di Drufo , e dopo le guerre!^ 
degli Sefaiaui , e perche non' vi 
feftafie alcuna cofa più vitupero- 
fa , vi s’aggmnfero quelle de’ Già» 
diatoà • Finalmente il Popolo 
Romano tiuolcò rarmi contro fe 
Refio come rabbiofof pazzo 
c oefario , fi lacerò con le^ 
proprie mani per le parti di Ma- 
rio, e di Siila » di Celare , e di Pom- 
pcb , le^quali cofe fe ben fono in- 
iiiluppate , e confufe l’vna coil^ 
filtra , cucca Dia perche meglio ap- 
parifeano, e perche le fcelcratez- 
se non fi confondano con.lc virtù | 
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procureremo > che fe ne faccia^ 
diftinta mencione • Rapprefence- 
remo prima fecondo rordine roco- 
'foinciato quelle guerre gioite, c 

S ie , che fuccedero con le bacioni 
raoiete i perchc'fifveda la gran» 
dezza delIMniperio , ch’ogni gior» 
no s’andaua auahzando , e poi xU 
corneremo a quelle guerre eoipie^ , 
e nefande cagionate dalle iniqui# 
rà de Ili medelimi Cittadini frà di 
loro. ‘ 1*- 

GutrrddiAfia . Cap* XX* 


D opo e£Tere ftata foggiogata^ 
la Spagna dalia parie Occi- 
dentale , il Popolo Romano viuesu» 
pacificamente anco dalla part«t^ 
Orientale , e non fedaimeote vinesu» 
fn pace, maper vna felicità ilraor<* 
dinaria i Regni intieri con le ric^ 
chezze regie ricadettero a lui pe^ 
Jieredità . iettalo Rè de’Pergame< 
ni figliuolo dei Ré Eumene già 
noftro collegato « e compagno di 
guerra , pofe frà Paltre cole nel fuo 
tefiamento i il. popolo Ro&fA* 

i;0'-SIA HBREOB DC’mISI B £* 

m . li che fu VD teftimonio della 
Contadi quel Principe . Dunque il 
popolo Romano hauendo prefo R 
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, poffeffo diqucfta^eredità> comaa- , - 

daua a quella Prouiocia non per- 
. ragione di guerra y nè per forza d’ar- 
, mi ) ma per ragione heredicaria^ t 
j ch’è cofa più giuda. Prà tanto fi 
, pcrfe prima » c poi fi ricuperò si 
, agcuolmcnte,che non fi potrebbe^ 

dir quello > che fuccedefle con più 
^ facilità. Ariftonicodel fangue Rea- 

’ le gioueoe còraggiofo acquiftó ia^ 

! j più parte delle Città lolite a viucr 
folto l’obedienzadelli Rèi e quel- 
le, che KfeccròrcfiAcnza^^com^ 

Mindo , Samone , e Colofone , egli 
prefe a forza, c foggiogó con Parrai • 
Disfece ancora refercito di Crafib 
^ Pretore, e fece luì fteflq prigione. 

I I Ma Graffo ìricordandoiniclla fua«# ^ 

I cafa > e del nome Romano , con^ 
vna bacchetta accecò 4 barbaro, 

che Tbauéua in guardia.Q in tal ma- 
niera eftorfe da lui quello, che vo- 
leua, cioè, che rvcCidcffc. Poco 
tempo dopo Perpetra ruppe Ari- ^Z4 
I donico , &c haue^olo prefo prigio* 
f neilmife alla catena. Aquilio fini 
I il rimanente della guerra Afiatica, 

I ma la macchiò con vn’attione ne- 
I fanda , bauendo fatto mettere il ve- 
I leno dentro Tacque, per ridurrei 
I in quella maniera alcune Città a 
renderfi • il che fi come accelerò 
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la vittoria ^ cosi ia refe infame $ poi- 
ché coatra le leggi de'Dij , e*J coda, 
me degli Antenati violò » e macchiò 
coYuoi deteftabili veleni ranni fan* 
te » e facrate de’Romaai , che . 
£n’allora s’erah conferua* 
te nette > e pure da 
cosi fatte abo- 

* minatio- ' , • 
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Guerra Giugurtìnur Caf. /• 

Viste cofe correua- 
DO dalla parte Orieo- 
talè , ma da Mezzo di 
^^'DoD eran così tra d- 
quille^ Chi fi farebbe 
mai penfato , che do^ 
•po la ruiaa di Cartagine fofie 
to oafcer ououa foileuatione 
f Africa f E pure la Numidia fi foU 
feuò potentemente. £ dopo An- 
nibaie fi trono in Giugurta caufa di 
temere. Perche qucfio Rè afiucif- 
fimo f vedendo iJ Popolo Romano 
inufDCibile per via d'armi, fi valfe..# 
dellelne ricchezze per debellarlo . 
Nondimeno voife la fortuna fuori 
deirafpectatione voiuerfale , che^ 
vn Ré cosi dotto neiringannare.^ 
altrui , reftafie egli fteffo ingannato . 
Coftid I che hebhe per Ino Ano 

Maf- 
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Mafnnffifa) c per padre d’adottìoae 
Micipfa y ametidue Ré di Mumidià » 
tocco ad vna immodcfata ambi- 
tieoe di regnare y fi rifoluette di far 
monre i fuoi fratelli y'i; quali temetia 
al pari del Popolo Romano, fotte 
la cui ptotettione , e fede fi eonfer- 
I uaua quel Regno . Con fraitde li 

riufer la prima fceleratezza,6c hauu- 
I ta in mano la' teflà di Hiempfale^ 

cominciò a perfeguitgre Adherbale» 
j ma effendofi quefio ritirato a Ro- 

ma f egli vi mandò i fuoi Ambafda* 
I tori con vna buona foxnma di da» 

Aari > & indufie i^Senkto a conce- 
dergli) quantoegii.voleùa. Eque- 
1 fla tùia prima vittoria y ch’egli ot« 

tenne feoza faogue dàlia Città di 
7 Roma , Efiendofi poi fpediti alcn- 

ni deputati del Senato , per diuidere 
- il Regno fra lui» & Adberbaie} fi ferv 
uì d elle medefime arti) e dopo ba> 
I' - uer’efpugnato, l’integrità > 5c anti- 

chi cofiumi delPlmperiot Romano 
I “ nella perfona di Scauro, che fi lafciò 
I corromper per danari; ne tirò a fine 

i le fceleratezze incominciate cooL^ 

^ ' maggiore sfacciatàggine. Ma lecov 

f. fe mal fatte non pofiono fiar lunga» 

^ _ mente nafeofe.. Si rifeppe fobito a 
«>moinc ^ che i deputati erano4fatl 

OniGOllOOL^Qjfotti con danari ; onde fu ordi» 
ouisiuo^oixj , na-, " 
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Baco di procedere contra il p?.rrici- 
I da per la via deirartni , dei! primo 
CoBfole > che fode fpedico io Na* 
i midia I fu Calfuruio Bedia . Ma il ^ 

I Rè, che di già s'era accorto, che l’o- 
' ro baueua più forza del ferro coatto 
li Romani , comprò la paoe a danari 
contanti. Di che accufato appref-, 

I fo il Senato, e venendo perciò chia- 
I mato a Romaipergiuftificarfl facto 
I la fede publica , non folamence egli 
\ comparueinRomasfadciatamence, , 
naa con altrettanta audacia fpedt 
nei tempo Redo vn Sicario,e fec^:^ 
ammazzar MalHuafuo concorrente ^$: 
ai Regnò di Maflinida . Fùquefta^ 
vna Duoua cagione da fargli la guer- 
ra i onde fu commeda ad Albino la 
vendetta di queRa ingiuria. ^ 

. ( guarda che vergogna ) Giugurta^ 

corruppe etiandio il fuo efercito di 
modo , che per vna fuga volontaria 
de’ noRri foldati i Mori furono vin« 
citoci I e padroni de’noRri alloggia- 
menti, e poi per finirci di vituperare^ 
noi facemmo con loro vna pace^ 
yergognofa, per ricomprar le vic^ 
noRre.. InqueRa» maniera Giiigur- 
ta<lopò la libertà ad vn’efercito,che 
poco prima haueua comprato , e 
corrotto col fuo danaro* 
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^ Nel tempo ftefiTp it ieuó sù Metef» . i 
lo ipreodeodo rarmi non tanto per 
Tcndicarfk • quanto per ricuperar 
rhoQore del Popolo Romano > & 
cffeudo entrato dentro la Numidia » 
egli (t diede a combattere il nemico 
con gli artifitij propri] di lui mede- 
fimo» ferueodoii bora delie preghie* i 
re, bora delle minaccie.{ bora d'vna 
vera , àc bora dVna fìnta fuga » per 

Ì ’ngaooare il nemico • Non contea- 
io Metello di depredare , e diflrug- 
ger la/campagna, e ie vtlleife n’andd 
alla Tolta delia Città principale^ 
del Regno i e , dopo hauer tenuto 
In mano luogameace adediata Za- 
ma» prefci e faccbeggiò Thala^^ \ 
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DilucUTloro.Lib.nl. 119 ,, 

piiena d'ariniie di teforo Regio . Al- 
Jòra trouandofi rpogiiato ilRèdcl;^ 
le fue Cicu ) e ridotco fuggitiue fuo* 
rì de’fuoi coofìoi % e del Tuo Regno , 
fù dal Confole pcrfeguicaco per la 
> MauritaoiatC per la Getulia . FinaU 6^6 
.mente Mario bauendo accrefciuco 
I molto le fue forze con genti di baf- 
! fa conditiooe > le quali > dopo hauer 
loro fatto predare il giiTra mento • 
furono asoldate neirèfercito de*Ro 
mani , affali il Rè > che fi trouaua di 
. \ già rotto, e feritoi ma qoo fù già per 
quefto più facile la vittoria « che 
egli fi foffe ricrouato con tutte lo 
fue forze » e frefeo nel combattere.* 
ef luttauia egli s*im padroni di Capfa 
ar Città dedicata a Hercole i pofta«a 
Se nel mezzo deirAfrica , con feliciti 
a, mirabile, ancorché iolTe circondata 

;o da’ferpenti,e,dairarcna ; e cosi fiic- 

^ ttSz uclia Città di Moiucca col 
e* mezzo d*vn foldato della Liguria , 
benché (icuata nella cima d’vtL^ 
et ^ monte fadbfo,& inacceifibile. Poco 
e» " dopo apprefllo'la Terra di Cirta, 
f non pure ruppe Giugurta , ma Boc- 

^ co Ré di Mauritania , al quale per 

j ragion di fangue fpettaua la ditefa 
della Numidia* Cedui diifìdandofi 
I* , bormai delie cofe fue , e temendo 
r, che U ruina fùccedeiTe a quella 
' di 


14 ^ Bì^orté Ikomme . v, 

di Giugurta, comprò la pacCje Tarn?*, 
citta deili Romani ai prezzo dèi Ré 
medefìmo . In quefta maniera il 
più cftuto Principe del mondo per 
fraude del Socero diede nella rete » 
e fù confegnatò alle mani di Siila.' 
Finalmente fù Ginguria veduto in 
trionfo circondato da catene . Ma 
anch'egli)fe ben vinto i & incatena* 
C0)VÌde la Città , che da lui era Rata 
di già in vano chiamata venale > e 
predetto , ch'ella farebbe Rata vn^ 
giorno per andare in perditionei 
s'hauede trouato chi rhauedecom« 
prata . Ch'ella foffe Rata venale é 
manifeRo ; perche vi fù chi la com* 
prò, che fù Giugurta medefimo \ ma^ 

{ miche egli non potè fcampare dal* 
e fue mani, è certo, ch’ella non era 
per minare • 



La guerra degUMt^cgi*^ 
r ' CMp% I ^ 

* f 

C osi paflauano le cofe de* Rot- \ 
mani dalla parte di Mezzo dì i ^ 
ma da Settentrione correuano ac- 
cidenti anco più fieri V e più faogui- 
flofi . Non v'é Rata alcuna parte j 
del mondo più faRidiofa di queRa » 
nè doue l 'aria fua Reflie cosi afp'ra , e i 
conformilad efia erano gli hnoiiriaiy ] 
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2>i tucio Floro» Lih, I //. f 4 1 > 
che vi oafceuano . Dunque taoco 
dalia banda (ìoidra, e delira » come 
dai mezzo di Setceacnone s’bebbe 
che fare con nemici forciic violenti. 
1 primi, che fentidero i Colpi delle 
I noftre armi di là dairAlpi, furono i 
Sali; V delie cui incurfìoni mando a 
dolerli con noi Mardlia noftrà lìde- 
liltima , & amictflìma Città . Dopo 
gli Allobrogi, e gli Aluerni, contro i 
quali gli Uedui * erano ricorfi al 
noflro aiuto con le medelime que- 
I rete , il Varo, nfara,il yindelico,&: 
i il Rodano, il più veloce tra tutti i 
fiumi , fono teuimonij delle noflre; 
vittorie . Lo fpauento maggiore de*, 
nemici furono gii Elefanti , li quali 
con la grandezza loro vguagliauano 
la crudeltà di quei barbari . Mon vi 
fù nel trionfo cofa più. fegoalata» 
che’lloro medclimo Rè, ch'era Ra- 
to due volte vinto, e veoìua con- 
dotto dentro dVo carro d'argento» 
con armi di varij colori, nella ma- 
niera ch’ci foleua combattere . il 
giubilo, che s'hebbe perJ’vna, e per 
Taltra Victoria , lì può raccoglier da 
quello medelìmo,che oe'luoghi.do- 
ue fuccedero gli abbattimenti. Do* 
micio Enobardo , e Fabio Mallìmo 
^ fecero moncicelli di pietre io guifa 
di (oxj:i jrC Vejedero /opra trofei 
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iV* Hifforiè Rémane 
droaci d*arnH Demiche>eifendo que- 
fto coftume'ftato per Taddiecro in- 
folico apprdfo i Romani > i quali (i 
concencauano della vittoria feoza 
rinfacciarla a’nemici * 


Gnerra CimbrlcafTeutùttiéa, t Tsg»* 
ritta. Gap, III, 


1 Cimbri.! Teutonici» i Tiguri* 
ni fuggitiui dagli vltimi confini 
della Gallia > eifendo le terre loro 
fiate allagate dairOceano» cercaua* 
do per tutto, doue ricapitarfij &:» ef« 
fendo Rati efclufi dalla Gallia» e 
dalla Spagna , venendofene verfo 
Italia, mandarono Ambafciatòri al' 
Campo di Siilano , e poi al Senato » 
chiedendo » cbe’l Popolo di Marte 
dede loro qualche paefe da ricolta 
rard , che faria loro in luogo di 
pendio; e che nel rimanente grilli* 
piegale in opere manuali , e militari 
a fuo piacere . Ma quali terre potC*. 
uan darfi loro dal Popolo Romano , 
che poco dopo eran per far guerrsi 
fra di loro per rofferuanza delle^ 
leggi fatte fopra la diuidone de*c$« 

} >il Edéndo dunque Rate rigettate 
e loro inRaoze , fi rifoluono di pro-^ 
curar co'l mezzo deirartni qucllo> 
che non haueao potuto ottenere^ 
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lii Lucio Vlofù, ZàhAU* I4i 
con ìt preghiere; e ù portano di ma- 
niera » che nè al primo impeto rii 
quefti barbari Sillano,né al fecondo ' 
iClanlio I nè al terzo Cepione furono 
ballanti di reiiilere ; elfcndo dati 
tutti quefti capi melfi io fuga> e fpo» 
gitati degli alloggiamenti • La cofa 
era fpedita per li Romani i fe quefto 
fecolonon hauefte hauuto Mario t 
il quale nè meno s'arrifchiò di com- 
batter con loro così alla prima t ma 
ritenne la Tua geme dentro gli allog- 
giamenti ftn»cbe li raftreddalTe quel^ 
la rabbia inuincibile) Òc impeto, che 
l barbari tengono per virtù . Si par* 
tiroQO duuque con rinfacciare alli 
Romani la loro codardia » aggiun- 
gendo per ifcherno , fe voleuaoo 
comandare alcuna cofa alle loro 
mogli , tanto ft coofìdauaoo d*im4 
padronirfi di Roma . Mè fletterò a 
bada oltre quello, che eflì haueuano 
minacciato, ma diuifo in tré parti 
Tefercico, di già fe ne marciauanò 
per lAlpi, che fono li ripari d'Italia» 
verfo Roma . Mario in vn fubito 
con marauigliofa preftezza atte* 
nendofì alle vie più breui, dcaliiL^ 
{icortatore , preuenne il nemico, e 
fatcofi incontro alla prima truppa^ 
de'Temonici al principio dell*Aipi 
apprcfto i’Acque Scftic ^ la ruppe. 
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Di lutìo^Flofà. ZJh.ttl. I4f 
ffltierameate distatci , Mano riuolio 
le fue forze concra i Cimbri . Quelli 
barbali di già ( chi il crederebbe? ) 
nel cuor deirimieroo»cbe bà per co 
ilume d’inalzar maggiormente le^ 
cime dell’ Alpi con le neui i fi trouà^ 
«ano rozzolati ruinofamence in Ita^ 
lia dalle fommicà delle montagne^» 
di Trento. Arriuati al fiume Adige 
non tentarono. di pafiar per via di 
ponti) 6 di barche > ma con vna fio* 
4idezza barbara» gettandollallapr^ 
ima.nei fiume » fi sforza ita no di rité.» 
etere il fuo corio con le braccia » o 
con glifctìdi i ma vedendo, che ia«» 
ciòperdeuanb tempo » fipofero t 
ricoprire il letto del fiume con al^ 
beri, e còsi pafiaronó all altra riusLjr; 
£ veramente» fe cofioro fodero, aa^ 
datialla dirittura verfo Roma coo^ 
sì potente efercito » fi faria corfo va 
gran pericolo . Ma fi fermarono nel^ 
la Prouincia di Venetia , doue l’aria 
é la più dolce di tutta l’Italia ; onde 
ramenità della terra » e dellaria re- 
ie languido il loro vigore . Mario 
ieppe ben valerli dell’opportunità 
del tempo per afialirli » non bauen- 
dolo voluto far» fe non dopohauer 
qiàcfii con i’vfo del pane » e dclla^ 
carne cotta » e con la dolcezza del 
jdao depolla la loro fierezza. Ha* 
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%4Ó MìUorit Komiti^e \ 
u citano queftì dimaadaco al nòftio 
rGeneraietlgioroo della baccaglia, e { 
^cosi fù loro alfegoacoil proiììino ie* j 
^eoce. La giomaca fi CQmmif<L> { 
Ut vna larghifiìma campagna decca 
•dì Rauflio . Cadectero 4elli nemici 
ai numero dt (efiantamila ) ede'noh 
fili meo4’vn terzo . Nè fi fece al txo 
per. tutto quel giocnot ch’jrccider 
barbari • 11 nofiro <}enecaiefi valle 
' non meno deirarce, che del valore > 
adimicacione d’Annibale nel lacco 
tliiCanne. ^rima s'incócròJa viiigior 
90 nebbioio pev a^alÌFe :ii nienitso 
inrpenfiicamence : fecondaveiicofo, 
pecche» por cade la poluere ìiafaccia 
•del caedefimo . FinaJcàeote fiirono ' 
indirizzate le febiere verfo roricntè 
aiìn che dallo fplendore , e reflefiò 
<i.*lle celate parefie, che il cielo ar#* 
delle , comefùpoirifapucodalli pci« 
•^ioni medefinii . ! Nè la guerra fin , 
minor con le lor mogli , perche , ci- 1 
5^2 fendo quefié falrte fopra i carri , è 

carrette , che d’ogni intocoo haue- ^ 
< uano sbarrate , combatteuaooda^ 
efie come da torri con lancte, e pie* 
che . Ma alla fine la morte loro fù 
più bella della battaglia, poiché ha* 
uendodimandaco a Marioco’l mcn* 
zo de* loro Ambafeiadori di poter . 
ri maaer libm, t fatfiiacerdotefièyfic 

cL 


Di Lftcio jF^ro. X^. 7 //. 
«fifeodo loro (lato negato, come co* 
fa iiledtat fi diedcroia, far morir tutti 
J (otofanciuliiipar^e (bdocandoae,t 
.piane fdùaccMndoaefCon ie pietrci 
i s’ vccifero poi.fcambieupi- 
:itteqce Ué di linci iCO(i ^ro,v faceo* 
ido^cpTfio Tik) ipn)^ri capelii^’appti)» 
<caiooo 4)8rte<nKiigUarbQd ;, « patite 
4 ve}M cime fir 'loro, card . Bolebe 
ififio: cotnbattenda mori ia battar 
^lia da buomb valoroifo, e non feoza 
«Ikxifi bAo mendicato . Li^ 
terza 1 >attagUabi.HirTigtirtat» « dT. 
Ambrooi, lì quali come per venire^ 
al foccorfoyte rinioiao idegl^akcvi»fe^ 
ne flauano fopra i monti Alpini dal- 
ia 'paite >de';Mmcdi^ f INoa piùprff* 
%o beÙ>£ro feotore di qinefia rotta } 
che fi c|iede £0 io A^^a fuga veigògno» 
lavconunetteado. ài aiojtj.latrooii- 
CL^iper'ii llnogbi^jdooe padauaoo I 
l^efiAamoaa diiaataitetau,«.co«i 
ieiice pei la Iibertàdcdlitalia» e dbk 
U*inxpeno)nondceaette d'> Popolo 
tornano d^Ibhuojniotvtfx>m; e Uàu 
fCD^ ma dallìDci iecitodi 

•coslccedere) poiché nel medefimo 
^iorno^ cbela 00& fimoefre,>furono 
areduthiaamii alle pórle del Tempio 
-di Gafidre ve Polluce dite groucoi 
leo fonati di Jaurm, c b è p réCs n tarati o 
ftettere aéffteUwtfe aéi tempo Utedó 
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f4S • '* BWorUìtmani 
s'vdi rifonare vna voce per tutto H 
Teatro, che diceua, che noibaueua* 
mo vinto felicennente i Cimbri • 
Può dunque iuccedere cofa più fe- 
gnalata> e àiarautgliòfa di quefta^ I 
come fe li Romanirfolleuati fopra J 
fuoi monti ò fodero troàati'prefend 
allofpettacolo delta |guer^g,cODfo^• 
me fi coftuma ne*giiiochi> gladidtci« 
fij,nel medefimo tempo, che i CimU 
bri erano perditori nella battaglia, il 
Popolo Romano faceua itUe^xezzn 
ìb Roma per la ^ictotia' • < i ^ r : 

. ■ C| •• > ' ’il ; A ' 

V • CUir^MÀiTtacss. Csp, tV» 

• ■ . . I ? ‘M • 1 ' 

D Opo i M fedoni (cosi ^iacen* 
do alli Deij fi folleuanò eoo» 
tro di noi i Traci 9 ch^erano già loro 
tributari;» e non conteotandofi d'alk 
largarli folameUte nelle Pibniaciej^ 
vicine, feorrendo la Te^aglia?»^b lUi 
Palm a tia .»• peruennero' fino al imare 
Adriatico ^->e rimanendo >appagàtl 
di quei confini, come fabrrcati dallh 
natura sfogarono l’impeto deirire» 
e deU’armi loro contro quelle ac« 
que • la tanto non vi fù ' alcuna^ 
fpecie di crudeltà più barbara » - che 
efii non efò^citalTero contro i pnub. 
ri prigioni » . che fecero ini tutto quei 
tempo f perche ofierluadó alli Del 
i : n 



Di Lucio Vloro, Lih,IIU ' 
il.fai)gue humaoo io facrificio , be- 
ueuaoo dentro le teile de'morti > e 
con lofiie beffe» e vituperi; co'l fuor 
coVecolfnmo rende uano lorde» c 
-fporche Je morti di quei mefcbint^ 
siorzapdo aoxo le donne grauide a 
pare otiir per via di tormenti, bpiù 
<ciud'eii’ di tutti i Jraci furono gli 
Scordifti » non men forti» che ali uti « 

11 fito'de'montire de'bofcbi, doue^ 
eifì habitano , s’accorda molto ben 641 
con la natura di quelli barbarì»onde 
referdt;o condotto da Catone con« 
tro di efli ne rimale non pure .sbara* 
gliatOiC difperfoi ma con fimile prò* 
digio tutto prefo » e mal capitato • ^ ^ 

Didiobauendoli trouati a fare feor* 
rerie » & a Taccheggiare ogni cofa^ 
con gran liberti » li rifpinfe dentro 1 
termini della lor Prouincia . Diufo ^4% 
li fofpinfe più lontano» 6c impedì Jo* ^4* 
rodi ripagare il Danubio . Minutio 
b rpppe per .tutta la riua del fiume 
£bro f ma^vi perfe di molta gente« \ 
loentre fi riicbiò^di nauigare per * ^ 

quello perfido fiume agghiacciato • 
Pifoncrpenetró fino alle montagne 
di Rodope » e n^l Caucafo • Curio^ 57^' 
ne arriuò fino ìnDacia^ mafùfpa* ' dSn" 
uentato daU’ombire» e dalle tenebre - 
delle forefte . Appio pervenne fino ^ ^ 
aUa farmacia.. Cuculio fino a. Xa«! 
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tjo > ' 'Kommé 

Dait& sHa palude Meotidie)Xli(é IVli 
timo tiodfì;Qe delle geaei«. :Neiiefto 
^ivtllii cri^deli ^ T.faDgilUiarij Miisfd 
moo forón cafb^xi^dxMin coimai'tce 
arti) che eoo le io ro proprie »i 
idofi adnperato-.controii piigiaoi jd 
iftiròve’l fuoco ) Ma nino^ cola pae^* 
9 Ìli learbarì più alpia y chdh w> 
derfi lafciarcto vita^dopaedesÙDca^ 
'addìi lemaoi>ei piedtia lim- 
prouero del la loro cruddeà J ' ' ^ 

': • .li. ^ j! >. . . s. 

c ■ - ^ ‘ • - ’ 1 

•s ! ' •^n *i "h oij 

«y Popoli dÉ Booco €psl chiamai 
X pciiicaufadei marfPDDCicorytbd 
trauerfa la loro Prouiocia » (boo 6i 
tua» dalla bandai di Setcoatrooocij» 
£ * luogo il mare Bufino ^ ohe li reda ' « 

* , ; maa Hpiilra « < IJ; più i aioitco Riè- di 

^ quella nacionè fùAchea^, al qnàle^ 

fuccelTe Arcabate vfcrco dgl f^Qgncf 
ì/ffpf/a dVno de-fetre Perfianfc i A DopoUd 
legnò iviiirklaté/di graia lunga 
d/ Ca- giofc, e pilù potente WAoi aotèocf- 
fori/ perche baiieDdcy li Romani’rpe^ 
foqnatcroannfó-foggnogaf Pirro» So 
r^ral la dicffetcc rouin^oiA»W!iJÒ»le » que-t 
ilo Rè diede ioro che fare' per la 
^ fpacio di Kfuaraota aAni ; inda’? taa« 
•r^* 6DclieuU4fulè.Tfdc caaRimhte 

. > v) fuc 


Di Lh eh lUriK Lik IH. 

f fue iorzt io tre battaglie;ch’egli pcii- 
fe , e"l fuo (lato Toggiogato per ia^ 
buona fortuna: di Siila , per il v> 
I ior di Ljiiculio, e perla generofitàt.ji 
' Pompeo . La cagione; di ^ue)lei.S 
guerra, 'conr^ fi può raccoglier d^ 
^ rjuel, cb’eìleee cfporr,e per Tndjirp 

' Ambafciadorc a Cai^:Pretor deb 

TAfìaifù, cbedaNicomede Rèdi 

Bichioia voniuano intaccaci i te1^ 
mini del fuo Rato, j Ma in efietep 
iegli'era vtlp fpirico ambiciofQ,.e pèo- 
no .di vaniti, cb'ad altro non aipirah 
nai cb’a foggiogar tutta TAfia i e pOr 
tendo antip .^l’Europa. InpRrfvitii 
lo faccuanoffpcrare , e eoufidar di 
[ potere arriuaie aili fuoi difegni , trof 

, ^ uandoci^noi difuniti, e diuifi perle«if 

, guerre ciuili . Mario, Sillabe Sertorio 

I li moRrauano da lontano UeoRao» 

[ « deirimperionuda, e difarmata . in 

, • mezzo di quelle piagbedeila Repu> 

bbc^i c di quelli tumulti , coone 
j teuQpo^portuno diede fuori, come 

, i. dairvltimafpeculadel Settentrióne 

, , il turbine. della guerra di Pomo, croh 

, ' uandocinon menoftracchi,cbc oc- 

I cupati in altri affari . ? Nei bel primo 

, impeto della guerra perdemmo lu- 

I bito la Bithinia . L*Afia fu (opra^ 

prefa dal medeffmo fpauento. La 
i Città l popoli intieri doRdì fuA. 
i G 4 
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Ili RomMj^e 

diti non badaaa'no punto a renderff 
al'Réf il quale andandoli a trouar di 
«erfona > ne faceua loro gagliarde^ 
loftanze i il feruiua della crudeltà in 
luogo del valore ; Imperoche qual 
cofafi può concepir più barbara^ | 
che l'Editto f per il quale s’ordinaua» 
che tutti i Cittadini Ronoani ) che il 
trouauano nell' Alla * fùlfero vccifi ? 
Per queRo nefando Editto le cafe « i 
Tenipij) gli Altari, e tutte le leggi di- 
iline, & humàoe furono violate . Ma 

10 fpauento deirAfia'apriuaa Mirri, 
date il canoino anco airacqulfto del* 
TEuropa , poiché di già Archelao, é 
Neottolemo Luogotenenti Regi| 
fpeditiin Grecia» hauehano ridotte 
alla diuotione del Ré le Cicladi i 
|)eio, Eubea,& Atbene, ornamento 
di quella Proulncia, non rimanendo 
altro, che quei di Rhodi, che fi man* 
ceneuano in fede verfolf Romani . 
Che più ? era così grande il terrore, 
chefihaueua di quello Ré, che fi 
difibndeua hormai dentro l'Italia , e 
«neinilefia Città di Roma . Sìche^ 
Lucio Siila, huomo valorofifiimo in 
armi , fenza metter tempoin mezzo 
•fi fpedifce a quella volta, e trouando 

11 nemico , che con altrettanta vio- 
lenza, e celerità fe ne pafiaua auanti; 
le rilpiafe indietro lenza molcrui 

. - diffiT 


I)f Zuiid ftoT9» tih.III» } 
difficuUà . Se orando prìaDÌeraBi6U«t 
re ad adediar la Ctccà d'Acheoe» e It 
ftrinfe in maniera (chi il credereb* 
be f ) che (e ben’ella era la madre^ 
delle biadci fi ridufle per afied'O > 9 
perfame ‘2 mangiar carne humanaf 
Poco pafsò) che rim afe roui nato U 
Porto di Pireo • benché cinto di piùi 
di fei muraglie, e dopo hauer debel* 
late quefie genti , fé bene ingratilfi* 
me ( com'egli difie } fopra tutti gli 
huomini, adogointodo perJamct 
moria de* lor maggiori concede ad 
efli il perdonovrefiituendpli nel prx* 
fttno fiato di libertà » e drrlpùtatio^ 
ne . Nei tempo fiefio hauendo fcac^ 
ciato i prefid^j Regi) dairifola d'Eu# 
beai e da quella di Beociai difiìpo » e 
disfece tutto Pefercito di Mitridate 
in due battaglie $ che feguìrono vna 
appreffo Theronea,eialtra apprtffo 
Orchomenone . £ pafiando fubito 
io Afia minò io maniera le cofe del 
Kè > che era del tutto per terra i 
Siila non hauefie voluto più cofio 
trionfare di Mitridate immatura 
mente , che porre prima le cofe ìil^ 
ficuro. Ridude Siila in qùefio fia- 
to le cofe dell* Afia . Si fece confe- 
deratióne co* popoli di Ponto . Fù 
•licuperata la Bithinìa dal Rè Nico- 
•liliedc V- ^ da Ariobar^ane la Cappa- 
, 1 G 5 do- 
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iioci8f e €os» i^Aiìa fì^crouioft dt 
0 UOUO IO poter noftro come prima v 
Ma M»tridate»cb|p aon baue ua(6 può^ 
dir) ricettato aJri'odfaao,.cbe ò’e^etd 
ibacciato^ noo rìmaie (^rx^uefto abh 
battuto t ma più tofla accefo raag*< 
giormeote » & allettato hi vn. certo 
modo alKacqiicAo deirAfìa ». e deN 
l'Europa» la quale bora venruapre* 
tela da lui aott^come Proumci^d^aU 
tri, ma come conquiftata prtm^ pet 
Tra di guerra, e por perduta. w ? 

- Nella maniera chmqufc » che- nert 
Tediamo grioceodLj che deh tutto 
non s’eiliDguoncr» rrnuigortirfi coouj 
maggior vigore »- còsi egli riunendo 
tutte le fosse del bio Hegoo v 
Ricampagaa vn*erercito più potetti 
te , & io maggior uumero di prima • 
c con cifo s'incaraina per terra, per 
mare»e per fiumi verfo F Afia . Gisi»* 
co, Città famofa,-c che per la fbrtC 2 > 
sa , che ri era , per le foc muraglie ì, 
per il porto ^ e per le toni di marmJO 
er^io fplendore dì* tutto il Ilio Afi^ 
tico, fù da lui afiediata, come voa^ 


(eco oda Roma , c eoo ogni rigore;.# 
di guerra . Ma gli affediati prefero 
snuiio di dffeoderfi per vn mefifag- 
giero , che vi fù fp^dlco dai Lucollo 
con t'aimifo della fua andata Qua* 
ftomefid (parcofttf{^ueoto(a?^9aff* 
• . coll* 
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^ Dt Lucio Whr&»Z4Ì»I TI» fff 

epntzrfij pafsó iJIcfo in mez>o 
’ vafceHì nemici foftenuto da vn'vtrct 
e facendo ctmone de’fuoi propri pie* 
duparendo a coloro, che lo vedeuaf- 
, h liodtifanre>iro mollro marino. Nòor 
' pafsó molta.^ che la torcuoa cangiò 
fócfiai cffendo che lapefte tcaua* 
gliafle grandemente gli a/Talitori 
per la penuria de’viueri » e per la fa« 

, aie, che per quel tempo, ch’erana 
[ ftaci fut) haneuano (offerto r ondt^ 
furon forzaci di rifirard da quell’af* 
fèdio, majfuron feguiti da Lucullojff 
f quale fi trattò in mamerav che i iìu* 
I mi di Cranico , & A Topo he'diuen^ 
, aero infanguinati*. L’affuto Re be^ 
, ne informato delfauaritrà de’ Ro*' 
, V mani, comandò a>queh' che fiiggkia* 
, no I che fi lafdatfero cadere deile^ 
r Zagaglie, e de’da nari, perche effi pei 

^ f riccorli fi veniffeto affermare . Nò 
m mare fù meno infctree, perche^ 

, tarmata Regia^ ch*e»a di cento , s 
I più naui cariché di prouifioni da^ 

, ^ guerrài effendo fiata affilica nel mar 
, I di Ponto da vna fiera temoefia re» 
f . ftò io mamera fracaffata, che non.J 
f 1 poteua cffer trattata peggio da vn* 
ormata nauale, come (e* Lucullo ha» 

, «effe hauuro intelligenza con Ton» 
de,ecdle^épefie, e cosi haùeffe da* 
tUi venti di debellare il Ré « 

■ iu C ò Era* 


ttifiorie Romani ^ 

Erano hormai conlumate tutte le 
forze del fuo pocencinìino Regno t 
ma raoimofuo diueoiua maggiore 
udii mali Reflix . Di qui nacque, chU' 
voltacofi allf popoli circoouicini in- 
uiiuppo quali tutto TOriente $ e*l 
Seccentriooe nella Tua ruina . Gi!i 
iberi,i Cafpi , gli Albani , e Tvna ) e 
Talcra Armenia veoiuano da lui tUz 
chieRi ioRaotemeoce d'aiuti • Per 
tutte le quali cofe la fortuna prepa4 
raua honoci, nomi , e titoli tllulfri alt 
fuofauoritoé’ompeojil quale , poU 
^ ^ ^ che vide accefa tutta FAiia di nuo« 
Ili tumulti f e che ad vn Rè fuccede* 
ua l'altro i Rimò non effer tempo di 
fiar) più a bada onde prima chele 
forze di quelle Prouincie fulTero 
tutte volte» fi rifoluette di fare vn^ 
ponte di barche fopra rEufrace» pa£> 
faodoui efio per il primo, e metten* 
doli a perfeguitareil Rè , che fi tro- 
tMua fuggitiuo» logiunfe in mezzo 
deirArm^oia» e (quanto fù grande 
la fortuna di quell' huomo ! } io^ 
vna fola battaglia lo ruppe, C^ue* 
fto fatto elTendo (ucceffo di notte 
la Luna vihebbe lafua parte ; per? 
che come bauefie combattuto in? 
fieme eoa li Romanii ella fi fece ve? 
der da quelli in faccia > e da i nemici 
alle fpalle ; oqde quei di Ponto. ìih 

gali; 


D# Lueh Fhrc* L$h»Ill. i$j 
gannati delie proprie lor*oaibre » 
cbe s’ efteodeuaoo adaì lontano f 
fi fpingeuano addoflb di quelle ì 
come, fe fodero flati nemici . Cer* 
toét che in quella notte Mitridate 
fu di maniera ruinatoi che non fi po« 
tè mai più rimettere • benché non.» 
lafciade alcuna cofa intentata » per 
raccoglier le reliquie delia fua for« 
tuna« e farci ;di nuouo la guerra> imi* 
cancro il ferpente » cbe dopo efferll 
reciialatella) minac,cia con la co- 
da . E^endofi dunque' egli fafuato 
dalie mani de’fttoi nemici fuggendo 
volle metter terrore alli Colcbf » a 
quei della coda di Cicilia i . de etian- 
dio alla nodra Campagna felice, co’|. 
fuo arriuo airimprouifo,* Poiché^ 
fatto cauare il porto di Pireo s’io*« 
gegnò di far*arriuare il Bosforo fin- ia 
ColcDi per paffar per h Tracia , per 
la Macedooia, e per la Grecia t e co* 
siadalir Titalia t; doue né pure fi to» 
goaui della (ua venuta » Ma il (uq< 
dflegno riufeì vano per la riuolca&;^ 
defuoi Cittadini , e per riniquità di 
Farnace fuo figliuolo, che lo mife in 
iieceffità d’vcciderfi co’l ferro , già 
cbe hauendo prouato dì farlo qo% 
ttleooi 000 gli era riolcito. 





‘ lo tanto ìli gran Pompeo perfe^ 
gtticanda gli auanzi delH ribelli del*^ 
r Aiiat andaua fcorrendò diuèrfi Re> 
gai, e Prouiocievdz entrato neirAr^ 
menia dalla banda:d^Orìente i dopo 
ha uer: prefa a forza Art^xataf Cìtti 
capitale di quella nationec^ rìmtfe^ 
quef gouertio iti mano dcVRé Tigra« 
jse pér le preghiere, che gitene porfe 
dopo efferé Rato vrnto^ Ma auanw 
aandoli verfo il Settentrione per là 
Scithta non haueua altra fcorta, ché 
quella delle ftelle , come fì coftufflO 
Ib mare Ruppe i Colchi; perdoiTà 
a griberi^dc a gh Albani . Emendo# 
accampato alle radici del monte^ 
Caucafo, comandò ad Orode Ré de* 
td -Col* 


Di L$tc»Wlòr9* tff 

Colcbrcti calare al piano > e ve ni re a 
viTi tarlo • Volfevcbe Artoce Signor 
deli’lrberia li defil i fìgii peroftaggi . 
Rimuneràla liberalità d’ Or ode» cbe 
di pnxprta volontà gli baueua man- 
dato da Albania vn ietto d’oro > de 
altri prefentf « £c indirizaato l’efer- 
cito verfo mezzo di' palsò il monte 
Libano di Soriane Damafeo, e portò 
tllniisgitie 'Romane per mezzo cb 
%ucilé iiriue odorifere» e bofehi d'in- 
cetrzei): edi bail^ma. Gli Arabi R 
lur^ntàiono' Cubito a rtceiierei Cuoi 
ciBiialidamentf. 1 Giudei tentaro- 
no drditender Gierufalem y ma egli 
entiÒ* attico iaquefta Città « e vide 
nteitifolèaroebte» come £otcò>vd ci^l 
àtvo quel grande arcano ctì'queR* 
empia gente. Hauendo iur trotta- 
to )Cb’edue fratelli erano io rotta^ 
per la fucceflìone di quel Regno, ef- 
lendofeoe. fatto arbitra Pompeo ^ 
giadicò a fanor d’ircano . Oppo* 
nendoR a quedur A ci Ro bolo ordinò ^ 
ebe fuRe incatenato. Cosi H Po- 
polo* Romano hauendo col mezzo 
# quello gran Capitano feorfa^ è 
Soggiogata tutta l*A(ia ydbne quella 
Prouincia era prima Pvitima deiP 
Imperio, là coflicuì nel mezzo > per- 
che dai Parti in pof« che hebbero 
fmMegliOidicinaouiioRFt conf^ 
- de* 
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téo HiRorie Ròmane'^ • 

«lerathe griDdiaoi,cbe per ancofat-à 
non CI cunofceuaao» tutta l' Alia co* 
tenuta fra il mar Rofl^o, e’I Cafpto, e 
VOceaao domata dairarmi di Pooi^ 
peo lì crouaua in poter de’Romani • 

Guetfs €óntro i .Carfari • — j* 
Ctf/»!. VU : V . 'i 
. ^ 

F Rà tantOi chel Popolò Romano 
fi crouaua occupato, in diuerfe 
parti del Mondo i quei di CiKcia^ 
sperano impadroniti desinari) c Icua^ 
to il commercioi e la fociecà del ge* 
nere humano i tanto haueuano con 
la guerra io guifa di tempefta ferraci 
i padì de’mart . Quello > cbn diede 
canto ardire a queifi fcelerati , e fii* 
xiofì ladroni, fu, perch'elli vedeuano 
VAfiaiouolta in così gran turbulen* 
zcper Tarmi di Mitridate > perfua* 
dendodv che ogni fceleraggine i clK 
cdt haueffero commefia ^ farebbe^ 
padata immune dn canto > che que> 
do Re forcfticro • agitato dalTioui* 
dia hauede trauagliato le terre del« 
rimperio Romano . Dal principio 
mentre bebbero per >or Capitano 
Ifodoro» fi contentarono del vicino 
mare % fienza trapadare i confini di 
Gandiajdi Cirene» d'fipiro, d’Acaia » 
CI golfo di ;^aleO)«b*cffi chiama 
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Di Lucio Tìoro» Libelli. 1 6 i 
no golfo d'oro I per le ricchexzc , e 
jgran boctioi « che vi faceuano . Et» . 
fendo fiata data carica aPublio Ser^ 
ùilio di nettar quefli mari, ancorché 
lì crouafTe vn'armata potente, e for<^ 
nita di buoni- vafcelii da -guerra s e 
che facilmente de fff la caccia alle 
loro fufte; ad ogni naodo la vittoria) 
cb’eì ne riportò) non fù fenza collo 
di molto fangue. Ma non conten* 
to d’hauerlifpogliati del mare, volfé 
anco minar le loro Città di Fafele,dé 
Olimpone , ch’erano fortiifime , e 
ricchilfime per la continua preda, & 
Ifauro ileffo, ch'era la fortezza della 
Cilicia. Onde fapenlio egli il gran 
tra u aglio , che gli era collato , volfe 
. efferne cognominato 1 fa urico . Non 
furono coiloro per quello domati 
in maniera, che perl'auueoire pote^ 
fero dar fermi perverrà , ma in guiia 
di certi animali » che dalla naturai 
fono dati dotati di poter viuere in^ 
terra,. & in acqua , fubito , che vide 
appartato il nemico , infadiditi della 
terra rifaltarono in acqua , e s’allar- 
garono poi di vantaggio di prima^. 

In queda occafìone Pompeo per 
auanti fortunato nelle imprefe , fà 
anco allora dìmatd degno di tal vit- 
toria. Si che oltre la carica, che 
haueua di far la fiuerra a Mitridate 
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^ niBoriiRcmMt • 
ficeuctce Tordine d'andar contri i 
Corfan •. Volendo egli eftingucr 
dcltutlo.yna volta per fempre cosi 
latta pelle fparfaper tutto il mare*, fi 
diede a far quella imprefa con vo^ 
apparecc|)k> ciiuino. • Trouandofi 
egli proueduto c^vna: copiofa arma» 
caja quale era aa.coaccrerciuta da-* 
quella delli Ehodtani iiofirhConfe» 
derati} occupò co'l mezzo de'fuol 
Prefetti, e Luogotenenti tutti ipa Hi, 
©porti , che fono ocU’vno , c neiral* 
ITO mare del e deU’Oceanò^ 

Cellio fù mandaCQ neL mar di' To^ 
Icana > PÌotiq ^ quehdi Sicilia»«Gra^ 
ciiio afledioc il golfo della Ltguria> 
M. Pomponio quello de'Galli , Tor* 
quato l’ifole Balcari, Tiberio Neroft 
He lo ftretto di Gadti ch'é come vna 
q\ò porca del nofiro jnare> Lentuloil 
mar di Libia ; Marcellino quello 
«i*J£gitta i li gtoueoi Pompei l’ Adrian 

« ticoi Terentio Varonel’Egteov 

t €^i PontiQO;,MetdlaqiìeL-. 
t: iodiPanfìlia ) Cepio* : : . ; 

-•/ ; ' ^ t tìci ’Alìatico ^ i*}- 
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t-.Loiftrétto* 
t!lÀfìos£orovfù prefo da Porcìó Catoì^ 
come v>n portò con Iti 
■ani ì E COSI tutti rporctdel marc V 
tiicci i goWye luoghi da nafconicrfì^ 
e ritirar fr, tutti i promontotìj, lìrctrf,’ 
peninfolie, Scili foni ma quanto 
guidicàto pòcer riufcir* opportuno^ 
peif li Corfari , fù racchiufo r è prefoi 
come^ dentro vna rete . 

Pompeo il voltò yerfo la Ciiicia^ i 
ch'era rorigine,Sc il fonte della guer 
ra. Néioemicr fuggirono il com* 
battere , ma qUefto loro ardire non 
pareua nafcerdafperanza di vince- 
re, ma più toffo dal conofcerli per- 
duti. Non fegui però altro , che'l 
"*• ^ pri- 
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1 64 ' iììSiofte ì(om sn9 ‘ ^ 

pilnao incontro i perche vedeodofi 
poi circondatf da ogni parte dagli 
Iproni de Vafcellr nemici , gittate fu« 
biro rarmf,e.lifcm!»fi diedéì^^ ^iun- 
tamente a batter le manrt cb^a re- 
gno, che fi raccomandauàpo » « di** 
mandauano,che fi ì^knSejìorolé^ 
vita . Noi non riportanàmo mai vie* 
toria men fanguinofà di qiiefia > ina 
nè meno vi fù gente i ehc neiraui/e- 
niie fi diportafiepiu fidelaiet^te di 
lei .11 che lenza dtìbbio h^ d'at- 
triburrfi alla fingolar prud:^Aza del 
Capitano, che crarpar^:Ì|ùefio po- 
polo cosi dedito alili marinarefea.^ 
lontano daÌ.mare,rifegnaQdoloiA.^ 
campagne fituate , fi può dire, ioLo 
mezzo della tèrra • £ nei medefimo 
tipo refiitui alle naui l’vfo del ma** 
te» de alle terre i Tuoi habitatorii; 
Che cofa fi renderà più marauiglio^ 
fa in quella vittoria ?. forfi la pre^ 
fiezza, per efferfi acquifiata>tn qua^ 
jranta giorni ? ò pure la feJicitd » noi^ 
efiendouifi perduta pure vna :}^ 
barca ? ò più tofio la.^ . >i 
durata) non efiendoui 
dipoi fiati mai ^ 
s , più Corla. [ . 
rii 

. i-y- ' • i,. j . T. ,3. 
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X>iZme rbr». Lii.nr. 1 &$ 

. - • r , , « 

Guerra di Candia • Càp* VII» 

L * A guerra di Candii , fé vogliaoi 
j farea dire il Vero , fu fatta da 
noi per vna mera ambitiooe di fog- 
giogar queirifola , Pareua i che el- 
la baiieffe aderito alle parti di Mi- 
tridate I e cosi noi ee ue volemmo 
.vendicar con Tarmi . M. Antonio 
fùil primo y ch*a^alfiTe queA^lfoia, e 
v'andò con tanta fperanza dtvitto- 
fia^cbe portò feco.nelle nani più ca» 
tene delegare buómlnif che armi da 
vincerli. Ma la temerità non rima- 
fe impunita; percioche liCandiot* 
ti gli ^efero bironhumeto di vafcel-. 
li dà goerra»':& i pregioni furono ap- 
piccati alle vele « alle funi delle 
loro nauf . Et in quella guifa naui- 
^fidotome trionfanti) fi ritiràroTo 
Alfi loro porti • Succede poi « 
JMetello.miie tutta quelTliòia a fer- 
ro» e a fuòco I £ cofirinfe gli habita- 
eerrantirarfi dentro le Città , e luo- 
ghi forti: dentro Cimofa, Eritreaie 
Cidoaia, che i Greci chiamano. UÙj 
madre delle Citci . 1 prigióni vejil- 
aiaoo cosi fieramente trattaci » che 
molttfe n'vccilero da loro ftelfi co'l 
veleno, & altri mandarono a render- 
fi a f ompeo, ancoi che afieote , tro* 

uan- 
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uandofì allora in Afta • donde vi 
fpcdi i Antonia , Jperch^ riceueffc 
quelle genti j e cosi egli fi rete glo- 
riofo «ianaró nelle’ Prouincie de|H 
Bltci Capitani . Ma peioiquetto m»r 
foli di vantaggio Metello , il 
mofktó tanto più «ndele vetlo i fum 
nemici , efercitando contro d« loro 
<mti quei rigori, che pnoeteoitare 
vn vincitore. Dopo tauetfuperati 
l.afthene,e Pana« Capitani d« Cr- 
Hloiria,' fe ne corpo Tittonofo p lena 
^he però eg^ilconicguiifc 
6q i jnerxwKamoiìa vittoria i fuor •cnc » 

-cognome drCa»diotto«i ' 

*h (Siuetm ^aìetarì - > 
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•Xi Macedonico affuefatcai alti 
.cognomi acquiftatli per le bat^ 
-glie , c mentre vno de’(i»i figliuoli fi 
-guadagnò il* ìionac tìà Candiottoi* 
•d:alrro fenza alcuna' dilatioDC 
^tcmpos’acquiftòqiiellO'òi BaleatJ- 
.'Bo : Gli bat^itanti dcirtfole Baleati 
■acon vna certa rabbia- da Gorfefro 
jhaucudno corrotto quei mari «Par 
-cota marauigliofajche cosìfatti buo- 
mini fieri ♦ c:filueftri banefferoat di- 
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meoto etiaodio di lontano dalli lo- 
ro.kogli riguardareil mare >noiL^ 
che animo di morire fopra le bar- 
che fabricate così alla grod^ai, e mal' 
fornite , & in vn fubìcò adalrred piar- 
faggìeii, che ad ogni ai|ra cofa pe&« 
fauano • Ma hauendo queftì (coper- 
ta da luogo : aito l’armata de'Romja- 
Of 1 credendola per eilì arn:aTÌ<;ca«» 
preda I hebbero cuore d’an darla ad 
incontrare » e nel primo impeto cò- 
perfero Tarmata nodra con vn gcaa 
diluuio di pietre , e dì fadì . Ogni va 
idi loro combacteua con tcérfìonde i 
Chi fi marauigtiera,che cofloro noo 
4cfierd colpi io fatlo,non feruendoS 
queda gente dlaitre armi $ e non 
tendendoad altra ficberma fin dalS 
primi anni delTetà loro? Il figlio 
non riceue dalla madre alcun cibo» 
che primai additatoli da leii egli tioa 
babbii percodb oont li ftòtodd .Ma 
li aodiaoi nbn hebbero lunga mè li* 
«e timoteuiellnloro faifete ^poiché 
edeodDilVeflntp alle ilratòej Sfatti 
priHiar loco i dardi) è (proni dèlie 
naui» a guKa di pècore iialz'atoi'il gtì-> 
do fe nehiggironq in terra» e riciran* 
dofì ne’monti' vicini vbKognaua an* 
dafìì a ricrouare»per vincerli. 
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. Cuirra contro i Cipriotti» . 

Cap, IX. ' . 

P Aretìa , che quello tempo fofle 
fatale per rifolej onde tùpreta 
anco Cipri » ma fenza combattere . 
Quell’ Ifola abondantc in tutti I 
tempi di ricchezze , c perciò confe* 
crata a Venere » era goucrnata da^ 
Tolomeo , Se era tanto grande la^ 
fama de’fuoi tefori i la qual non era 
vana i che il popolo vincitore delle 
fiationi >.c che era folito di donare i 
Regni » foordatofi della fua magnili* 
cenza, hauendo per capo P.ClodiOt 
confilcò loilato , & i beni di quella 
Eè>ancorche viiio, e fuo confederai 
CO. Tolomeo hauendo hauuco di 
ciò nocitia, preuenne la morte cd 

veleno* . ' . ' 

Nel tefto Porci© Catone fornicò 
4)1 barche leggiere conduffe a Roma 
per latbooca del Tenere le ricchcz^ 
di Cipri.» per le quali s*accrcbbo 
' l'erario del Pppolo Romano = 
. .molto pijù» che non baue> 
c ua fatto per alcun' 

» s , u ' altro crioi^ 



X>iLu(iétìofùnZàkdll0 té$ 

; r ; ' 

t Cuirra Gallicét • ^ Csf* X» 

' . • . t 

E Sfeodo ftaca foggiogata rAffa 
pec le mani dt Pompeo, Taltre 
coftì che reltanaco IO Europa» furo^ 
no dalla, fortuna trasferite io potei» 
di;Cefare/ S’ bau«aaiio aocora p 
domare i.GalIhdc i Gértn ani : popo& 
lì I più felqaggi,e cr.udelt del mondo: ^ ^ 

«e la gran Brettagna * ancorché 
iUcegcaTla tutto ilxeflo deda terra mghil 
trouò pur iCht ,la yiojceBe à prinu f*rT4^ • 
snoti (le’Gallimacquero da glutich ^ . 
MCEÌj*:cbe;habiiauaho crà ìbKoda^ 
no il Rìtop^ Goftoxo non hai 
neodo teaa.a baftanxa fer babitàreì 
vennerda chieder né all > Romani, 
piioia di . ciò fare,baueuano bruciate 
tutte le Città e luoghi loro aiin di 
non poterli ritirar dal giuràmeoto 
facto da eili di non cornar piùal lo« 
«opaefe^ Si domandò teinpo a ri^ ^ 
foIuere,6c in tanto hauendo Celare 
Catto rompere il ponte del Roda- 
no, per impedir loro la fuga, riduflTe-» • ' 
dentro le proprie cafe queRa gente J v > 
bellicofiilima nella maniera , cheli 
fà il gregge dentro le Ralle . La fe- 
conda battaglia de’Belgij * fu di * Morii 
gran lunga più faoguinofa , come di Tiam* 
coloro, che combacceuano pgr la^ moghu 
>v. H prò* 


l-fQ .1 HiHofieEtcmAnt ^ 

£g$ propria libertà. Qijiui furono opc- 
“ rate niòlce'.cofeXegnalate dalli fol* 
dati Romani t c vi fuccede jn fpecte 
qucll’attio.ne memoràbile del Càfji- 
, i tano ftiE^>che, ilandoJI fuo^fercito 
per prender la fuga» tolto vno feudo 
dalle .manid’vn Tolda to fuggi tido , e 
^‘mtodl con eHbi volando >neìla.' pii* 
ma fc|ijera col fuo vàloreirefèituì ih 
éo9 ^ sbattaglia. » 0 )opoiqHeRo 

■'Ji- ' Difognò combatter*ancò con li Vànj» 
U . ^;A , ni 2 guerra nauale $ ma fù'maggiorè 
• Il trauaglio>che s hebbe conl’Qcea- 
no yiche con lilqro vafcelli t- perche 
fcj.v'a fflfendo quelli fabricati alla'grp^^ 
e:fóna’arteiOon più predò fentiuano 
glifpronide'noflrfv cbcffi fommeo» 
geuano . Mala battaglia s’appìccè 
fopra Tarena» perciocheri’Oceàuf 
eifendofi ritirato, fecondo^' il colbac 
me ordinario del fuo fludo»e refludo, 
pàreua»cbe s*adoperadeipecrompeV 
la zud'a. Oltre a ciò vi fucceiTero 
deiralìtre^varietà fecondo la naturà 
■di quelle gentile dé’iìti , ^doue hab<*> 
^Hofgi tauano. Gli Aquitani, * ch’erano 
Cua' huomini aduti,fi ritirauano, e faina* 
fcc»i • i>ano dentro le grotte i onde Ccfarc 
comandò, che vi fodero rac^hiud •»! 
% ■ * Merini feorreuano per le fcIue,C‘Co- 

mandò } che fudero bruciate'. Non 
Vida) chi dicui che il Galli non hao* 



••i]é>£e.iiaD vi»dxefta £«rczzà;perc^he 
'B. vaglloiio ancora* da' gi’ inganni . 

Indù cionTaro^difanior in aiuta ['Tre- ^ . 

«uer|,Àmbiorrce glt£buriont • * T utti 
-bifieme 'dQpdhaucrt in afen/a di 
-Cefarcilafacàità la congiura,* aflaliro» 
tDO.t fàoi Xarogòtdnèuiti; >Ma'‘ii piS- ^ ^ 
«mo fu dd^dgtòlfiicàuamcnte 
J>olabelia^ifl quale ne riporsò iate» 
:ftadilui. L*aim » hauendo poiiauj " 
rvn'imbofcata dentro vna vàlfevCblite 
tinfmpFOuiiò , e tagHòia pezzi ino* > 

)ie poici.faccheggtÒ!g}ialloggid« 
inentif portandaoe via tutto l;oro:i 
«he ' vi ritrouò . Noi perdemmo in 6$^ 
qUeftofàttb d*^rme CdttaieTiturio 
Sdbtn»H^no' dd^Lùogotcòenti dcll’è- 
fercito;' Nè fù fatta la vèndetta.^ 
'Contro quello Réipercbe fe nerllette 
'femprènafcodo,eiuggiciuo.di là dal 
^eno.lr i: a 

c Non fu pentanto il <Renb è'fente 
idalla guerra.: mè bmeno era gìufto>> 
«h-eìnoo foffe libero ♦ come ;ricetta^ 

•tórc > éidifebfore de* nòftri nemicr . 

.Ma la prima guerra > che.fl fece con- 
Itro i Tuoi Germani» faebbe principio 
da giuftiflìme ragioni» Imperoche 
gli Hedui faceuano acerbe doglien* 

‘*c delle lorofcorreric. Vcdafiiquan- 
40 fuffe ecceifiua la fuperbia d*Ario« 

Alillo Rè loro. Venendoli detto da^^ 

H X gli 




n% ' JìUlerìeìCt^Mfii . ‘ 

" / I^H Ambafciacori di Cefarc d'anda*- 
. lo a troùcTCyègti rifpo£e)Chi)è qtiefto 
Cc'fàrc? fe mi vuol parlare; venga-# 
^ egli da me ; Che importa à lui quei- 
‘v 1' i le>che facciamo noi altri In Germd- 
>iiia ? m'incrometto forfé'io nelle cò- 
le de’ Romani ? Laonde fùl tanto 
«grande ne’noilri alloggiamenciil ter- 
.for di qucRa nuoua gehceicbenooLX# 
iVis'atcendeua adaltro^ch*avdifporr)e 
'delle cofe proprie, e far teftamento» 
'maggiormente dalli capi,. come 
fodero flati fìcuri^ di doueie reflàr 
tinorti . Ma quei corpi cosi fmifurati» 
^:c/> guanto erano maggiori ;:tanto più 
«rano efpoflf ai. colpi delie cnpRts 
fpade, e de’noflri dardi. La vche* 
menza,& ardore de’noflri in queflla 
.i>attagija non fi può raccoglier mo- 
4lio,che da quello, che, accorgendò* 
fi eriìtche li barbari, flringendC>fi Tvti 
■coti l’altro, is hàueuano ricoperte le 
, teile co’ioro fcudi:vnitl tnfieme, nel 
• medèfimo tempo fàltarono lì'Ro- 
.mani fopra li flefii feudi , e di li cala* 
-nano loro alla gola con lefpàdej/. 
Si querelauaoo in oltre de^Gérmani 
i V'. i Tenteri i onde Ccfarc pafsò la-# 
Mofeila , & il Reno :(leffo fopra vn 
'ponce di barche , & andò a fpiar de* 
nemici dentfo la felua' Herctnia— »,« 
Ma.. Ma quella gente s’era tutta nafeofia 

per 
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Di Lutto 'Shr^ì liklll. J 73 
luoghi ìoat'ceflìbiii per 
paludfte peri bòkhi; canato fà glia b* 
de'lò fpaucAto f che heì)bero d^lH 
Komatii > dopo che lì vidérò 
dì là dar fiume . ' Ma Cefare fioh 
ilandolild'hauer^voa- voltà pàfiata-rl 
Reno , vi yolfe ’paffare’ anto»' la ife- 
conda per vii ponee ,• ch^cgìì Vi fècO 
fabdcare . Al lora si che il terrore fò 
ttiolfo più grande tra quei barbari ; 
perche Vedendo efii , che medianèd 
quello ponte, Cefare hauéua Ibggicù 
gatò* tiftto il tratto Renano^ , di nuò- 
uo hèbbefo ricórfo alle felUCidc alle 
paludi , ma quél; che diede acerbo 
^difguflo a Cefare fij , che non vi tro- 
uò chi vincere • Efifendofì egli refo 
padrone del mare, e della terra , ri- 
uolfe gli occhi /opra TOceano, e cow 
me fe quello mondo non fotf^e fiatò 
bafiante alti Romani , pensò di cerà 
carne vn’altro>. Pófta dunque infte-i 
me vn*armata^ fe ne pafsò con vna 
marauigliofa celerità in Brettagna, 
come colui , cbe cfiendo partito dal 
porto M orino sù la terza vigilia del- 
la notte, auanti mezzo giorno fi tro^ 
uò dentro queiPlfola . Miti erano 
pieni tutti di gridi , e tumulti de’ne- 
mici , i quali impauriti dalla vifia di 
Còsi fatta nouità, non fapeuano far’ 
alcro^ che volgete i carri in qua f e in 

n 3 là. 
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l'74 V Xi^oféic p^mAHS 1. 

]i . Sich« la paura fù cagione del^ 
vittoria^ Cefare prefe rariiiif, e, g^i 
iqilaggid?lle genti ^tterritCì c^l^areb* 
Ì>e pacato più pUreife róceapo non 

bauede raffrenata l’ipfi^naa.delisu;» 

^ua armata col naufragio • .Tornato^ 
feno, dunque io pallia» e pofta infie*- 
ine^va altra armata più potente dcj'- 
la prima, cì meglio fornita dlgiHite^ 
da guerra , s’indiri/zò di nuouo per 
J/Oceeno verfo ifBrettpni, i quali/ur 
xonq.da lui,perfeguitati fino 
un Celidonie, dono fece prigipn^ 
jfnorde' loroiRèf Cauellani. Qont 
tentandofì di quelle cofe ,v perche 
non dedderaua tanto di farne vna^ 
Frouincia, quantp d’acquiflard fa. 
ma, e riputa tione^, voltò io dietro ij 
camino', e fé ne tornò con vna pre* 
da molto.piùcri<6ca di prima. Hi’v> 
iledb Oceano mofltandod più traiH 
quillo, e /auoreuole , pareua qua^ 
^ , cbe iì confedade inferioreia Ccn^ 
(are.: rj . /■ ^ 

; Ma la nsiaggior*dtmrte, errvItima 
congiura fù quella de’Galìi * conte* 
nendofìia effa gli Aruerni , i Biturn 
gi, * i Carnuti, * c i, Srquanì. Quel* 
rbuomo terribile di datura, d'<armi,e 
d’animo,, il cui nome fofo di Vercio* 
gcntorice bà in sé dello fpauenteno* 
k.i 'fùl'aigiQre di qneda folieuatio». 


DiLficUFìoróé Lìifr,i2T. 
neiperche ne'giorni/eRìui, e com^ 
tiali, ne’quali queQi popoli fcJa 
ceuaoopcr il piùdeiìtroj bofcbi-» 
egli non faceua altrOf. che eòn paro# 
le arroganti inanimirli aHapriilina 
libertà..* Cefare era allora a|[ente> 
(rollandoli a Rauenna atfar leuatsu» 
di foldati . L’inuerno baueua accret 
fciuterAlpij onde* i feditiofi noi^ 
credeuano 9 cb -ei potefTe ripaiTare ì 
monti . Ma egli alla ricsuuta di quei 
fto auuifO}CometCoIui) a chi etiandiq 
le oofetemerarìe riufciuano fejiciiB# 
me, pejrle cime de’monti in queRa 
tempo ioaccedìbili , per vie imprati^ 
cace> e neui non ancora rotte , le ne 
ripafsó con ogni celerità in Calila » 
doue rimife infieme le iue genti , 
che per Tlnuernofi trouauanoact 
quartierate in diuerfì luoghi diftan- 
ti» e» prima che vi fi penfalTe rii ero# 
uò in mezzo della Gallia. Allora^ 
riuoltandofi egli contro le. Città # 
cb*erano Rate, capi dì queRa con* 
giura» roano Auacico con la morte 
di quaranta mila buomini» cbela-.^ 
difendenano : abbrucio Aleifia» ben^ 
che; guardata da dugento cinquanta 
mila*gioueni . Ma tutto il groflb del« 
la guerra fu intorno a Gergouia d* 
Axakemia; perche trouandofi in que<9 
tta grao- Città ottanta milahuqmi* 
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- JìiBùfie RomsHt 

Si , chela difendeuano dalle mufs* 
glie, dalla for(ezza,e dalle npe,Cefa« 
ré la circoodo eoo Voa trincera eoa 
palificate» e eòo vn fofio , doue fece 
entrare il fiume » aggiungendoui iti 
oltre dicìotto baluardi con vnau^ 

' grofla cortina di muro fra IVno , e 
Faltro . Et in quella maniera li do* 
fidò primieramente con la faifie » e 
poi bauendo hauuto ardire di far 
delle fortite, li tagliò a pezzi nelle^' 
ileife trincere » e palificate > e final- 
mente coflriofe la Cìttàa renderfi • 

' 11 Kè medefìmo Vercingentorice » 

che fu il maggior’ ornamento di 
quella vittoria, lì prefentò fuppiiche^ 
noie ne'nollri alloggia menti, e depo* 

^ Bendo Taimi , & i fuoi abbigliamea- 
ti, & addobbi a'piedi di Cefare, dif- 
fe : Cefare il più valorofo di tutti r 
viuenti, tu haiin potertuo vn’hQo- | 
mo coràggiofo si » dia che confc^^ « J 
che tù rhai vinto . 

‘ Guerra dé^ Par thL Cap, XI» 

*ik yrEntreil Popolo Romano at- | 
jVX tendeua col mezzo di Cefare j 
alla foggiogatione de'Galli daìla^ 
parte Settentrionale,riceuette dalla 
parte d*Oriente vna'gran percoffa 
da’ Partbi • Nè poifiamo in ciò coo- 
- fo..’ , 


i 


^ 2>t Lucio f ioro» 

fo!arci col dame la colpa alla forcu- 
ta, mencre CralTo per la fua iogor* 
dìgia era cosi intento airoro 
tbf, che non fù poiiibile di ritenerlo» ór. t 
che non gltancia£fe ad attaccare, an- 
corché gli huominf>.e li Dei medeii< 
mi fe gii moflradero contrarij • Ma 
rifleila Tua auaritia reftò punita con 
la perdita dVndeci legioni , e della 
fua propriavita. Metello Tribuno 
della plebe gli baueua neirvfcir di . 
Roma.inuiate delle horrendemale^ ^ 

dittioni : nel paffar » che fece il fuq 
efercico per la Città diZeugma in^ 

Siria vn turbine impetupfo li portò 
via rinfegne, e fommerfe ncirEufra- 
te» & edendofi accampato appreso 
Niceforo » fù pregato il Confole dal 
Rè Orode col mezzo de’Aioi Arnba^ 
feiadori, thè IV voleffe ricordare de- 
gliàccordi fHabiliti daàuixon Pom't 
peo, t con Siila . Egli che haueua il 
penderò riuolto alla preda» & a i te* 
fori) non volfe né pur per imagina-; 
clone ammettete alcuna ragione, 
che gli s'allegaHe ; ma rifpofe » cb’a 
Seleucia hauria dato rifpòfVa i Onde 
li Dei vendicatori, delle paci rotte» 
non lafciarono d’afdftexe airinfìdie» 

& al valor de’ nemici • Hor quV co- 
minciano grififortunij. Prima Graf- 
fo fi U^oiò addietro l’Eufrate» il qual mi 

. H J fo. 


I7S ÀiHorie nomane ' 
folo poteua portarli le vittouaglie, o 
renderlo forte • Secondo , diede fc*> 
de ad vn certo Mezera Sirofu^itU 
700 uo iiatO)e fù fatto arbitro di c^duo 
l’efercito in mezzò dVna vaibilìm» 
campagnaiperche fude efpolio da«^ 
ogni banda a i danni del nemico a 
A pena dunque Craflb era giunto a 
Carrai che Siliace» e Surena Liiogo«i 
tenenti Regij fecero veder d’ogn'in^ 
torno rinfegne rifplendenti d’oroi e 
di feta , Nel medeiirno. tempo fen^ 
za dilatione fanno auanzare la loro 
caualieria., & inueftifcono li Roma* 
•1 ifopra li quali fanno cadere vn db 
kiuio di frezze r e faette . In quefta 
maniera con vna ilrage miferabile 
fù rotto, e perduto il noRroefercito* 
11 nemico I hauendo chiamato io* 
Rantemente Grado a parlamento 9 
rhaufebbe facilmente hauuto viup 
in mano , per ederféne di già dato il 
legno t ic i tribuni non vi fi fodero 
oppodi , e dairarmi nemiche non 1Ì 
fode Rato impedito il fuggire, mu 
benché morto la fua teda fù fcber* 
nita. il figlio fù quafìvecifo sùglì 
^ occb? del padre con le medefima^ 
armi. Le reliquie del miferabil^;^ 
eferctcp andarono confufamente^ 
doue furono • condotte dalla fugata 
Ati. ilraieniai ia Cilicia» de io Siria > de a 

' ’ "I pe* 



Df ZMctoFhrù, tibàilh 1^9 
péna vi tu chi portale a Roma la^ 
nuoua della rotta , li capo di Craf** 
ib ftaccaro dai buRo infieme coil^ 
la'fua man deRrar 9 venendo portato 
al Ré 9 iu da^liti fcbernito , e meri ta» 
mente ì VeitendoJi colato Torà nel* 
Fapertura della bocca ; perche il 
corpo di colui 9 il cui animo era^arfo 
dall'ingordigia dell’oro, ancora efaa 
gue9 e morto fòde bruciato dal me* 
defimo metallo. 

i 

tiepilogatiòm dtìli retili próce'dH* ^ 
$i dàlia fotèetchm^ abùndan» 
zaàlFofolotùomtino» • 

• Capm 7^11 Im‘ , 

V- 

Q Vetta c la terza età del Popolo 
Romano, nella quale hauendo 
liauuto ardimento dVcir d'Italia, e 
pattare ri mare, portò le fuc armi per 
tutte le parti della terra . 1 cento* 
primi anni di quetta età fono ftatè 
fantÌ9Ìnnocenti,e, come babbiam già' 
detto, VD fecol d*oro fenza difetto, e 
lenza errore,* perche Pintegriià del» 
la vita paftoralefi conferuaua tutta- 
nia nella fua purità , de inuocenza • 
Aggiunto 9 che noi eramo allora ri- 
tenuti neirantìca difcìplina per la 
paura degli Africani . I cento primi 
Mfii I che oof babbiamo feord dopo 
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iSo Jtifforie'RomMnr 
la riifiia di Cartagine, e di Coi;fiiCo j 
e di Mumancia , e dopo , che Arcalo 
Rè di Pergaa)o lafciò alii Rombai 

10 Stato > ch'egli haueua. io Alia ia«i 
iio’ai tempo di Celare , di Pompeo ^ 
e d'Augufto , che fuccede dopo , 
del ^ualeiopi parleremo al Tuo Ìiio^ 
go , come appaiooo veramente ma^ 
gnifichiper Timprefe gloriofe , che. 
fono (late fat^e nel corfo di elfi.) co« 
si fono altrettanto miferabili ,e ver^ 
gognofi per le morti efecrabili ^ 
delle quali fono flati macchiati • 
Perche, fe bene è fiata vna co(a bel» 
la, e gloriola il foggiogare le.ricche v 
e potenti Proutncie della Calila.^ , 
d^ia Tracia, della Cilicia, e della 
Cappadocìa con TArmenia e l|i 
Brettagna , è flato vn grande 
hrobrio , de vn’.eflrema miferia d*' 
battere nel medefimo tempo conif* 
battuto cpntra i luci propri Cìtea- 
dinii contea ifuoi confederati , col- 
tra li fchiaui , econtra li Gladiatori». 
& in oltre d'hauér vergognofamea-^ 
tefmembraco , e diuifo il Senato » 
ornamento della Republica. £ cer- 
to non so, le faria; flato meglio ;per;^ 

11 Popolo Romano di concentarfi 
della Sicilia , e deirAfrica. ò. ancora» 
di non hauerle maìeonquiflate,« dì 
non coinaadar k no Xolaitalia» 


2>f Lutto Wlor&, tih,I li, il^i 
che d’éffer falito a cosi aito grado 
di grandezza 1 &efferpoi Jaccrato 
. dalie fue proprie forze . perchcj^ 
quai'aitra cpfa hà prodotto,! furori 
ciuiii , che ia fouerchia felicità ? La 
Siria fù la prima , che dopo effe.re^ 
fiata foggiogata dalie noftre armi 
n*hà corrotti con le fue ricchezze^i 
e dopoi l’beredità, che Attalo Rè 
de’Petgameni ci lafció'in Afra , n^, 
fini di rumare . Quefla grande-* 
^ aboiìdaoza di beni, e^queile ecceili» 
ue ricchezze corruppero i coflumi 
I delfecolo) e fommerferò la Repu- 
; blica in vna fentina de'vitij . Qiial 
' cofa haurebbe incitato il Popolo 
Romano, a dimandare alli Tribuni i 
campi» e le terre per viuere,fc noa-« 
folTe (lato a ciò tirato dalla fame^ 

^ caufata dal menar vira troppo laU* 
ta»e difpendiofa? Da quello (leifo du 
que nacquero la prima» e feconda^ 

I feditione de’Gracchi» ^ancola^, 
terza »,che s’efercitò da Apuleio Sa- 
, turnino . Donde venne» che i caua- 
lieri fi fepararono dal Senato, per 
vAirparfirimperio» elacognitione 
de* giuditij, fe non da vna infame-* 
auaritia , a finche i tributi della Re- 
publica , e griflefii giuditij feruifieró 
I loro, per riempir le borfe ? Di piò 
^ da quello venne , che alli po^ 

vo» 
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poli del Latio fù promeffa lar Cit- 
tadioanzatC da ciòlàguerra^focialc*^. 
Che {ik , ch’eccitò le gìietre degli 
ithiaiii', fe non l’a1>ond»nza delle^ 
Famiglie ? Donde fon procedute-# 
le guen'e de' gladiatori contro i loro 
padroni, fe non dal pròfufodònare-i 
ohe fi fece per acquiftar Taura po* 
polare negli fp.ettacoli,!i quali» doue 
prima erano fupplicij re cormeorìf 
che fi dauano a’nemici» fi conucrtl- 
rono poi io arti , c giuochi » per dar 
gufto a! popolò ? Ma per' toccare.^ 
hormai i vitij più rileuantii lambii 
cione degli hooòrr don c na'taforfd 
amch’efia dalle fliedefiihe ricchez-» 
ze > Da qucfti venoerò le eempcftò 
cH Mario , e di Siila r 11 banchettar 
con apparecchio Cosi foncuofo » Sc 
If donar con tanta prodigalità noò 
é venuto pafrimcntd da altro » cIml> 
dalia troppa abondanza» la quale-^ 
bà per coftume ordinario di tirarfi 
dietro ben preftò vn’eftrcma po- 
«crtà . Quefta prodigalità fù caglo- 
tìC , che Catilina vrtafie Còntra 
propria patria • Finalmente que^' 
fta ambitionc del Principato > e di» 
dòm^nare non è data forfè anch’efc» 
fa' dàlie fouetchie ricchezze ? Cetuj 
td e , che da quefta fono ftate acce^ 
i^flefactfte Uiftrd«lf| còiFlequai^ 
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, Di Lfkcio Skrù. Libdll* 

Cesare » e Pompeo ruinaroao la-j 
RepubJica • Andaremo di^nqué-^ 
raccontando per prdine. tutti que« 
fti mo4i dpmeftfci del Popolo Ro«! 
mano» fepàrati dalle guerre foreflie< 
re,e mod^e giuilamente. 

Stditioni nate dalla foteflà de' Trihn* 
ni. Gap. XlII. 

L i £ (ecHtioni furono tutte cagio* 
j nate dalla poterà, de’ Tribu- 
I ni» la quale foctò fpecie di proteg* 
ger laplebe > per il cut aiuto era.» 
iDlikaieai teodeùa in effetto alfac* 
crefcimento della propria autorità 
mediante Tamore > e'I fauor del po- 
pola procurato da loro col mezzo 
’ di diuerfe leggìi che elOpropone- 
uano fpettanti alla diuinone de^ 
campi , alla prouifione de’grani , 6c 
alla diffinitione delle caufe • Tutte 
I queffe leggi haueuano qualche ap- 
parenza d’equità ; perche qual co- 
la fi può imaginar più giufta , chc^ 
la plebe ricuperi dal Senato le fue 
antiche ragioni > a fin che vn popo- 
lo vincitore delle nationi I e,padro<^ 
ne del mondo > non andaffe ramin- 
go e come efule lenza tempi) . e 
ktust cale? Che cofa poteua ha» 
ucrpiù coafoimUà con la giufijtia » 


I:*4 Hììiorte Romane 
che vn popplo bifogoofo viuejfie«^ 
del Tuo teforo ? £ per ren- 

der la libertà vguale per tutti ^ gli 
ftacii che cófa v’era più a proposto » 
che l 'bauendp il Senato il gouerno 
di tutte le Prouincie , i caualieri per 
fofteoere la loro dignità hauedero 
almeno fa cognitionè delle caufe , 
eTautorità de* giudicij?. Nondime- 
no tutte quelle cofe baueuano per 
fine la ruitia della Republica % lau* 
quale era il prezzo , e lo ftìpendfo 
di coloro r che la defolauano » pol- 
che la legge » che concedeua alli 
caualieri la cognitìohe delle caufe# 
fupprimeua i tributi , ch’erano il pa^* 
trimonio deirimperio ;'£ coloro» 
cbevoleuano) che fofie prouiflo il 
grano a fpefe del pubJrco> ediflr^ 
hulto gratiofamente al popolo, in- 
deboliuano le forze della Kepubli- 
ca con l’efaudezza deli'firario. E 
come era polfìbile di rimettere il 
popolo nell* antica poflèfiìone de^ 
fuoi poderi fenza minar ^ coloro.# 
che li podedeuano , li. quaH erano 
aoch’elH dei popolo > Se in oltre ha<^ 
veuano quedi a fauor loro la prc» 
feriteione del . tempo > poiché eP 
fendo dati ad edì lafciati da* loro» 
maggiori > ventuaao a pofiederli co^ 
aie perragioAcherediuiiai q 
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' Di LUiso Lihjll» l$f 

I •• 

^ ' StiinomtccittttA da Tiberio Gracco • 
*j - Cr>p. XiV. 

' j ' ■ I * • 

’ f *"^Ibcrio Gracico i perfoaayche 
; -X pcrjiafcita> per bellezza di 
ì corpo ,e per eloqueózaauanzaua.^ 
facilmeate ogni altro dell’età (ua^» 
'* fÌQ il primo incentiuo delie feditio- 
ai . Ma cofiui ò perche temeflfe il ca* 
, ftigo per edere dato a parte > e fide* 
^ \ iulibre nella vergognofa capitala* 
if j tiqne fatta da Hoftilio Mancino 
! co’ Numaotini > e perciò adherifie 
^ al popolo » ò pure perche veramea* 
te fofle modo dal zelo deirequità » 
d* e del giuito per la xompafiìcne, che 
haueffe dalla plebe » che fi trouaua 
il * fjpogliaca deUe proprie pofiefiìo* 
ò ni , acciò vn popolo vincitore^ 
delle nationi, e padrone del mon- 
11* do non viuefie come efiliato dalle 
} ^ proprie cafe ; ma da qualunque 
i{ ì Spirito egli fode modo , fi pofe ad 
le vna ìmprefa molto grande i poi- 
h . che venuto il giorno , nel quale $* 
lO haueuanò a propor le genti a fauoc 
^ del popolo , fpalleggiato da voa^ 
t gran caterna di genti fue parteg- 
i gianei fé ne montò fopra la Rin« 
r0> ghiera publica, per far la fua propò- 
[V fta a fauor delpopolo • £ra iui pre* 

fea* 
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l8^ mSorie Romane y. 
fente tutta la nobiltà rlfoluta d'op* 
porfeli con parte de’ Tribuni . Ma 
Graccofubito , .che s’accarfe > che 
Co. Ottauio era contrario alla^ 
proporla delle fue leggìi fenzabaues^ 
re alcun xifpetto glJa digottàtiel ino 
ofiìtio ,rpoÌlegli le mani addoifo I la 
rigettò fuori della Ringhiera i e l’at- 
terri in nóaniera con Papprenfione 
della morte* prefente i che lo con- 
Ariofe a linunciaFC aliai carica dì 
Tribuno . Cosi furono deputati i 
Triumuiri per la diuiiione de’campi* 
e volendo quefti nei giornade’Co;» 

che fofle' lòro prorogato] il 
tempo del loro Magiflrato » per po« 
ter ridurre a fineJe cofe incomincia* 
ttiedendofi loro oppofta vna molti-» 
indine di nobili , e coloro > a’ quali 
erano (lati leuati i campii cominciai 
rono Tvccifioni in su la piazzaidì do 
ne ediendofene Gracco fuggito in^ 
Campidoglio*! toccandoncoò la^ 
mano la teHaiper incitare il popolo 
alla Tua difefa * venne a dare inquev 
fio modo inditio di voler’eder coroni 
nato in Rèi e cosi pigliando da ciò; 
occafìone Scipione Malica di cont- 
citarli contro il popolo i lì riufci di* 
farlo vccidere dali’iìledb , non knz» 
qualche apparenza di ragrone > ^ j 

i . .. 
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Mi X é diCj^io Qraccoi, , • 

Q^^>àCXiy^ ‘, i\i f i 

u ' 

op' 6^1 

fDO care 4elia^ di fuo fra* 

I lo tello , e fare autorizar le leggi di lui , 

’at' fi awofir^ gip pie<« y^oieoco ^ 
oBC di Tiberìp Cptwoc^da dunlqfue 
00. egli ilpopplOìCon alKettantQ ftrc- ' - 

d pito, e. terrorc»s’ingegnaua di* acccn- 
itiil derlo- ailjj ,rrciaper^tiooe dCr b«pi 
api»; 4 ?“ gIi^)Am‘it 'Pr^weft.eofio 

Co» Oif^rg ^flÌBgnareiitprp per glinaenci 
oH b ttuou^^pr^diw lafeiata da;.Atta-v 
po» fp ; Rè, df .Pepgamp: i; e trouandoii 
^ l^prqiai falitp ip yp^gfap pocepza^ 
liti* pp-ryoTeceodo Tribunato, cbegU' 
oil' era Rato decrecaiPid^I fapor del pcH 
;ij. polo., edpeputoipfopportabile-# »* ' 
do bebhocuQrje d'ppporfi alle fae ieg*f 
u gi Mimitio Tri]>ufio . CppiìdatoR 
^ Caia pell^ mplcitudine de* fuol 
olo ftguaci entrò impetuofameace nel 
jfi Campidoglio fatale alla Tua Fami. 
ro> ‘ gliaj. Ma venendoli poi vccifi i tuoi 
;ió amici , & adherenti , fù coRretto ad 
IO* . abbandonarlo , e ritirarli nel l’Auen* 

Ji tino, dpue fu da Opimio Confole^ » . 

21 e da molti altri Senatori occiXa. 

, Al corpo morto .furono fatti mille 
iafulti e la Tua teRa facrofanta per 

l’of- 
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Totìfìtio di Tribuno della plebe « fà 
pagata a pefo d’oro a còloro > ch«L^ 
n’craao ihctgl^occKori, 

Sedi0ì&f$i‘d’ Afuleió Saturnini* 

- ■• >• ' CÀf. XV^^. 

. :(. t . 1 . ' 'f- l 

N Òn oftàotel f^cteffì >bàrrktf » 
Àpuleid Satdrnfho nonlafciò 
di fauorire , c difender leMeggf por- 
tate da* Graòchi . QuellO|-che lo 
refe anitnofo » fù il fauòr di Mario » 
§1 quale era bemico^ della nbbiltàf 
& in oltre fi confidò del Tuo prò» 
prio Còttfolato , dopo haiier fatto 
vbeider publicamenté *ne*€omicij 
Aonip Tuo eoncòri'eme alla dignità 
Tribunitia , nel cui luogo egli fi sfor- 
zò di far fuccedere Caio Gracco, 
buomo ignobile, e che non fi fapeua 
la fua difeendeoza « ma fi vantami 
falfaménte 'd’edere adottato nella 
Famiglia de’Gracchi . Mentre Sa- 
turnino'fi raliegraua , e vanraua di 
tanti affronti fatti al Senato fen-' 
za timore di caftìgo , s'adoperò con 
tanta vehemenza per lo fiabilimen- 
to delie leggi de*Gracchi i che vio- 
lentò il Senato ftefib a giurarle , mi- 
nacciando a cploro , che vis’oppo- 
nefierojl'iotérdetto deiracqua^e dèi 
fuoco Vi fù nondimeno vn sèna^ 
^ co- 


Dì tueìó l?lo)ro, Uh.nU tS^ 

I ^ (oie I xrile voltepiù co(h> elferdSiìa* 
to» cbtf acconieociruii Quefto flit 
IMctelIo, dopp'l cui efilib fCrouandofi 
I Dobilci tutta Nordica « cpct etfec* 
liormai tré apoi , che Saturnina J 
^ manteneua i:^ queftó dominio , era 
la fua infolenza àrciuaca a fegno« 
ióì che turbò con vn nuouo homicidio 
fciò^ l’elettione de* Confoli. Poiché per 
Dor* far crear Confò! é Glaucia, del quale 
> lo. egli fi feruiua di fate)!itc> e di brauo 
rio. per cXecutione delle fue pazzie , fe- 
di! ce vccider Caio Memmio concoc- 
jrfr jrcnte,di lui al Confolato ; ,t venen- 
[W 'doli riportato da’fuoifghérri , che^ 
dd durante quel tumulto egli era fiato 
liti chiamato Rè i fe ne mofirò allegro « 
fo^l Pinalmente hauendoil Senato co- 
:o, Xpirato centra* di lui , 6c eflèndofell 
;iii dichiarato nemico Mario ft^rflb Con 
folci per non poterlo più difendere » 
ìH iitrono fchfcratc le militic nel Forò 
58* per cacciamelo , come fuccefie , tU 
^ jtirandofi nel. Campidoglio. Mau» 

^ efi^endooii poi 'aflediato , c . rotto i 
oi condotti per leuargli l’acqua I man- 
Or dò a tefiificare al Senato col mezzo 
de'fuoi Ambafeiadori il difpiacere • 
li- c’I pcntiòieoto, ch’egli ìlaueua di 
0 - ‘quanto lera padano . E cosi fc n’vfci 
d -dalla fortezza^ e fu riceuuto neila-* 
r Gnria con licsipi della fua fattione . 
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^:l jjtypolb'Vi.accorfej> «faltiato ileii- 
tro per feria , fece tempeftafr faprt 
di lui '.colpi di baflooi>« di'ia(fì»e od 
inededoio tempo^hcrvcctdoooiio 
fbranano, c faaooinpezwi i :ùvj . 

- f i r\ . •{ ; 

^ ‘ i SùUeuftmento idi LiMh^ -lìrufi « 


\ TLtimàmente Liuio Dritfo fece 
f ogni opera, per fare accettar 
le medelìme leggi » non folamentp 
con le forze* del Tribunato I ma' eoa 
Tautorità. dicùtto il ) Senato , fe col 
‘confeofo di tuttal^Icalia ."Ma nieò^ 
tre égli d’vnaxofa falta ip cn’aliraì» 
.e mette monti fopra monti , accéfe 
vn fuoco cosi grande} che Tifteffa^ 
prima fiamma fi refe infopportabi; 
de; e venendo egli a mancarle di 
inofte iubitanea 9 lafciò vna gueriO 
dìcféditaria alli fuol poderi, Perl^ 
-legge dicalo Gracco fopta lacci» 
'gnitione delle caufe haùeùano ti 
Oaualreri diuifo il Popolo RomaiiOi 
ed'vnaCittà fattane due. Inquc- 
fto modo eran faliti ad vna poten- 
za cosi eccefiìua} che haueuano in,^ 
man loro la vita , e i beni del Sena*» 
to,e della nobiltà; efiendofi anco di 
propria autorità refi^ padroni , & 
viurpato i’encratC) e i cnbaci della..i 
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Kiepubiica, * II Senato indebolito 
per i’efìlio di Metello 1; c per la con- 
dennatlone :di)RujtiIio > thaueua pen- 
duto ogni fplendore di^aeftà. la 
quelkoiorede^fimo Rato di cofe Ser- 
-Cepione ^ contra il quale Liuio 
Drufo'^bautoa .concepita vna^ gran 
gelofia« fauorlua J’ondine de’Caua- 
Uerì »^..Dxafò il Senato . Sivédeui^-. 
OOvripfegaejgli Stendardi^ e TAqiil- 
le dall'ynxparte, e dall ’altra, & m-i 
Roma deidiuifìoni eran cosi grandi» 
obe Apn lariao potuto elfer maggio- 
rtfrà due eferciti nemici . iT:oàam> 
dofi di forò parl.nonipoi« 

dj rtccbìezze» e^tdi «dignità, ina di 
, lor^jtCepione fù il primo a farli 
£bt deoico: :il Senato. ^ accufando 
&canro } eiFilippo principali della^ 
ftobiità d’hauere ambitiofamente 
bJ|>ÌEato a igllhonorb e d’eReruLpen- 
pentuti:per vie iliegittimevLiuio per 
op^rii; aoquelilnyooitro , faebbe ri- 
noifoial popoloraliettaDdolo con le 
leggi «k’Gracchi » e4)er tirare al fuo 
paf£itQimoRrf^coBfpderatr^promife 
loro disfarli GictàdtDi. Vogliono» 
ch*ei parlale in quelh> tenore . Ch’ 
egli non bàueua làfciato ad alcuno 
commodita di donare , fe non ha- 
uefle voluto diuider il fango, ò l’aria. 
Armai 0 il giorno di promulgar le 
• li « leg- 


ift itiflcrtè'RomMne ' 
leggi, vi fi irouQ per VBa , e pcrl’aU 
tra parte vn sì gran numero cT buo« 
* mini armati, ebe pareua, che la Cit* 
ti foife di già fiata afiediata da’ne- 
mici * Ad ogni modo Filippo Con* 
fole hebbe cuore d’opporfi alle leg^ 
gi, e di protefiarfi del male, che 
faria potuto nafeere • Ma da vtlj 
. ionniglio del Magifiraro fù prefb nel* 
lai gola, per impedirli il parlare, e non 
/ùlafeiato prima ^ che ri fangùe non 
gli calafie abondancemente nella 
faccia , e negli occhi • Con quefia 
violenta furono accettate le leggi * 
« comandato, che fodero ofieruaté* 
Ma i collegati dimandano fùbiéo la 
^compenfa , ch’era loro fiata prò* 
vmeda,alla cui ofieruanza trouandofi 
4>rdfo infufiìcicnte , e notabiimentè 
faffiitto d'edere fiato promotore di 
€ofe tanto .temerarie , fùleuatodal 
mondo da vna morte :> repentinai 
cbe.fù molto a propofico, perlibe^ 
raripdal pericolb^ in che fi crouaua; 
.Ma non lafciarono per quefio i me* 
1 defimi Collegati di domandar 
. ' < con Tarmi al popolar i’of* 

M ^ (eruaoza delle pro- 
c ' mede fatte loro « , 
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T>i Lucio TUfi,tihMÙ I^} 

Guerra Socialeiò deCollegatim 
Gap. XVIII. 

C ODulea cbiaoiar quella guerrlp 
guerra Sociale,© de'CoIlcgatì* 
renderla meno odiofa ; mafe^ 
noi vogliam confeffar liberamente 
la verità , fù vna guerra ciuilci po|« 
che li Romani hauendo fatta vna.» 
mefcolanza di Tofcani l di Latini > c 
di Sabini, e prendendo la Tua orìgine 
da tutte quefle nationi ioiieme^ 9 
venne a formare di quelli membri 9 
c parti vn corpo, & vn popolo . Nè 
con maggior’ fccleratezza i Colle» 
gati , tramano vna ribellione dentro 
ricalia , che i Cittadini dentro la^ 

Città di Roma . Le Città dunque 
di Tofeana facendo inflanza cotLa, 
molta ragione, che fi ded'e loro lau» 
Cittadinanza in vna Città , ch*e (5 , 
haueuano accrefciutacon le proprie 
forze , fecondo la promeiTa fattane 
loro da Drufo tirato, dairambitione 
di dominare j Dopo ch’egli rimafe 
oppreflb deila perfidia de’ Tuoi do- 
meftici,il medefimo fuoco, che eoa-, 
fumò iut,accefe i collegati, de incitò 
* prender Tarmi contra Roma . Che 
cofa fi può imaginar più lagrimeuo- 
lC|t miferabile lU quefta infelice co*. ^ 

I giu- 


194 Ut fiorie Romane 
giura? Diveder cuuoilpaefe Lati- 
Bo, tutto il PicenO} tutta la Tofcana » 
tutta là Campagna « e finalmente 
tutta ritalia folleuata contra Roma 
fua madre ? Di vedete il fiore détli 
più fedeli nollri confederati com- 
battere fottol’Infegne de*Capitani 
vfciti dalle Terre, che godeuano de' 
nofiri honori ? Popedio era capo 
de’Maifi, &: Afranio de’Lacini : Tut- 
to il Senato, e Confoli comandaua- 
no a quei dell Vmbria, Thelefino a i 
Sanniti , & a i Lucani . Cosi fuccef» 
fe che quei popolo , ch’era arbitro 
de^è, e delle nationi, non potendo 
regger sé ftedo,vide vn Confiriio far*^ 
auanzar le Tue genti, per prendere 
la Città vincitrice deH’Europa,e del- 
TAfia . Il primo difegno di quefia 
guerra fù facto a Monte Albana, 
doue fù rifoluco di far morire in va 
giorno delle ferie Latine Sefto Giu- 
lio Cefare, e Martio Filippo Confo- 
li io mezzo deTacrifìcij, e degli alta-* 
rii perche feruiffero di vittime , Ef- 
fendo poi fiata fcoperta quefia abo» 
mineuole rifolucione,& impedito^, 
tutto il furore de’congiurati sfogò 
in Afcoli, doue mentre s’erano adu- 
nati per fare i giuochi , fecero mori- 
re crudelmente gli Ambafciatori 
Romani, che fi crouauano allora ìi)l^ 
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quella Città. Quefta vccifìooe fer- 
ut di giuramento d< profeguire Ìa.-i 
loroimprefa» onde dopo quefto Po- 
pedio, capo della Congiura trafcor- 
cendo in tutte le parti d'italia fece 
fplleuarin ogni luogo ì popolicele 
Città, e prender Tarmi . Ne a tem^ 
podiPiiro 7 o d’Annibale era fuc- 
cefla già mai tanta rouina . Ecco 
Vtricoli, Grumento, Pie foli, Ca-^feolfi 
Nocera, e Picenza reftano defolate , 
àdiifrutte^col ferro, e col fuoco, eoa 
le morti deMoro babitatori. Lz^ 
genti di Rutilio furono tutte disfat- 
te, c tagliate a pezzi , e Tifteffo au- 
uenne.a quelle di Cepione. Giulio* 
Celare iteflb hauendo perduto il 
fuo efercito ,, e venendo riportato 
dentro Roma tutto infanguinato, 
il fuo miferabile funerale fu rifcon-* 
trato da mezza Roma . Ma la buo-^ 
Ha fortuna del Popolo Romano , la 
quale nel colmo delle Tue calamità 
apparifee Tempre maggiore , fi folle- 
uò allora di nuouo , e riforfe coa^ 
tutte le lue forze . Furono per tan- 
to fpediti altri Capitani, perche cia- 
fcuQo andade fepararamente ad af- 
falirc quelli popoli ribelli . Catone 
fi rpinfe a danni dc*Tofcani,Gabinio 
perfeguitòi Marlì, Carbone attaccò 
iLucaai, Siila andò contro i Sanniti. 

^ la Pom- 


i$6 Hiiiorie RomiMi 
Pompeo Strabene hauendo ogni 
cofa pofta a fuoco 9 e a fiamma non 
s^aflenne dalle occafioni » che prima 
conia difolacione d’Afcoli non Jia- 
uede placato li Dei Mani per la ruN 
na di tanti eferciti Confolari 1 e di 
unte Città diflrutte. 

Guerra cofttr a gli Sehiauù 
Gap* «K 1 X» 

f 

A Ncofche il far guerra coatra i 
Collegati fia (fata cofa empia^ 
almeno fi combatteua con perfone 
libere j Ma chi non fi fcandelizzerà 
in fentire » che il primo popolo del 
mondo fia prouocato a far guerra^ 
co’proprij fchiaui ? Herdonio Sa- 
bino fù il primo , che ne* principi; 
della Città di Roma, e dentro di ef* 
la fi pofe a folleuar gli fchiaui con« 
tra i propri padroni, feruendofi in^ 
quefta congiura delie difierenze^ , 
che pafiauano frà i Tribuni del pò- 
polo,e'l Senato per impadronirli del 
Campidoglio , doue fù aflediato » e 
prefo dal Confole . Ma quefio fù 
più tolto vn tumulto , cb’vna guer. 
fa. Hauendo poidifiefo il fuo Im- 
perio io diiierfe parti del Mondo» 
chi haurebbe mai penfatoi che i fuoi 
fchiaui hauefi'ero trattato la Sicilia 

' mol- 
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Igni molto peggio, che l’anni degli KitU 
noi cani ? Quefla Prouincia abondance 
imi d'ogni force di biade oeceffarie pec 
^ rvfo humano, e come voa villa di 
roii Roma per la fua vicinanza» era pof- 
eii feduca in larghe tenute, e podeHìoni 
dalli Cittadini Romani. La molti* 
tudine delle prigioni piene di fchia* 
ui incatenati, alliqualiiifaceuala- 
uorarla cerra,fùcaufa diquefta.^ 
folleuatione. Vn’huomo della Si* 

^\. ria chiamato Euno (la grandezza^ 
ipii, delle occifioni fà, che ci ricordiamo 
[ooe del fuo nome) fìntofi pazzo » e pie- 
no di furor diuino , e vantandoli di 
del fapere i mifterij della Dea di Siria i 
fP iiferui come d’vn comandamento 
di Dio, per inanimire i Tuoi compa« 

;ip|| gni alla libertà , & a conferuarla.1^ 
iel. con Tarmi i e per far creder magJ 
00.^ giormente , che quella era fpiratio^ ' 
jp ne diuina » s*haueua nafcolla ioL.* 
bocca vna noce , dentro la qualar 
po, faaueua pollo zolfo, e fuoco ; Siche 
folHando leggiermente tra le paro* 
le gittaua fiamme . Con quello 
fi miracolo ne tirò primieramente^ 

Kf. a sé due mila * che fi trouarono cosi 
0. alia mano i poi hauendo con ragion 
lo, di guerra rotte le prigioni accrebbe 
,oi le fue genti, e fece vn’efercito di 
[il più di leEanta mila buomjni » e per^ 

l $ cbo 




198 Hi^orie Romane 
che rinfolenza arriuaife al colmo t 
prefe Tlnfegoe Reali » e faccheggia- 
rooo miferabilmeatei Camelli > le 
Città, 6c i Villaggi ; anzi per vltimo 
obbrobrio di quella guerra » s'impa- 
droniroao degli alloggiamenti de* 
no Uri Pretori, che, furono (non mi 
i^ergogoerò' di nominarli) Manlio , 
Lentulo,Pifonei de Ipfeo . Cosi co« 
loro I che doueuano come fuggitiui 
efifer perfeguitati » e ricondotti alla 
cala decoro padroni, perfeguitaro* 
no eili llellì i nollri Pretori , de ì no* 

> Uri Capitani, che fupiuano . FinaU 

méte durante la carica di Generale 
in perfona di Perperna furono tutti 
calligati . Egli lU) che hauendoli 
vinti , de vltimamente alTediati den- 
tro la Città d*£nna , dopo hauerli . 
^ "confumati con la fao2f, come con-# 

■ vna peftilentia; le reliquie di quelli 

^ ladroni furono rimeRe alle catene, e 

punite con fupplic.j . Ma lì conten- 
tò deU’ouatione , per non diminuir 
la dignità del trionfo del titolo d’v- ■ 
na guerra contro fchiaui. Appena 
la pouera Ifoia hauea cominciato a 
ripigliarfìatOjChe vi fi folleuano de- 
gli altri fchiaui, de in luogo d'hauere 
VD Siro per capo , hebbero vn Cili- 
ciano. Vn certo Athenione palio- 
re dopo haucrVccifo il fuo padro. 


Di Lhcìo Tloro» Lib., f 77. i 
ne aperfe le prigioni a tutti gli fcbia- 
ui, c li fece militare fono !e fue iufe. 
gne. Coifui poftaii addoffo voa«« 
velie di porpora I prende in roano 
vn fcettro d'argento, Scornandoli 
la fronte a guifa di Ré , aromaGTiui 
vn'efercito non inferiore a quello 
dei Fanatico fuo a ncece^ore.E pari» 
mente come fe egli hauelTe voluto 
vendicarli del rocdcfimo , eferoitó 
più crudeltà di lui, e moRro più rab- 
bia contro i villaggi, borghi, c Città , - 
e contrai padroni ; roa fopfatutto 
contro gli fchiaui, ch'ei trattaua più 
inhumanamente , chiamandoli de- 
fertori , e fuggitiui . Disfece 
anch’egli i Pretori, e pre- 
; fe gli alloggiamenti 
k di Seruilio , e di r 

4 . Lucullo. 
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Ma Aquilio feguendo Tefempio 
di Perpeioa afifediandoli , de impe- 
dendo loro le vettouaglie > li riduflis 
ali*eftremo»e benché i nemici fi tro- 
uadero forniti dVrmi» rimafero fa- 
cilmente rotti dalla fame • Si farebJ 
bono anco refì> fe non hauelTero 
preferito vna morte volontaria al 
timore de’ tormenti* Nè anco al 
capo fi potè dare vn cafiigo efern* 
piare; poiché i foldati correndo tut- 
ti precipitofamente per hauerlo , la 
preda refiò lacerata tra le mani di 
coloro ) che contrafiauano di ripor- 
tarla. 
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Guerra eccitata da Spar tace Gladi»- 
tere. Gap. XX, 

P Ar tuteauia tollerabile il disho- (So 
nore dVoa guerra moda da^ 
glifchiaui» poiché fé la fortuna gli 
bà efpofti a tutte le miferie, almeno 
fono eifi come vna feconda force 
d’huomini) e da noi adottaci > e refi 
babilia fuccedere alli benidella^ 
noAra libertà. Ma io non só già 
con che nome chiamarmi la guerra ' 
concitataci contra da Sparcacoinel 
cui efercico i foldati furono fchiaui • 
e li Capitani Gladiatori . La condì- 
tione de* primi era affai abbietta» 
mai fecondi n’accrebbero il disbo- 
nore , e diedero materia di fcherno 
airinfelicità) 8c al difaltro . Sparta- 
co, Chrifo,& Enomao hauendo rot-' 
te le prigioni di Lenculo , vfeirono 
di Capua con altri trenta loro com- 
pagni fchiaui , ò di vantaggio, cc in- 
. uicaci gli fchiaui a fottoporfi alle^i^ ' v 
loro Infegne , accozzandofene iou» 
vn fubito oltre dieci mila, ne formar 
no vn corpo d'eferctto . Vedendofi 
dunqne hauer tanto feguito , non il v 
contentano d’efferfene femplice* 
mence fuggiti , ma rifoluono di ven- 
dicarfì degli oltraggi riceuuti . SI 

I 5 ri- 


10 ^ Hltlotie Romane : 
ritirarono pertanto nel monte Vc- 
fuuio cletto da cffi 'come per primo 
altare del loro rdiigia. Mcntrc-> 
quiuiiì trouauanoa0^ediati da Clo« 
dio Glabrione appiccandoli atle^ 
corde fatte di vici fi lafciarono ca- 
dere abballo per le foci del cauo 
monte lino all vltime fue radici * e 
per vfeite incogniti , fe ne vanno in 
Tn fubitoa faccheggiate gli allog- 
giamenti delli Romani * il cui capo 
ad ogni altra cola penfaua fuorch'a 
quello .. Il fimil fecero poi d’altri 
alloggiamenti, Scorfero dopo per, 
U territorio di Cora; & per tutta la..^. 
Prouinciadi Campagna; e, non^ 
contenti de’faccheggiamcnti delle 
villejC de’borghi , defolarono anco- 
ra con ogni più fiera barbarie No- 
la»Nocera * Turione > c Metaponto . 
Accrcfcendofi quelli ogni giorno di 
nuoiie genti)& efiendo horinai va.^ 
ginllo efercito , li fabricarono cosi 
allagrofia gli feudi di vimini celfuti 
fnfieme,e poi coperti di pelli d’ant- . 
mali, e per fare fpade , & altre armi 
fi fcruirono del ferro delle loro ca- 
tene ; e pereheTion mancalfe alcun’ 
ornamento conueniente advogiu* 
ilo efercito, dando di mano a i ca« 
uatli,che trouauano a pafeere alia^ 
campagna , e domaodofeli formano 
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Di Lucio Floro, LihéllTm aoj 
di eifi ia caualleria. Donarono d 
loro Capuano l infegne} &fFafcj 
toici a' Pretori « Nè furono quefte 
rifiutate da Spartacodl quale di Tra* 
ce tributario era dmenuro foldato t 
di foldato trud'ator di paga , e poi 
ladrone , e finalmente per le fue 
forze s’era fatto gladiatore . Egli 
fece celebrar refequie alli Capita- 
Ai morti in guerra )Come fi colf urna 
co’Gcnerali d’efcrciti ♦ comandan- 
doiche li prigioni combatteflero in- 
torno alla catafta , come fe col far 
celebrare i giuochi gladiatorij, fofie 
flato per liberariì d'ogui infamia 9 
che li fuEe rifultaca da tal’efercito . 

Dopo quello hebbe anco ardire d* 
attaccar le genti de’Confolii e disfe- 
ce affatto quelle di Lentulo fopra^ 
il monte Apennino. L’ifleifo fece 
appredo Modena di quelle di Caf- 
fio . Onde gonfio egli per cosi fatte 
vittorie, prefe vha niolucione bada- 
te a colmarci di vituperio, che fu d* 
adalire Roma. Alla fine bifognó d’a- 68 x 
doperare tutte le forze dell’ Imperio 
per domar quedo fchermitore . Ma 
LicinioCraifo riparò all'honore del- 
liRomaniipoiche fcacció i nemici(fo 
mi vergogno di cosi chiamarli) eli 
fece ritirare fino alPvltime parti d*l- . 
taiia • Hauendoli finalmen^te rac- 

\ 6 chiù- 


Ìo4 MiflorU Rimani • 
chiufiin vn delia Calabria» 

Yoleuaoo quefti faluarfi ia Sicilia , e 
AOB crouando vafcelli per imbar* 
carfi I fecero proua di paflar fopra 
le cefte fatte di vìmini, e fopra botti 
ligate infìeme con bacchette tolte 
da gii arbori; ma non potendo que- 
lla debole inuentionè foftener Tim- 
peto delTonde di quel rapido mare» 
fenza alpeitare il comandamento 
del loro Capitano, fì rifoluetcero di 
fare alla fine vna generofafortita , e 
•così morirono d’vna morte degna 
di loro, e conuenientea chi milita- 
ua fotto vn Gladiatore . Spartaco ii 
mife nella prima fchiera.doue com- 
battendo valorofamente fi 
può dir, che morifie co- 
i V me vn vero Gene- 
\ ral d*efer- " 

cito. " - 
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Ouerru ciuìle eccitata 
Siila, 


M Ancaua folo quefto per col- 
mar di miferie il Popolo Ro- 
mano , che hauedein cafa propria , 
t con fe medefìmo vna guerra pie* 
na di parricidi; ; e nel bel mezzo 
della Città» e della piazza public^u» 
vedere come jn vn Teatro i Tuoi 
Cittadini combaKere inlieme a fog- 
gia di Gladiatori fopra Tarena . Io 
lo fofirirei con minor difpiacerei fe 
gli autori di quefto fuoco foffero 
Rati della bafta plebe * ò almeno ef- 
fondo nobili fodero Rati di baffe^ 
qualicài na Maiio» c Silla>quaIihiio- 

mi- 


xo6 Hìfforte Romane 
minile quai Capitani ! rornamento» 
e la gloria del loro fecolot per farier- 
uir (guarda indegna cofa) la dignità 
loro a cosi cfecrabili abominationi. 
Quella tempella fù mo£ra,dc agitata 
(per cosi dire) da, tré diucrfe coftel* 
lationi . Nel principio fù più tollo' 
vn kggieroi e picciolo tumulto, che 
vna guerra; poiché le crudeltà, che 
vi il comoiifero, non s’eiielTero fuo- 
ri de'capi. Ma poi la violenza i eia 
crudeltà palfarono più auanti , & 
arriuarono 6po alle vifcere del Se- 
nato, & alla 'fìne la rabbia diuenne 
non pure maggiore di quella > che fi 
può credere fra Cittadini, mafupe* 
lò ogni altra, che l'huomo poda ima 
ginarfi più feuera fràipiùinhumani, 
e furioli barbari ) e nemici . E ciò 
fucce£Te particolarmente allora, che 
il furore delle armi, era fomentato 
dalle for ze di tutta l'italia , mentre 
gli odi; , e le vendette furono eferci- 
tate fino a quel fegno,che non v*era 
più chi far morire . L'infatiabile aui- 
dirà d'honori, ch'agitaua lo fpirito 
di Mario , fece nafccre quella guer- 
ra, procurando egli aniiofarnentem 
vigor della legge Sulpitia d’andare 
airimprefa contro Mitridate , ch’era^ 
di già fiata deflinata à Siila ; il quale 
Àoo potendo fo^irir quella ingiuria i 


DiLucioìPloro,Lib\lII, lof 
to, fece tornare indietro le legioni , che 
’ti> i douea condurre in Alia ; e differen- 
lìti 1 do l’imprefa comrnelfali , riduce l’e- 
DÌ. fercito a Roma) e diulfo in due fchie- 
ata j re lo fa pa£far per la porta Collina » 
el>‘ &£fquilina. Sulpitro, Se Albino* 

10 uaoo opponendofeli con le loro 
;|i; genti , e forzandoti da tutte le parti 
;bt j delle muraglie di tenere indietro 
jo> : quei foldati con pietre} pertiche , Se 
ila i altre' armi da lanciarci non furono i 
Si ' bacanti a impedire, che Siila ancor- • 

. che mal trattato dail’armi de’di- 
oe' feniori non s*aprifi'e la Itrada col 

11 ! fuoco,enós’impadroniffe del Gam- 
ie- " pidoglio , il quale s*era di già prefer- 
ijai uato da’òalli Senoni , edagli ftefli 
li, I Africani . Nel medelìmo tempo 
iòl effendo Rati per decreto del Sena- 
pe j to dichiarati Mario, e fuoi adherenji 
■0 , nemici della Rcpublica, fi fece pro- 
’f ceffire il Tribuno , che ti trouò dea* 
j. . tro la Città , e ne fu efeguita la giu- 
j ftitia 1 Se il medetimo ti fece contro 
. I gli altri di diuerfe fattioni . Mario 
) fi fatuo con la fuga in habito di 

fchìauo, òvogliam dire più tofto, 

( che dalia fortuna foife riferuato ad 
tn'altra guerra. Sottdii Confolato 
^ Cornelio Cinnai e di Gn.Ottauio 
^ cominciò a rioafeet l’incendio, che 
< OOP era ancora bene efUiuo , e ciò 
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venne dalle differenze , che qtiefiS 
hebbero infieme)Volendo rvno> che 
con rautoricà del Popolo fi richia- 
macero dentro la Città coloro, ché 
il Senato haueua dichiarati nemici 
della republiea « e l’altro yi s’oppo« 
neua. Il Configlio era tutto attor- 
niato da’foldati , ma trouandofì fu- 
perjori quelli, che amauano la pacci 
e la quiete della Republiea» fù Gin* 
na forzato a fuggirrene,e ritirarii co* 
faoì parteggiani. 

Mario tornato d’ Africa moftraua 
d* bauer’ accrefeiuta la Tua* reputa- 
tiene col metto delie calamità, e 
delle ruine . La Tua prigionia, lefue 
catene, la Tua fuga , e’i fuo efilio ha« 
ueua refa più terribile, e più fpauen- 
ceuole la fua dignità . Siche alla^ 
venuta di cosigrand’huomo , tutto 
il mondo concorre alla volta fua, e 
ie prigioni, e gli altri luoghi , doue fi 
teneuano gli fchiaui (mira indegna 
cofa) furono aperte, per condurli 
de foldati, e facilmente trouò gente 
a baftanza, per formare vn*efercito 
quefio infelice Generale . Si rtfol- 
uette dunque di rimetterli per vià 
d*armi dentro la patria , come anco 
a forza n’era fiato efclufo . Nel 
che pareua bauer la giufiitia dalla.# 
^ lua banda ,fQ non hauefie macchia- 
to 
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Di Lucio Fiorò, Lih. in* 2^ 
toil Doerico della fua caufa coti.» 
canee borribili crudeltà. Mailfuo 
ritorno effendo abomineuole a i 
Dei I de a gli buomioi nel primo im- 
peto fù fubito Taccheggiata coiu.» 
miferabile ilrage la Città d’Hoftia 9 
non giouaodole d’eflfer fotto la pro- 
tettione di Roma t e fua figliuola • 
Nel medefimo tépo.'poidiutfe Tefer* 
cito in quattro parti, i cui capi furo- 
no Ciana, Mario, Carbone, e Serto* 
rio « CoRuiefleodo entrato dentro 
Romaie cacciato dai Gianicolo tut- 
:ce le forze d* Ottauio, diede il fegno 
alli foldati per andare ad vccidere i 
Senatori , e li maggiori della Città ; 
•onde fi commifero più homicidij>e 
fparfe più fangue, che non fi farebbe 
facto in vna Città di Cartaginefi , ò 
de’Cimbrì.La tefta d’Ottauio Cófo- 
le fù pofia nella Ringhiera publica,e 
quella d’Antonio perfona Confolare 
fù prefentajta alia tauola Refia di Ma 
rio. Cefafe, e Fimbria furono am- 
mazzati nell’oratorio RelTo delle 
proprie cafe . 1 due Craffì padre , c 
figliuolo furono vccifi nel cofpetto 
Pvno dell’altro. Rebbio, e Numi- 
torio furono Rrafcinati con vncini 
dalli carnefici per mezzo della piaz» 
za . Catulo per ifchifare il fuppli- 
. ciò, che temeua da i Tuoi nemici , fi 


p,ip Hi^iorie Komane ' 
ìqSj^ò con carboni accefi . Mera- 
ia Sacerdote di Gioue hauendoii 
cagliate le vene dentro il Campw 
doglio, ne fece fchizzare* il (angue 
$ù gli occhi dell'ifteiro Gioue . An- 
cario fù vccffo in prefenza di Mario 
medelìnioyper non hauerlf, porta la 
man fatale in fajutaadoio ^ Tutti 
quelli macelli furono fatù j;rà le 
Calcude, e gìTdi de! mefe,di Gen- 
naro nel fettimo Conlolato di Ma- 
rio . Hor che farebbe flato * fe il 
fuo Confolato fofle giunto alla fine 
deiranno ì Sotto, il Confolato di 
Scipione, cdiNorbano s’eccicò il 
terzo turbine della rabbia ciuile , e 
fchioppò con vno fpauenteuole fu- 
rore , trouandofì da vna banda otto 
legioni, daU’al tra cinquecéto cohoc- 
tUe Siila dall'altra fe ne tornaua dal- 
rAfiacon molta celerità con vn’e- 
fercito vittoriofo . E veramente ha- 
uendo Mario ecceduto tanto iter- 
mini dell humanità coatra ipatteg- 
giani di Siila , quanto maggi ore cru- 
deltà era neceflarioà Siila per ven- 
dicarli contro Mario ? S’atta ccaro- 
no primieramente apprelTo a Ca«- 
pua alia riua del fiume Volturno, 6c 
iui fù fubito rotto Tefercito di Nor- 
bano,* e così auuenne alle genti di 
IScipione ingannato da qualche fpe- 

ran- 


Di^itcio Floro, Libelli, lìt 
•H> iTanzai che li tùdaca di pace . Allo- 
ié ra il giouine Mario , e Carbone di- 
chiaraci Confoli troiiandod come 
igflC fuori di Iperanza di vtctoria > per 
Al' non morire inuendicati , preuen» 
{ài hero le loro efequiei celebrando i 
iìi propri funerali con refFufione del 
[IIP (angue de' Senatori : & hauendo 
[}!(! affediata la Curia gli andauano ca« 
3U' uando fuori come d’vna prigione^ 
per ifcannarli. Quai macelli (i fe^ 
Ì(i cero nella publica piazzai nel Circa 
iet Mallìmo,e ne’Tempii che fi crouaua* 
oii noallora aperti I Q^Mutio Sceuo« 
[ói la Pontefice ricirandofi nel Tempio 
;,{ delia Dea Veda non vi trouò altra 
• tih franchigia) fe non che dopoefieré 
ottP| fiato vccifo airentrata, non fù aifor* 
bito dal medefimo fuoco , che con* 
dal fumana gii altri . Lamponio , e Te- 
B’fr iefino Capitani de’Sanniti faccheg- 
lia< giarono la Campagna , e la Tofcan<i 
con più crudeltà > che non haueuan 
fatto Pirro.dì: Annibaie, e fotto fpe» 
cied'^fier del partito di Mario, fi 
reo. vendicarono del Popolo Romano . 
jo. Tutto l’efercito nemico fù tagliato 
Ct a pezzi apprcffo Sacriporto, e Porta 
Collina, lui Mario , e qui Telefino 
Qf, reftarono morti , e disfatti . Enon- 
dimeno il fine della guerra noo^ 
jc, pofe fine alle vccifiooi . Fù adope- 
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rata la fpada etìandio in tépo di pa- 
ce coi cafìigo di coloro) che sperano 
fpootaneaoiente refi > Non bafiò 
a $illa d’hauer fatto morire a Sacri- 
porto » de a Porta Collina fettanta^ 
mila huomini , ma fece mandar a fil 
xii fpada nella firada publica quae>i 
ero mila poueri Cittadini difarmati , 
che.s*erano refi . Efierfi in tempo 
di pace vccifò vn cosi fatto nume- 
ro di Cittadini non dinota minor 
crudeltà , che di quanti n'erano fiati 
ammazzati in tempo di guerra^ ; 
Machiè,chepofla numerar Tved- 
fioni feguite dentro la Città , doue 
fu permefib a ciafeuno di far 
lue vendette infìn*a tanto » che Fur- 
fidio perfuafe a Siila i ch’era bene^i 
che alcuni refiafiero in vita , perche 
vi foffe a chi comandare ? Silla.1^ 
fccequefta gran lifiai doue erano 
fcrittii nomi di coloro , che voleua 
far morire» tra quali fe ne trouarono 
due mila fcelti» cornei! fiore del Se* 
nato, e de’Caualieri . Qiiefia é vna 
nuoua foggia di comandare. Dopo 
quefie crudeltà » mi vergogno di ri* 
ferire il fupplicio, che fù dato a Car- 
bone, al Pretor Sorano , & à Venu- 
nuleio in farli morire . Bebbio fù 
firafeinato con le mani , fenza ferro 
come vna fiera • Mario fratello de| 
I Con' 
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2>f Lucio Tloro^ Lih»IlU il 5 
ConfoJe di quefto noine)fù fepeliite 
yiuo nel fepoicro di Cacalo f dopo 
biuergli cagliatole onaoL le ganabe^ 
e cauaci gli occhi con qualche in- 
teruallodi tempo, perche proualTe 
Ja rigidezza della morte in ciafcun^ 
membro . Dopo , che fn quali ogni 
yn punico con crudeli vccilioni , fi 
mifero airiocanto le più nobili Cit« 
tà d’Italia , che gouernano gli ho^ 
nori della Città di Roma , e furono 
Spoleto, Terni, Pelefirina , e Fluen* 
tia * , Sulmona Città antica no- 
Ara confederata , Se amica fù inde* 
gna,&oltraggiofamente trattataci 
poiché dopohauerla obligataadar 
gli ofiaggi , Siila violando le leggi 
della guerra, condannò quelle po- 
uere genti alla morte , Se il loro fup* 
plicio fù come vn comandamento 
delia defolatione della Città , ch’ei 
fece miferabilmente minare. 

Guerra eccit Jet fi da Sertorio I 
Gap. XXII. 
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L a guerra di Sertorio non fù al- 
tro , ch’vn'hercdità della pro- 
fcrittione di Siila . lo non sò, fe me 
la chiami guerra contro i nemici , ò 
ciuile; poiché i Lufìtani, Se Celtibe- 
ri militarono (otto vn Capitan Ro- 
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mano. Quello grand' huomo do- 
tato d’vn lupiemo » ma infelice va- 
lore , viiiendo bandito i e fuggitiuo 
di Rema, per effere in quel barbaro, 
e crudele Editto di Siila, riempila 
terra , e’I mare delle Tue difgratie , e 
dopo bauer fatto Telperienza della 
fua fortuna in Africa , eneirifole^ 
Balearijfì pofe fopraTOceano, e pe- 
netrò fìno airifole Fortunate. Al- 
la fine follcuòia Spagna, e fece pren- 
der Tarmi . £ come egli era buomo 
valorofo , tirò a fe facilmente molte 
perfone eccellenti in armi,nèmai la 
brauura degli Spagnuoli ii fece più 
chiara , che mentre efli militarono 
lotto va Capitano Romano. Tut- 
rauia non fi contentò né menò del- 
la Spagna , che pofe ancoragli oc*>; 
chi (opra Mitridate , 3c i Popoli di 
Ponto; bauendo inuiata al Ré vn’ 
armata aufiliaria . Che fi poteua^. 
dunque afpettar da vo si potente 
nemico? LaRepublica Romana..» 
non poteua opporfeli con vnfolo 
Generale : bifognò , che Pompeo fi 
congiurale con Metello . (^efti 
due famofi Capitani fpefero lungo 
tempo per abbatter le forze di Ser- - 
tqrioj^ma la fortuna con vari; euenti r 
fimoftrò Tempre dubbiofa, doue-» • 
(ode per far riufcirla vittoria . Né 

fù 


Di Lucio TJoro, Lih.III, il 5 
io> fù mai poflibile di vincerlo per via' 
va* di guerra fin , che non fù iniqua- 
luo' mence tradito, de a^Taflìnato dalli 
[0, fuo domefttci . Egli fù perfeguita- 
ìh; to lungamente per tutta la Spagna, 
ma non fé ne potè riportar mai 
dia vna piena vittoria. I primi abbaca- 
li; cimenti feguirono tri i Luogotenen- 
pfr. tideUVna , e deiraltra parte . Do- 
At ‘ micio , e Torio da vn lato , e li due 
tt- Herciilci dairalcro attàccando 
ino per niódo di dire la fcaramuccia 
i/ie per^ venire ad vna intiera batta- 
gli glia: Ma li due Herculei efl'endo- 
pii ui limafi morti fotto Segouia^, 
ino e Domitio , e Torio appreso il 
ut* fiume d'Ana » auuicinandoiì i ca- 
[el.| pi I* vno air altro voleuano far 
dc^I prona delle loro forze , & effen- 
(jj doli attaccati appreffo di Lauro- 
no ^ e di Sucrone , la perdita fù 
u vguale ad ambo i lati . Dopo 
quefto fi danno gli vni a guaftar 
^ la campagna, e gli altri le Città, 
)0( e così la mifera Spagna portò 
j la pena delle diilentioni de’Ca- 
pitani Romani . QueRo durò in- 
,0 finche Sertorio fù vccifo per tra- 
^ dimento da’fuoi di cafa , e Per- 
g perna vinco , e dato in mano di 
f Pompeo . Le Città feguirono il 
( lor efempioi di maniera ch’Ofca, 

Ter- 
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Terme, Tutia, Valentia i Aufima^ 

& Caleguri ftcflo dopo hauer fof- 
ferro vn'eftrema fame , fpalanca- ‘ 
irono le porte alli vincitori. Co- M 
si la Spagna fù tutta di ououo 
conquiftata , e rappacificata.^ • 

1 Capi vittoriofi volfero , che fi % 
teneile , che fofie fiata vna guer- 
ra forcfiiera , e non ciuilc , per N 
liportarne i'honore del trionfo. 

Guerra ciutle fotta ilCenfolato - ta 
di Lepido • ^bc 

Cap. X X 1 I !• 

' ' ' Ifc 

S ’ Eccitò anche vna guerra^ij luti 
fotto il Confolato di Marco upi 
Lepido , e di Catulo « però 
fù qua fi prima efiinta , che co- l'ifl 
minciata. Ma quanto fece fentire &uc 
di lontano il Tuo calore dopo la Pid 
morte di Siila la fiamma di que- liii 
fio moiiimento 1 Perche Lepido i coi 
che amaua fuori di modo le no- iCii 
uità , s’ingegnaua d’abolire tutto ]k\ 
ciò, che era fiato fatto da Siila; )11 
nè fenza ragione , fe fi fofie po» tic 
tuto fare fenza vna grande riuo* de 
lucione, e ruina della Repiiblica. pn 
Imperoche hauendo Siila Ditta- Ui 
tore per ragion di guerra proferir- iiii 
to,; e condannato a morte i Tuoi . ^ 

‘ nciq^ J 


3\vj 

■(o^' 

[DC^ 


U' 

:1KÌ 


.F 

fo. 

Im' 


ertti 

¥ 






(jif 

pillO' 

en^ 

tiP 

Silh' 


DiP 


Bij; 


% ^ 

Z>i Lucio Floro, Uh, III. itf 
nemici i mentre, Lepido veniuaari« 
chiamar dentro la Città quelli \ che 
rcilauano in vita > ciò non poceua^ 
fuccedere fensa vna nuoua guerrauji 
ciuiie.P.arimente hauendo Siila con* 
f fcaio , e donati i beni delli Cittadi- 
nijch’eglihaueua condannati a mor- 
tejbenche la cola foffe in^c fteffa in- 
gialla per parte di chi donaua, v'era 
qualche ragione, pecchi riceueua j e 
vcnendofia richiedere a chi cran® 
ilati concedi , nondfaceua altro « 
che turbar di bel niiouo il ripoiò 
della Republica . Era per canto me- 
glio alla Republica, che E trouausi 
xuttauia lana , e piena di vlceri • 
riprender fiato io qualunque modo 
fi foffe I per tema , che le ferite nd- 
rilleffo atto di curarle f fi foffero di 
Duouo aperte. Hauendo dunque Le- 
pido col mezo del Tuo feditiofo par- 
lare dalla Ringhiera al popolo, come 
con yn grido all'arme, atterrita la^ 
Città , trasferitofi ìnTofcana, di li 
fe ne tornaua con arme» & eL^rcito 
alla sfilata verfo Roma • Ma Lutta- 
tio Catulo , e Gn. Pompeo Capitani 
della Signoria di Siila , della quale^ 
porcauano anco rinfegne,di gii spe- 
rano con vn'alcro efercito impadro^ 
oiti di Ponte Molle, edelMonte^ 
Oianicolo. Da quefii cfTendo fiati in 
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vn fubito, de al primo incontro rN ■ 
gettato indietro $ e dichiarato nenii* 
co del Senato , fenza fpargimento i 
di (angue fe ne rifuggi in Tofeana , | 
c di la in Sardegna , doue di male , e 
di difpiaccre fe ne mori . 1 vin- 
citori(cofa,che non era ac- ■ 

caduta neiraltre guer» | 

i re ciuili ) fi con- 
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CuirraÀiCatilina» Cap, /• 


A 

Atilioai e£fendofi per« 
duco dietro ad vna 
vica didbluta , e pie* 
na di fuperfluità,e di 
Ju£fo > e trouandofi 
per le fpefe ecceffiue 
xidotco in vna eftrema^ouertà ; ve* 
dendo le armi de* l^^^i andare^ 
come peregrinado negli vicimi con- 
fini del mondo, fi valfe di quella op^ 
porcunitàyper mettere in efecutione 
vn Tuo nefando penfiero , che s'er^ 
pollo io capo y d'opprimer mifera- 
burnente la Tua patria, d’ellermioare 
il Senato» d'vcciderei Confoli» di 
dillrugger col fuoco la Città di Ro- 
ma, di dìfsipare il teforo,e finalmen- 
te ruinar dalli fondamenti tutta la^ 
Republica, e di trattarla ancor peg- 
gioyche nò baurebbe fatto Annibale 

K z me- 
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medefimo . Ma vedi » che qualità di 
pecfone sperano accozzate iuBeme^ 
per quefta fceleraggineiCatilina era 
del corpo della nobilcà; ma quefto 
i poco rifpetto a gli altri complici • 
Xi Ciirij , li Porci, i Siili, i Cetegi, gli 
AutroDiJ, I Vargunteij , & i Loogi- 
oi ; Famiglie non pur nobili , ma or- 
namento del Senato; e Lentulo ftef- 
fo Pretore della Città furono i mini- 
llri, c grinftrumenti di quella barba- 
ra > & abomioeuolefceleratezza^ . 
Per regno, & arra di quella congiura 
benuero colloro il fangue humano i 
che fù portato intorno nelle tazze. 
Quefto delitto farebbe il più enor- 
me, che l’huomo fi potefteimagina,- 
re.fe la caufa,per la qual fù commef- 
fo , non foir^iù fpauenteuole . Era 
fpedito quept4K}ilif$imo Imperio» 
fe quella congiura non s’incontraua 
nel tempo del Confolato di Cicero- 
ne » e di C. Antonio ,* vno de* quali 
con la fua induftria ne fcoprì la tra- 
ma ; e Taltro con le fue armi n'op- 
prefte gli autori. Il primo fentore» 
che li hebbe d*vna cosi efecrabile^ 
perfidia , fù per via d*vna vilifsima 
corteggianaj nomata Fuluia, ma in- 
nocente del patricidio . Allora Ci- 
cerone Confole adunato il Cólìglio 
con vnafua oratione accusò il Beo» 
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Di £«r/o Tloro, lA, IV. iti 
ch'era prefeote, della congiura . Ma 
non fi operò alcrO)Che fi diede con»* 
modità ai nemico di poterli faloare 
cpn la fuga > e che profe£^acofi caie^ 
alla fcop'ertajminacciad^e d’efiingue» 
re il fuo incendio con la rouina del* 
la Città- Eglife nepafsó pertanto 
fenza indugio in Tofcana a trouar 
Manlio , per prender l'efercito , che 
gli haueua apparecchiato t & intro- 
durlo dentro la Città . Lentuio, che 
s*auguraua Tlmperio deftioato alla 
fua Famiglia per li verfi Sibiliinitdo? 
ueua hauer la cura di difporre per il 
giorno concertato da Catilina fol- 
dati , faceile > & armi per tutta Ro- 
ma i e non concento della cofpira* 
tfone de* Cittadini>procura di tirar- 
ci anco gli Ambafciatori de gli Al- 
lobrogi , che per cafo fi crouauaoo 
In quel tempo a Roma . La rabbia 
baurebbe palTato TAlpiife per vn’al- 
tro tradimento di Volturcio noou# 
foifero Rate incercette le lettere del 
Pretore. Furono in vn fubitoper 
ordine di Cicerone poRe le mani 
addoRb a'barbari. Il Pretore fu coo- 
nìnco in Senato alla pre fenza di tut- 
ti . Trattandoli del caRigo , Cefare 
proponeua , ch'era bene di lor per- 
donare per la dignità » che foRene- 
uaoo I e Cacone era di parere , che 
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fi doueffe caligare per la bruttezza 
del delitto . Il cui confìglio ed^eodo 
flato da tutti accettato, iurono que* 
ili parricidi flrozzati nelle carc^ 
medeiiine. Ancorché la congiura 
fi trouade hormai meza e(iinta,Doa j 
firimafe Catilina dal tirare auantiil ' 
fuo difegnoj ma paflaodofeoe egli j 
dalla Tofcaoa vtrfo Roma con le li 
fue abomineuoli Infegoè reftò fra- ] 
caflatodairefercito d’Antonio , che 
gli s*era oppoRo, Il fine dei fucceflo | 
può far fede della crudeltà della bat* 
taglia . De’ nemici non vi refto pur \ 
VDo. 11 luogo- fteffo, doue ciafcuno 
haueua cóbattuto, era ricoperto dal I 
fuo corpo morto . Catilina fìì ritro* |. 
uato fra i cadaueri t»-*’nemici ionta- ì 
noda’fuoiiefenzadubbio, chela Y 
fua morte farebbe Rata affai ho- I 
fiorata, fe foffe fucceffa per 
combattere in ferùicio 'Ni 


della Repu< 
blica « 




Cf/erra 
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tranquillità quaii tutto J'Vni* 
ucrfo, {'imperio Romano era cosi 
poderofo , die non haucua occaiio- 
ne di temcTC deirarmi foreftiere; 
onde la fortuna ftcfla diuenuta in- 
uidiofa di lai ^che lì fofife iclo pa- 
drone» e Principe dell’al tre nationr, 
per rouinarlo non tròuò altro mo- 
do , ebe d'armar quel medefimo 
centra séìlefso. La rabbia di Mario, 
c di Cinna li contenne dentro il ri- 
•ftretto delle muraglie della Città i 
come fe bauedeferuito per fare va 
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faggio . La cempefta di Siila s'era 
fatta fentire più lócano,ina però non 
haueua ecceduto i termtni d'Italia • 
11 furor di Cefare » e di Popeo a fog- 
gìad; vo diluuiotòdVn grande in» 
cendio fi difibnde non folo per Ro- 
loa, e tutta Italia, ma abbraccia tut- 
te le genti, e oationi, e tutte le Pro- 
uincie contenute fotto Tlaiperio 
Romano. Di maniera, che.quefia 
Bon fi può chiamare voa guerra Ci- 
ufle, nè Sociale, ò foreftiera, ma ge* 
aerale, che ha non sÒ 5 ^e del mo- 
firuofo più delle guerre ordinarie. 
Se fi confiderano i fuoi capi, tutto il 
Senato era nelle due fattioni . Se fi 
riguardano le armi;da vn lato fi rap* 
prefentano vndici legioni , e dall’al- 
tra dìciotto, il neruo di tutta Italia • 
Se fi confiderano i foccorfi de* Col- 
legati, Cefare haueua dentro il fuò 
cfercito il fiore de* Galli , e degli 
Alemanni • Pompeo haueua feco li 
Ré Deiotaro,AriobarzaQe,Tarconei 
e Dimoto , coi feguito della più fcel- 
ta gente della Tracia,della Capado^ ' 
eia, della Cilicia , della Macedonia , 
«della Grecia , deirualia , de do fine 
tutte le forze deirOrieoce. Se fi 
confideri la durata della guerra, ella 
fù di quattro anui, ch*è vn tempo af« 
fai corto in riguardo della ruina del- 
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Di Lucio Ploro* likiT. tif 
le cofe . Se il luogo» e la campagoaf 
doueè fucceiTa la guerra : in Italia 
fù la prima fcena.Di doue fe ne paf» 
sò in Gallia • & Spagna . E ritorna* 
ei^l ea dalle parti Occidentali fi fermò 
con tutte le fue forze io Epiro ; 6c ia 
all! Tenaglia » e di là fe ne pafsò in va^ 
iPif fubito in Egitto. DiquiinAfia^ e 
ipci^ poi venne a pofare in Africa. Viti- 
inamente tornò m Spagna» doue al- 
ta^ la fine fi terminò del tutto • Ma To- 
piff dio delle parti nò s’efiinfealtrimen- 
ci con la guerra. 1 perditori non fi 
Diii< quietarono mai fin che non fi furo? 
0 \ no vendicati con ia morte del vinci- 
tore 9 ch*efsi afiafiìnarono dentro la 
jifip Città in mezo del Senato . 
allV caufa.di cosi gran calamità fù 

( 2 Ì> la medefima , che fece nafcer tutte 
'Ò l'alt’re . La troppo gran profperità 
3li Poiché lòtto il Confolato di Q. Me- 
^ fello 9 e di Lucio Afranioi la maefià 
’(((! deirimperio Romano s’eftendeua 
col* per tutto rvniuerfo ; e dentro Ro- 
iic^ ma ne* Teatri di Pompeo non fi fa- 
p]i' cena altro » che cantare i trionfi rr- 
oii portati da lui del Ponto » edeH’Ai!- 
])ii> menia.La fouerchia potéza di Pom- 
5(1 peo cagionò inuidia ( come fuole 
auuenire ) apprefio gli otiofi Citta- 
dini‘. 'Metello gli haueua maranr- 
mo addofio per hauerli impedito il 
le “ ■ K. s trion- 


né "Aliotte Romane 
trionfo di Candia.Catonc perpetuo 
oenircodi coloro y cheiì iolleuaua<* 
no in grandezze « non cedaua di dif 
male di lui, c di cacciare lefuepiti 
gloriofeactioni , Il difpiaccre di ve- 
dcrfi da tutte le parti mal trattata 

10 refe diuerfo da sé fteffo, e coftrin- 
fc a procurar^ de gli aiuti , per con- 
feruàrla fua reputatione. S’incon- 
iiò , che Graffo fioriua allora in no-; 
bilcà,tfcchezze,e riputatione;e non» 
dimenohaurebbe defidcraco d’aua- 
zarfi ancora di vantaggio ne'beni di 
Fortuna . Giulio Cefare fi portaua 
nuanci con la fua eloquenza , e col 
fuo eleuaco ingegno, come anco per 

11 ConfolatOyChe gli era dato decre- 
tato, Pompeo nondimeno auanzaua 
amendue cofforo. Cefare dunque 
afpirando ambttiofamence a gli ho- 
ndri, Graffo a far maggiore le fue fa- 
cuhà , e Pompeo a conferuarfì la re- 
putatone acquiffata,e tutti tré afpt- 
làdò ad vna autorità fuprema,s^vni- 
lono facilmente infìeme per réderfi 
Signori della Republica, sforzandoli 
ciafcuno d’accrefcer la fua gloria . 
Cefare s'tmpadronifce della Gallia ^ 
Graffo deli Afta ,* e Pompeo della 
Spagna, troii^ndoiì padroni di tré 
grandi eferciti. £ così Plmperìo del 
noadofi uouaua formai io mano 
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drquefticré Principi vaiti infiemeu 
Signoria durò per loi fpado 
di diece anni. E/lendp poi flato am** 
xnazzsto Graffo da’ Parchi, e venuta 
a morte Giulia hgjiuola di Celare 
maritata à Pompeo, vennero a man- 
care i legami deiramicitia trà il fo- 
ce ro,e’l genero , e cominciando a 
diffidar l’vno deU’altro, ne nacquero 
in vn fubito l’emulatione , eJa gelq- 
iia. Pompeo cominciò ad ombrarii 
delle ricchezze di Cefare , ai quale 
airiocontro iì rendeua. intoierabile 
Pautocicà di Pompeo . ' L'vno non.^ 
poteua accómodarfi adhauer com- 
pagno nell’Imperio , & all’altro pa- 
tena duro d’ed^er foggetto airaltnii 
fuperiorità. Mira ilraoa cofa Is’afia- 
ticauf d’efler ciafcuno il primo, co- 
me fe la Fortuna d’vn’lmperio così 
vafto non foffe capace di due , Tro- 
uandofì dunque Confoli Ltntulo » e 
Marcello,- òc efTendofì bormai rotti i 
patti della confederatone, il Sena- 
to , e'I medeiimo Pompeo trattaua 
dì dare vn fucceifore à Cefare : nè 
egli fe ne moftraua alieno ,fe nella^ 
proffima cletcione de* Còfoli fi folle 
voluto bauer riguardo alla fua ripu- 
catione; imperoche effiendoii flato 
coi. fauor di Pompeo dalli Tribuni 
del popolo > ancorché fofie adente , 
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decretato » e conceffo il Confolato! 
fiora che Pompeo moftraua di Doa 
^ ' curai rene più » fe li voleua negare> 
lotto precetto, ch'egli non fofle prc- 
^ fcnce : volendo*, che veniffe di |>cr- 
lona , e lo dimandafse fecondo la«f 
forma antica. Celare allegaua airio- 
controiche lirfoffe attefo, & oflerua* 
to il decreto fatto a fuo fauorc, pro- 
cettando , che in altro calo egli non 
voleua licentiar l’cfercito . Nel me^ 
defimo tempo (l publica la guerra^ 
cóntro di lui» come contro vn ne« 
nifco della Republica . Cefare irri« 
tato da così facto procedere , R ri* 
folue a ditender con le armi Tbono- 
le, che con le medefime s'haueua;i.^ 
acquittato . L’Italia fù il primo tea- 
tro di quella guerra. Pompeo ^ueua 
meffe leggiere guarnigioni dentro 
le fortezze . Cerare airimprouifo le 
affalta » e fe ne rende padrone • Il 
primo abbattimento fegui a Riminii 
e nel tempo tteffo cacciò Libone^ 
dalla Tofeana^Thermo dairvmbria» 
e Domitio da Corfinio • La guerra 
faria ttaca terminata lenza fanguei fe 
a Cefare fotte riufcito di dar le mani 
addotto a Pompeo a Brindifi . Il che 
ieguiua lenza dubbio » fe egli non fe 
ne fofse fuggito di notte» non òttaa» 
iw te, che Cefare baueffe pofto le gua^ 

4 »? 


Di Lucio ’Bloro» Iàh,lV • 
die airentraca dei porto per inope* 
dirgli l’vfcica . Fù cofa yergognoìaa 
veder , che colui » ch’era ftaco poca 
prima Priocipe del Senato } &arbi* 
ero delia pace , e della guerra t Te ne 
ftiggifie in vna barchetta poco me« 
no che rotta i e fi può dir del tutta 
difarmata per quel mare 9 che baue- 
ua trafeorfo con vna vittorioia» e 
trionfante armata . Non cosi prefto 
fù cacciato Pompeo d’Italia 1 che il 
Senato fe ne fuggi di Roma 9 doue 
entrando Cefare , e trottandola qua- 
fi vota di gente 9 che per paura fe 
n’era ritirata)!! fece da fe fteffò Con* 
iole . Et impatiente della tardanza t 
che li Tribuni interponeiiano ad a* 
prir r Erario , comandò t che fi rom« 
pefiero le porte 9 fenza far rifiefiio* 
net ch’era vna cofa facrat & inuiola* 
bile . Et in quella maniera rapifee 
Tentratai & il patrimoniò del Popo* 
lo Romano prima dell’Imperio . Ha* 
uendo cacciato » e pollo io fuga Po* 
peo > giudicò efpediente di metter 
prima buon’ ordine alle cofe delle 
Frouincie , e poi feguitarfo . Otren* 
ne col mezo de’ Tuoi Ambafciatorl 
la Sicilia, e la Sardegoa, cb’é la fico* 
rezza de’vhieri. In Francia nop v’era 
più motiuo di guerra. Egli vi haueua 
àabilita vna buona pace 9 Ma volen* 
■ do 


ijo HiHorie B.omme 
do pa£fare'ia Spagna contro Tefercv 
codi Pompeo , la città di Marfiliairi- 
cusò di lakiar entrar dentro jl Cap;- 
cano I al quale hebbe ardire di ferrar 
le porte in faccia « Poiièra città:> che 
mentre defìdera la pace per paura^ 
della guerra) s'incontra neil'iiie0‘a^ 
guerra . Ma perche era aliai forte di 
muraglie > egli per non confumarui 
troppo tempo fegukò il fup viaggio > 
Vakiandoui gente lufHciente per coii*^ 
quiilada in fua allenfa. Qrielta Città» 
che teneua aliai del Greco», benché 
{olle in concetto d'eiler molto deli- 
cata , non lafció perciò dttrauagliar 
gli adediati con romper le loro trin* 
cere » abbruciar le loro machine» 
combatter'anco a guerra nauale. Ma 
^ Bruto» al quale era (tata commedà^ 

' ia cura di quella guerra, li viQfe»e do- 
mò per mare, e per terra . Finalmen.'* 
te fi refero con conditione di perder * 
quanto baueuano dalla libertà in^ 
poi» che eiìillimauanofopra tutte le 
cofe . La guerra di Spagna iù dub- 
biofa, varia »e fanguinofa. Petreio,dc 
Afranio Luogotenenti di Pompeo» 
hauendo accampato l’ efercico ap* 
predo llerda» Celare procura di rin- 
chiuderlo tra il fiume Sicorf,e ia Ser- 
' ra • Frà tanto il fiume crefcendo per 
le pioggie, che feguirono insù la Pri- 
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Di I«^io Uh,lV* 13 1 
mauera, cagiono vna gran penuriau». 
di viueriionde'ìl fuo efercico fù gran- 
demence afflitto dalla fainet e cosi 
colui I che alTediaiia» era come afl'e* 
diato . Ma cornando poi il fiume al 
Aio lecco ordinario, Cefare s’aperfe- 
la campagna con Tarmi , e col gua« 
fto, che fi daua per cucco . Di nuouo 
perfeguicando ferocemente le genti 
Pompeiane > le giunfe apprefib Ijljì 
C eltiberia , mentre s’aodauano riti- 
rando 9 & bauendole circondate^ 
con argini , e trincere , le cofirinfe à- 
renderfi per mancamento d^acque. 
Cosi fù ricuperata la Spagna citerio- 
re . Nè tardò molto a fare il medefi-' 
mo anche Tvlceriore ; Imperoche « 
che poceuà fare vna legione, dopo 
elTerne fiate vince cinque?onde Vai- 
rone rendendofì fpontaneamente^. 
Cadi, lo Scretco,rOceano,& ogni al- 
tra cofa feguitauanola fortuna di Ce 
fare.Hebbe nódimeno ardire la For- 
tuna di mofira'deli atquàco cócraria 
in Schiauonia , 6 c in Africa in Tua a(^ 
fenza > come le perindufiria baueff^e 
voluto in quefta maniera far tanto 
più rifplendere le fue profperità; poi- 
ché eflfendo fiata commefia a Dola^ 
bella 9 & Antonio la cura d’occupar 
le foci del mare Adriatico , & effen- 
dofi accjimpaci yao sù’l lito di Schia^ 

ttonia» 


13 » ìììBorte Romane 
uoqU) e l'altro in quello di Corfù i 
Pompeo trouandofi di già padrone 
d* ogo’intoroo del mare, Ottauio L i« 
bone vno de’fuoi Luogotenenti con laf( 
vna gro£fa armata circondò amenti 
due, e con la fame coArinfe Antonio >Qc 
a renderii : le fuife, che B afillo in di- 
fecto di miglior vafcelli inuiò loro 
perfoccorfo, reftarono prefe per vn ^irc 
nuouo artificio vfato da quei di Ci- 
cilia , cb*erano dalla parte di Pom- 
peo, eflendofi feruiti delle corde te- gefl 
U fotco l’acqua » come di rete • Due Ce 
però furono fuiluppate dalla maree- pci 
ta . Vna che portaua gli Opttergini » hrì 
refiò nell’arena , e fece vna fine me- bei 
fttorabile, e degna della notitiade’ gic 
pofteriipoiche trouandofi in effa ap- ui^ 
pena mille giouani, fofiennero per de 
vn giorno intiero grinfalct di tutta^ de 
Tarmata nemica, che gir haueua cinal et] 
da tutti i Iati, e come efiì s'auuideroi Bt 
di non hauer più forze da fcampare , tn 
ii rifoluettero a perfuafiotie di Vul- re 
telo Tribuno d*ammazzarfi frà di lo- ci 
fofcambieuolmente, per non edere * ci 
aftretti a renderfia difcrecione del ti 
nemico . lo Africa parimente il va- il 
lore I e da mala fortuna di Curione i 
andarono del pari. Cofiui efifendq fi 
dato iouiaco da Cefare a ricuperar , (i 
la Prouincia per lui ; mentre di que? ' t 
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Di Luciò Vloro, lihdV* % 
fto và gonfio fouerchiaaiente»efleB» 
doli airimprouifo fopragiunto il Ré 
Giuba, non fu baftaote a refiftcrc aU 
la forza fattali dalla cauallcria Mora.' 
Egli fi trouaua coronaodità di fuggire 
ancorché vinto, ma la vergogna d’ba- 
iier per propria temerità perduto 
rcfercito,lo perfuafe più tofto a mo- 
rire. Ma volendo la Fortuna render 
a Pompeo il contracambio di così 
fttti accidenti, cooperò, ch’egli s’elc- 
"geffe l’Epiro per fede della guerra^ . 
Cefare non tardaua a trasferirli là di 
perfona , onde dati gli ordini necef- 
fari) a coloro, che lo feguitauanOf 
benché IHnuerno foffs nelfuo mag- 
gior rigore, e non permectefTe il na- 
uigare,permezo della tempefta me- 
defima andò a trouar la guerra.Effea 
doli accampato fotto ad Orico, per- 
che vna parte delPefercito reftata a 
Brindili con Antonio per manca- 
mento di vafcelli tardaua a giunge- 
re, fù così impatiente^, che per folle- 
citarla , h pofe fole dentro vna pie- 
ciola barca, e partì fegretameuteia 
sù’l primo Tonno della notte,benche 
il mare fofiè molto trauagliato dalla 
tenipefta. Si racconta vna cofa con- 
fiderabile , ch’egli diffe ad A mielate 
fuo pilota , che fi era fmarrito in va 
. ca^to pericolo . Di che h%i tù paura I 
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Tù porti Ccfare . Ridotte infieme 
da ogni parte tutte le fue genti>& ef- >tti 
iendofl Tarmate accampate vicino pn^ 
l*vna all’altra , i pareri de*Capitaof 
eran diuerii. Celare hauendo Tani- 
mo di natura feroce , de edendo io^ (iure 
oltre grandemente defiderofo dV- 
fcir di quella briga « faceua moflra 
della fua gente, prouocaua il nemico <lel( 
a combatiere: bora con TaiTedio de- oofi 
gli alloggiamenci, ch'egli haueua fet* ^ 
rato con fedici ipigjia di trincere(ma ^Uà 
che danno poteua loro arrecarli con l^oe 
TadediO > mentre hauendo il mare 
aperto , l’armata era abbondante ^ìde 
d’egni cola? ) hora con TefpugnatiQ- ^iài 
ne di Durazzo, febenfù vana «per- ^po 
che oltre il lìto y che lo rendeua ine- Si 
fpugnabile,v'era anco Tollacolo del- i 
le continue fcaramuccie , e fortitc 
de'nemici. Nel qual tempo fì fece 
conofeer per molto fegnalatp il va- 
lore di Sceua Centurione ) nel cui ^^lii 
feudo fì videro i fegni di cento venti 
colpi. É finalmente per lifaccbeg- 
giamenci delle Città adherenti a Pò* 
pco, tra le quali Orico , Gonfi , e di- 
iierfi altri caftclli della Tefiaglia k ^ 
Pompeo al contrario andana dille- ^o! 
rendo , c voltando le fpallc con ani* 
mo di racchiudere il nemico» c con- *i>a 
fumarlo con T impedimento delle N 
. V ^ vet- H[ 
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Di Flora, Zih,TV, 
rettouaglie,e perche^ rallétaffe qu«l 
primo impeto del nemico, che li mo« 
ilraua corsi ardente . Però cosi biron 
còlìgIio,non li giouò a niente,perche 
durò poco. iToldati bialimauano t 
che fì perdede tempo > gli adherenti 
ia tai danza, dei Principi l’ambitione 
del Capitano . Cosi fpinto dal desi- 
no iì rifoluetce di combattere'nella 
Tenaglia oc-campi Filippini, doue la 
città di Roma, e iMmperio di tutto il 
genere humano fp arrifehiato in vna 
battaglia. Già mai la Fortuna noo^' 
vide tante forze Romane iniìeme. 
Già mai non vide tanta gloriale tan- 
ta pompa . 

Si trouauano in ciafeuno di queiìi 
due eferciti più di trecéto mila huo- • 
mini fenza i foccorfi de’Rè,e del Se« 
nato. Moti vi furono mai prodigi; più 
indubitati dVna prollìma ruina»quà- 
fio quelli di Pompeo, edendoiiracca* 
duta la fuga delie vittime : glifcia* 
mi, che furono veduti fopraPiofe- 
gne: Il giorno ofFufeato dalle tene- 
bre. Il Capitano {lede fu inquietato 
la notte da diuerfe imagini fpauen- 
teuoli, parendoli di fentire rifonare^ 
nelfuo^eatro vn battimento dima- 
ni , accompagnato con pianto ; e la 
mattina (cofa d'infelice prefagio ) fù 
veduto vfeire dalle tende con v«n ve- 
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336 HifiorU Romane 
ilico lugubre . L’armata di Cefare al« 
l’oppofìto non fì mollrò mai più al- 
legra , nè piu ardente . Da quella fi 
diede prima il fegno delia tromba » e 
dalla medefima fi cominciò la batta^ 
glia.Furon’anco ofieruate co animi* 
latione Tarmi di Crafiino , che fù t], 
primo ad attaccar la mifchia/perche 
cTsendo rftrouato poi tràicadaueri 
con vna fpada fitta in bocca > con ia 
nouita di tal ferita moflraua la voglia 
grande, e la rabbia > con la qoale ha* 
uea combattuto. Ma non fù me{^« 
oiarauiglioro il fine della battaglia. 
Trouandofi Pompeo molto fuperio- 
are a Cefare nei numero della Caual-i 
leria , fi nprometceua di poterlo fa- 
cilmente racchiudere.ma fù egli 
foraccbiufo.Dopo elTerfi lungamen- 
te combattuto fenza faperfi > dou^ 
la vittoria foffe per fuccederet Pom- 
peo commandò» chela cauallerìa^ 
dalla pitta delira delTefercito fi fpin- 
gefie a’danni di Cefare » il quale nel 
medefimo tempo fece auanzar gli 
Alemanni, che iouellirooo con tanto 
impeto, e ruioa la caualleria di Pom*. 
peo»che paruc,cbe quella fofle a pie- 
di, e gli Alemanni a cauallo . La rot* 
ta, e fuga della caualleria di Pompeo 
tirò feco la ruina degli armati alla.^ 
leggiera. Allora efiendofi fparfo il 
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Hi Lucio Vloro» lih. IV. IJ 7 
ttrrore d'ogn’iacorno » fi mife ogni 
cofa in contufìooe ) e ne fegui facil» 
mente la ftrage deirefercito . Noo^ 
vi fù cofa » che recaffe più pr&giudi- 
t!o a Pompeo» che la fouerchia mol- 
titudine delle fue genti . Cefare fece 
io queda giornata tutte le forti degli 
odici; ) bora di generale 9 ^ bora di 
foldato.Furoqo^vdite alcune parole, 
ch’egli difle» caualcaodo all’intorno 
de fuoi foldati: Ferite nella faccia^ . 
Voce crudele % e faoguinofa » ma che 
lo dicbiaraua maeftro di* guerra, e 
molto efficace perla vittoria. L'altra 
detta più tofto per vanagloria, che^ 
altrimenti. Soldati, perdonate a’Cit- 
tadini Romani , mentre egli Redo li 
perfeguitaua . Ad ogni modo Pom* 
peo non refiaua d'effei felice, fe ha* 
ueffe corfo la medefima Fortuna..* 1 
cbe’l fuoefercito. Soprauifle alla fua 
dignità, per effer veduto fuggire fopra 
VD femplice cauallo per la campaci 
gna di Tempe in Tefiaglia , per mag- 
gior fua vergogna : per approdare a 
Lesbo con vna picciolanauicelia.per 
cfTer difcacciato da Haaris poRo in 
vn deferto fcoglio della Ciljcia,e di là 
penfare a fuggirfene ò a’Parthi , ò in 
Africa, onero in Egitto : e finalmente 
per effer veduto vccifo barbaramen- 
te nel Ileo di Pelufio in sù gli occhi 
■ ^ di 


aj8 • Htlforie Romani 
di fua moglie , e figli, per ordine dWa ’tdk 
viliflìino Rè, pcrcoofiglio d*£uou* rifai 
chi, e per colmo della fua difgracia^ tum] 
con la fpada d*vo certo Settimio fuo |((g 
foldato fuggitiuo . tìoii 

Chi non hauerebbe creduto , che poff 
h guerra foije del tutto finita , e ter- iitcì 
minata per la morte di Pompeo? Tui 
tauia le ceneri delPincendio di Thef- 
faglia fi rifcaldarono di nuouo, e riu. fg||| 
feirono più vebementi,& accefe,che 
mai.Ccfarehebbcafoftenerevna-# uq 
guerra in Egitto, ma non v’erano de* 
parteggìani di Popeo . Tolomeo Ré |)j(Q 
d'Alefiandria hauendo fatte in que« 
fla guerra ciuile attioni di eftrema^ (],gj 
fceleratezza, e confirmata feco la le- (»|j^ 
ga deiramicitia con la tefla di Pom* (qq 
peo>da lui prefentatali, la Fortuna.» ^ 
cercando qualche pretefto da ven- 
dicarla morte di così grande huo- 
mo,e di placar l’ombra di lui, fi ven# 
jie qtiefta a prefentar da sé fiefla.» . 
Cleopatra forella di quello Ré,efien- 
dofi gittata alli piedi di Cefare lo 
fupplicaua di farle rendere vna parte ^ 
del Regno d’Egitto , come fua legiti- l 
maheredità. Meritaua cofiei perla 
fola bellezza fua qualche gratia da^ j,| ' 
.Cefare, niaaqueilos’aggiungeua.» 
l’equità , parendo , che le fofie fatto |J 
torto a priuarla per caufa di fuo fra- . J 
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Di Lucio Floro. LìB. IV, 239 

tello. Dall’altra parte Tolomeo me- 
ritaua ci'e^Ter’efofo a tutto il genere 
bum aoo ,&a Cerare AeiTo ; poiché 
fe egli haueua fatto morir PompeO 9 
ciò non haueua fatto per i’amor,cht 
portaua a Iui>ma per accommodarii 
al tempo 1 & alla Fortuna; di raanfe* 
ra,cbe*lmedeiimohauerebbe anche 
cfeguito contro Tifteffo Cefare , fe-> 
egli 'l’hauelTe giudicato efpediente^ 
per lui.Hauendo dunque comanda- 
to Cefare» che Cleopatra (ì riponef- 
fe nel fiio (fato , egli ù vide in vn fu- 
bito affediato dentro il palazzo del 
Rè d’Egitto dalli medefìmi Sicari;» 
che haueuano vccifo Pompeo.Ma^ 
egli con vn picciol numero di gente» 
con marauigliofo valore fodenne^ 
rimpeto d’vngrandé.e potente efer- 
cito . Di bel primo fece porre il fuo- 
co a gli ediEd; vicini alli vafcelli» 
ch’eranonel porto per ifchifare , e 
diuertire Tarmi de’nemicr,che lo tra- 
uagliauano » e nel tempo fteifo fi fal« 
aó nella penifola di Farone con vna 
velocità mirabile ,* di doue venendo 
fcacciato egli fi gittò a nuoto nel 
mare , e con vna velocità inaudita fi 
faluó nella profiima armata, lafcian- 
do-fopra Tacqua il fuo paludamento» 
non fi sà fe per cafo, ò a bella pofia» 
perche ì aemici fmorzafiero lo fde- ^ 

gno 



240 , littorie ìLomane 
goo loro fopra di quello con faffi » e 
dardficredendo di colpir Cefare me* 
defimo . Riceuuco poi nella fua ar« 
mata^alTediando in vn fubito da tut- 
te le parti il nemico» il vendicò di 
quella poltrona, e perfida gente, e fo* 
disfece con le debite efequie airani* 
ma di Pompeo fuo genero. Thepdo- 
tomaeilro di Tolomeo, & autor di 
tutta quella trama , e quei moftri di 
Potino , e Ganimede , Eunucht.fug- 
gendofenc per mare, e per tetra , le 
ne qfuorirono.così vagabondi, e mife* 
rubili . Il capo del Re loro fu troua- 
to fepolto nel fango con Thonore 
d*vn giacco d'oro • 

In Àfia erano parimente nuoul 
moti di guerra dalla parte di Ponto , 
<ome fe laTortuna tramando la mi- 
na del Regno di Mitridate , hauefie 
voluto, chc’l Rè foffe vinto da Pom- 
peo , e'I figliuolo da Cefare • li Rè 
Farnace confidato più nelle noRre 
difcordie , che nel proprio valore , fi 
fpiqfecon vn’efercito dètro laCap* 
padocia. Cefare edendofeli fatto in- 
contro Io ruppe, non dirò in vna ior 
;tiera battaglia , ma in guifa di fulmi- 
ne; poiché in vn’iRefib tempo andò» 
viofe, e fparì. Non è vana la parola « 
che difie Cefare , hauer prima vinto, 
che veduto il nemico, Qosi li fqcce- 

deuana 


I 


I 


^eu 

flati 

fih: 

Udì 

fico 

rtfli 

lo] 

del 

dire 

SOCI 

0Ì( 

oj 


tati 

de 

eh 

ma 

lot 

dei 

car 


i,' 


« — - - 1 .^ 


i 


ba 

taf 

lai 

rei 

h 

da 

ra 

P( 

e 

fa 


I 

/ 


aif 

IBI- 

;òi 

.el» 

l’aii' 

;0Ì> 

;oi^ 

. 


mil» 

(Ol» 

1110*1 

lOfl* 

Dtf'l 

ilt^ 

niì 

'Ot 

IRf 

ti 


l'f 

li 

lA 

ibi 

? ‘ 



J>t Lucio ’Blpro» Lih,jy* 141 
^euaoo felicemente le cofé eoo le^ 
oaciooi flraoiere, ma in Afrka>doue 
£ haueua da far co’ Tuoi propri Cic* 
tadinìjle cofe pacruano maggior dif* 
ficoltà y che io Farfaglia . Va Certo 
rtflulTo di furore (per cosi chiamar* 
\o) haueua fpiotequiui le reliquie 
del naufragio di Pompéo> fé ben tù 
direfti I phe non fono reliquie d*vna 
guerra , ma vn’efcrcìto/formatoi 
poiché je forze fi trouauano piti to- 
lto fparfe » che difsipate ; e la morte 
';ftefia del Generale obligaua piùfiret 
tannentea tirar’auaqti la guerra. Nè 
degenerauano da Pompeo coloro ^ 
ch^eran fuccefiì in firò luogo nel co- 
ipando« che furono Scipione» e Ca- 
lzone > la cui fama neH’armi li rea- 
deua degni d’efierli fuftituiti in tal 
carica. 

Vi s’aggiunfe CO le fue forze Giu- 
ba fliè'della Mauritania , p^r render 
tanto più celebre la vittoria di Ce- 
lare Non vi fù dunque altra diffe- 
renza trà li fuccefiì di Tefiaglia , c 
quelli di Tapfon » fe non che io que- 
fta feconda battaglia fdegnati li fol- 
dati di Cefare in vedere>che la guer 
ra crefceua dopo la morte di Pom- 
peo» fecero vao sforzo maggiore » 
e più impetuofo » che non haueaa 
fatto nella prima battaglia. A fegno 

L che 
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che in cjuefta giornata pccoffe qu^- 
lo , che non era più accaduto , che 
le fchicre, fenza afpetiare il cpifiaa- 
damento del loro Generale i fecero 
fonar la trombetta) & andarono da 
loro ilefsi alla battaglia . La rotta, e 
macello cominciò dalle genti di 
Giuba. Ifuoi elefanti noneffendo 
per ancora auuezzi alla guerra i ef- 
fendo ftaci prefi, di - frefco déntro le 
felue , fi fpauentarono al primo fuo- 
no delle trómbe. Nel 'medefimp 
tempo l’efercito fi diede tutto in-J 
fuga .1 Capi erano troppo braui per 
fuggire t ma vedendofi manifefia- 
mente d’hauer fatto perdita di tutte 
lefue genti , di già Scipione fe ne 
fuggiua fopra d’vna naue^ ma effcnr 
dq fiato giunto da’nemip, egli fi 
pàfsò da vna parte alì’altra con la.jp 
fpada ; e, venendo addimandato dà 
alcuno , doue folfe , non rifpofe al» 
tro cosi moribondo ,fe non ; il Ge- 
nerale ftà bene. Giuba ritiratofi de* 
tro il fuo Reai palazzo, il dì feguen^ 
te, dopo efferfi infieme con Pecreio 
compagno della fua fuga in vn ban- 
chetto trattato magnificamente. Io 
pregò di volerlo ammazzare , men- 
tre le viuàde fiaiiano tuttauia fopra 
la tauola . Egli fodisfece al Ré ) & a 
scmcdcfinao. In qucfia manierai 
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Di Lucio 'Bloro,Lih,ÌV, 
cibi nianome(Iì,e mezi mangiati fer-, 
uirono di conuico funebre macchia- 
to delfangue d’vn Rè, e d’vn Ro- 
mano nel medefimo tempo . 

Catone non fu prefence alla bat- 
taglia, ma, hauendo alloggiato le fue 

genti appreflb Bragada, lì pofe alla 

difcfa di Vtica, ch’era .come vn fe- 
condo baflione,ò riparo per ficurez 
za dell’Africa , ma fubito , che heb- 
be auuifp della perdita di Scipione, 
-fenza metter tempo in mezo (come 
CoDueniuaad vn’huomofauio)prc- . 
benne da sèiìed^o allegramente la 
morte. Jmperoche dopo d’hauer’ 
abbracciati , e baciati fuo figliuolo , 
e compagni , li pofe in letto j e, leg- 
gendo alia lucerna il libro di Plato- 
ne deH’immortalità deiraniina , ri- 
posò alquanto. Sifiiegliò poi sùla 
prima vigilia. della notte, e, fcopren- 
dofl con la mano il petto , li diede 
io edb intrepidamente due colpi, j 
Seguito quefiodi mediciapplicando 
alle ferite alcuni fomenti , fecero 
efperienze della Tua colianza. Egli li 
fafciò fare fìn che fene partidero,* 
ma rimafo folo s’aperfe dì nuouo le 
ferite , le quali gettarono /angue in 
tanta abbondanza , che le fue mani 
moribonde rellarono attaccate ai- 
rillctfe ferite . 
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144 Htiforie Homme 
Come fe mai non fo£Te combat- 
- tutO) fì rimirerò io piedi Tarmi) e le 
fattioni) e quato la battaglia d'Àfri- 
caauanzaua quella di TeS'aglia, aU 
trettaoco fuperiore era quella di 
Spagna all’Africana. Eradinocabil 
confeguenza a quello partito il ve- 
derni comandar due fratelli* e che 
in luogo d’vn Pompeo morto ne 
folTero rinati due » ch’erapo i fuoi iì- 
708 gliuolf. Onde non fù mai combat- 
tuto con maggior valore * uè mai la 
Fortuna della guerra flette cosi 
dubbiofa ) doue baueffe a piegare» 
come in quella battaglia • Primiera- 
mente fecero giornata Varo* e Di« 
dio Luogotenenti delle due Fattio- 
ni nello flretto medellmo delTO- 
« ceano * ma la guerra fu più acerba 
col mare flefifo) che fra le parti* poi- 
ché TOceano, come fe volelTeca» 
fligareii furore de’ Cittadini) fi die- 
de a sbaragliare Tvna » e Talcra ar- 
mata col naufragio. Confiderifi*che 
borrore,e fpauento deue edere a ve» 
dere in vn medefimo tempo Tonde^ 
la tempella * gli huomini * e le nau| 
co’ fuoi fornimenti vrtare» e com- 
battere infieme con gran violenza. 
Aggiungi a quello lo fpauento de! 
fico medefimo > doiie vengono a 
;onc Oi. concorrere in vno il iito Africano* e 

quello 
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quello di Spagna . il mare di den- 
tro , e di fuori, e le Colonne d*Her- 
cole, che minacciano di cadere ad* 
doffo ; e poi confìderifì ogni cofa 
iniieme piena di crudeltà, e dì terro- 
re per la guerra , e per la gran fortu- 
na del mare. Non pafsò troppo, che 
fi diedero ad affediare quelle mife- 
rabili Città , alle quali tanto da vna 
parte , come dall'altra fù fatta pa» 
gar la pena dell'aiFettione, che por- 
tauano alli Romani . A Munda fuc- 
ceffe l'vltima battaglia . Quiui Ce- 
fare non bebbe tutta la Fortuna dal- 
la fua, come altrouej poiché il prin- 
cipio del combattere hebbe non sò 
che del malanconico, e fù lunga- 
mente dubbio: onde pareua,chela 
medefima Fortuna Reffe occupata 
a deliberar quello , chè fofTe per fa- 
re , e non potelfe cosi preffo rifol* 
uerfi . Certo è , che Cefare , effen- 
doiì poflo alla tefta deH’efercito, ap- 
pariua più afflitto dell'ordinario , 6 
foife) perche penfafife alla fragilità 
delle cofe humane , ò perche li fof* 
fe fofpetta la concinuatione di tan- 
te profperità 1 onero perche veden- 
doli d’efferquel , ch'era flato Pom» 
peo, hauefle qualche apprenfione 
di cadere nelle medeflme miferie t 
nelle quali egli era caduto . 

L 3 Sue- 
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SuccefTe di più vn’accidentei che 
non era più auuenuto ( che niuno fi 
rjcordaffe ) mentre quefti due efler- 
citi ftauano cosi alle mani , c non fi 
'vedeua altro, che continue vcciiio- 
• ni , fenia che la vittoria inclinalse 
più da vna, che da vn altra parte 9 
ecco, che nel più bel del combat- 
tere fi fece vn grande, e profondo 
filentio, come fé fi fofiero accordati 
infieme. E' necefsario di «edere , 
che i loro fentimenti Tolsero tal- 
mente intenti al combattere, chs 
non fi ricordauano più di parlare . 
Alla fine fuccefse vna cofa indégna, 

' & inufitata a vederli da gli occhi di 
Cerare. Lcfuefchiere veterane.il 
' cui valore egli haueua cfperimenta- 
to per lo fpatio di quattordici anni, 

‘ diedero indfiétro , e feben per anco- 
’ra non s'erano in effetto poftein-j 
fuga, era manifeffo> eh elle* com- 
batteuanopiù tofto per timor della 
vergogna, che per vero valore . Ce- 
lare , accorgendoli di ciò, lafciail 
fuo cauallo , e fe ne pafsa volando $ 
come trafportato dal furore; alla 
prima . fchiera della battaglia • lui 
arrefta li fuggitiui , li rincora , & in 
fine trafeorre per tutte le fue fchie- 
re , e con gli occhi , e con le paro- 
le & le, e co’ cenni procura d’inanimire i 

fuoi 
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(ubi ài combattere . Si dice, che ia 
quefèo gran trauaglio fofse vicino a 
aarfi la morte via sé , mcdelìmo , e 
che fe il iegge/sè itianifeftamente 
nel volto , ch’egli diregnafse di ve- 
nire a ^ueft'atto, iie non fofse iftato, 
che vedendo pafsare per mczo de* 
Tuoi foldati cinque compagnie , che 
Xabieno inuiauaper difefa de gli al- 
alloggiamenti » hauefsero moftrato 
;di fuggire . Ò che còsi credefse , ò 
thè , come fauio , è prudente Capi- 
ìtanb , moftrafse di cosi credere, per 
Vaìerfi di quefta occafìone*. E cosi 
jperfeguitandole , come fug^itiuc} 
tincorò gli animi de’ fuoi nemici i 
Imperochè mentre quelli lì (lima- 
no vittorrofi,fi moftrano più coràg- 
^ioli ad incalzargli auuerlarij,e quei 
della parte de’ Pompei credendo, 
chei loro compagni fuggifsero, li 
pofero a feguitarli . Si può giudicar 
quanto fofse grande Tacciacco de* 
nemici, e quanto fofse llraordina» 
ria la collera , e rabbia deVvlncitorl 
da quello , che poi fuccefse . Dopo 
la fconfittà ì fiiggitiui efsendofi riti- 
rari deniró la Città di 
Cefare hauendo comandato, che vi 
fofscro afsediati, fi fece vn mucchio 
di cadàiièri raccolti d’ogni intorno , 
li quali fi ligauaoo , & intrecciaua- 
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no tra di loro con li dardi > e factte i 
con che erano ftati trafitti: fpetta- 
colo horribilcie di fpauéto alli ftefsi 
barbari. I figli di Pompeo dopo ha- 
uer perduta la fperanza della vitto- 
ria » Gneo > ch’era il maggiore , ba- 
uendo riceuuta vna ferita in vna 
gamba 9 fe ne fuggi per luoghi de- 
fertii 6 c impratticabilf, ma venendo 
feguito da CefoniO) fu da lui arri- 
iiatp apprefso alla terra di Laurone» 
doue non efsendo per ancora del 
tutto derelitto dalla fperanzà t fi 
pofe in difefa , e mori combatten- 
do. L’altro piùgiouane chiamato 
Sefto I fu dalla Fortuna oafcofio 
nella Celtiberia > e riferbato per al- 
tre guerre , che s’eccitarono dopo 
la morte di Ceiare\ il quale intantp 
fe ne ritornò vittoriofo à Roma . Lì 
fiumi Rodano » e Renoi e Tpceano 
rapprefentato in oro in forma di 
prigione haueua portato détro Ro- 
. - ma la gloria del fuo primo Trionfo 
concefsoli contro i Galli. Il fuo fe- 
códo lauro colto in Egitto fece ve- 
dere nella pompa Trionfale il Nilo , 
la Città d’Arfinoe, 8 c il Faro, ch’ar. 
708 terzo Carro Trionfale 

* fù della Prouincia di Ponto, e del Rè 
Farnace. La mofira del fuo quarto 
Trionfo faceua veder Giuba con li 

fttoi - 


(ttOÌ 

fogl 

Tap 

Con 

qua 

«pc 

trio 

h 

pac 

ze, 

Bla 
fcoi 
Egl 
Àfs 
to ' 
do 
lar 
gli: 

ve< 

li 

fii 

Pc 

Do 

l0( 

cc 

I D; 

^ re 
u 
cl 
cl 

1 


:» 

:à 

b> 

m 

>! 

bj 

Jitt 

jniu 

fedii 


Itili 

f 

la.' 

ctì* 

oP 

0 

[lidi 

(t* 

Ni* 

cif 

)d® 

1(1» 

gin 

:oii 

loi 


Di Luth TÌofù% Zih,IV» 14P 
fuoi Mauri , e la Spagna due voice 
Soggiogata . La Farfaglia > l’ifola di 
Tapfon I e la Città di Munda noo^ 
comparsero mai ne'Suourionfì.Ma 
quante altre vittorie egli haueuauj» 
riportate maggiori »xieJle quali non 
trionfò mai ì 

Alla fine fi depofero le armi . La 
pacet che fegui dopo tate turbolen- 
ze! non fù macchiata di Sangue hu- 
mano . La clemenza di Cefare fece 
feordare la crudeltà della guerra. 
Bgli^non fece morire Se nò Afranio . 
Afsai era , che gli hauefse perdona- 
to vna volta ; e Faufio Siila, fapen- 
do quanta ragione haueSse di dubi- 
tar d'vn’huomo di tal gente: e la fi- 
glia di Pompeo co* fuoi fratelli cu- 
gini nati di Siila . In quefia maniera 
veniua ad afiicurarfi la Sua poflert- 
tà.l fuoi Cittadinijpernon mofirar- 
fi ingrato verfo cosi degno Prìnci- 
pe I li decretarono tutti quegli ho- 
noriiche fi Seppero ima gin are . Col- 
locarono le Sue imagini intorno a* 
Tempi) . Nel Teatro feli fece vna 
corona difiinta con raggi . Nel Se- 
nato vn pulpito . Li fù fatta fabrica- 
re vna torre nella Sua cafa , e con- 
cesso vn mefe in Cielo . Fùin oltre 
chiamato Padre della Patria > e di- 
chiarato Dittator perpetuo , Final- 
L 5 mente 
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meate Antonio Confolei ma oon 
fi sà fe ciò fofse con fapuca di Cefa- 
re , gli prefentò nel pulpito vn dia- 
dema , ch'é il fegnoi e rornamenco 
della dignità Reale. Le quai cofe 
feruirono tutte in litigo di ghirlan- 
de > che fe li preparauano come a 
vittima defiinata alla morte; poi- 
ché la clemenza del Principe fù fu- 
perata dall’inuidia , e l’iftefsa por- 
tanza in beneficare) de obligarfi tut- 
ti, era odiofaalli Cittadini, ch’era- 
'no fin’allora afsuefatti a viuer libe- 
ri. La cofa dunque non fù digerita 
di vantaggio , ma Bruto , e Cafsio , 
Se altri Senatori acconfentirono al- 
la morte del Principe . Quanto è 
grande la forza del defiino ! La vo- 
ce della congiura penetraua per tut- 
tU}& a Cefare medefimo fù dato in 
quel giorno vn memoriale, nel qua» 
le fi narrauano delle particolarità di 
queft*imprefa . Né con cento vitti- 
me, che egli ofFerfe,poté placar*! Dei 
a fegno , che fe li moftrafsero fauo* 
reuoli . E pur volfe entrare in Se- 
nato, pénfando all’efpeditioDe, che 
difegnaua far cótro i Parthi . 1 Con- 
giuraci feruendofi dcIPoccafione , 
li li auuentaronoaddofso. Se a col* 
pi di pugnali Io mifero per terra 
trafirto di ventitré ferite . E così 
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colui , che haueua rienipito tutto 
il mondo deJfàngue de’fuoi Citta- 
dini I riempì del proprio tutto il Seg- 
nato . 


L 

Cefare Auguro • j / 7, 


P Arena t che il Popolo Romano 
dopo la morte di Cefare y e di 
Pompeo ) fofse tornato nel privino 
fiato della fua libertà j e cosi fareb- 
be fiato, fc di Pompeo non fofse re- 
fiato alcun figliuolo, e Cefare non 
haueffe lafciato alcun’herede, onero 
( che fù afsai peggio ^ non fofse fia- 
to vino Antonio già Collega , bora 
emulo della potenz.a'di Céfare : in- 
‘ L 6 ce a- 
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centiuo 9 c turbine del fcguente fe- 
colo i poiché venendo Setto Pom- 
peo a fare inttanzaiche li fofsero re- 
fi i beni di Pompeo fuo padre , tut- 
to il mare fù pofto foisopra dalla 
' tempeftadeirarmi. Ottauio volen- 
do vendicarli delia morte di Cefa- 
re fuo padre , dal quale egli era fia- 
to adottato, trafportó di nuono la 
guerra in Teffaglia . Antonio fpiri- 
to affai inquieto » ò'perche fdegnaf- 
fe» cb’Ottauio doueffe fuccederea 
Gefare>ò foffe per Pamor,che porta- 
ua a eleo patria , fi pofe a fare il Rè 
d’Egitto, come fe non haueffè'^otu- 
' to trouar la (ua faluezza , fenza ri- 
correre alla feruitu . Habbiamo 
nondimeno occafione di rallegrar- 
ci in quefii moti così grandi « che^ 
Pautorità fuprema fi fia trasferita.^ 
particolarmente io Ottauio, il qua- 
le col fuo fapere , e con la i^ua fom- 
ma vigilanza hàfaputo rimettere al 
fuo luogo le parti confufe / e fmoffe 
del corpo delPImperio i perche fa- 
rebbe fiato impoffibile,che fi foffe- 
10 mai riunite , e riconciliate infie- 
me , fe non foffero fiate gouernate 
daH’autorità d’vn folo, che teoeffe 
luogo d’a nima , é di fpirito. Tro- 
709 uandofi Confoli M.Antonio,e P.Do 
e volendo la Fortuna trasfe- 
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rir rimperio RomaDo alli Cefari, fe- 
ce fuccedere io Roma molti) e varij 
moti ; E ) come per l’anaua riuolu- 
tioDe del Cielo accadeiche anco le 
ftelle» venendo a fare il lor giro > ec- 
citano de’tuoni » e con le tempefte 
È fanno fentireidoue E trouano) co- 
sì con la mutatlone della Signoria 
di Roma, che vuol dir di tutto il ge- 
nere humanojil corpo deirimperio 
fu commoflb , 8c agitato da tutte le 
forti delle turbolenze, e guerre Ciuir 
li per terraje per mare. 

Guerra di Modena» Cap»IV» 

L a prima cagione delli moti cF- 
uili fu il teflamento di Cefare; 
perche » trouandofi M. Antonio fe- 
condo herede , e non potendo fof- 
frir, che li foffe preferito Ottauio, fi 
rìfoluette d'eccitar vna guerra im- 
placabile ) per render infruttuofa^ 
l’adotcione di quello valorofo gìo- 
uane; poiché vedendolo ancor te- 
nero d’età, che no eccedeua diciot- 
to^anni) e molto efpofta , & oppor- 
tuna a gli oltraggi , egli lì diede fco- 
pertamente a denigrar la fama di 
Cefare , & abialìmar Tinllitutione 
' fatta da lui a fauor d’Ottauio, come 
non celebrata con le debite folen- 
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- ijicàima priuatgn^è’nte^e ii nafcofto» 
òc à fare atì. bctaiiio. ^eflo diucffe^ 
idgiiirib; é) 4 ^ip‘ 9 .hàuer tentato ogni 
via per anhùllar'Ia l^ùa adottìonc^ 
nella Famiglia à'é’GluIij » fi rifoluet- 
te d’opprimerlo alla fcoperta con 
Tarmii èc hauendo hormai in ordi- 
ne vn’efercito s’era fpinto con effo 
nella Gallia Cifalpina) doue afiediò 
Decio Bruto , che fe egli èra òppo- 
fto . Octauiò <Èefare)la cui età, & il 
torto , che fe li faceua giunti al me« 
rito , & alla gloria del nome, ch’egli 
baueua prefo , rendeuan fauoreuole 
la caufa, ch’egli dìfendena» richiamò 
le bande vecchie , che haueuan^ 
combattuto (otto Ccfarci e benché 
egli non fiifie allora altro » cb’vna-j 
perfona priuata ( chi il crederia ì ) 
andò a prefencar la battaglia ad vn 
Confole , liberò; Bruto dalPafiedio 
di Modona, e fpogtiò Antonio degli 
alloggiamenti. Dopo qiiefto fece 
ancor veder, la defirezza delie fue^ 
mani, poiché , fe ben’egli fi trouafle 
ferito ,e tutto pieno di fangue, ripor- 
tò fopra le pròprie fpallè l’infegnà 
dell’Aquila confegnatali da vn Ai- 
fiero moribondo . 
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Guerra di F trucia» Cap»v. 

S I concitò vn*altra guerra per 
diuifione delle terre, e de’cam- 
pi,che Cefare diftribuiua alli foldati 
veterani per iftipendio dellor ferui* 
lio militare . In tutte Taltre occor- 
renze haueua Antonio dichiarata^ 
la fua peflìmà natura ,Ia quale rice- 
ueua fomento da Fuluia fua mogliCf 
che cingeua la fpadà ari’vfanza de* 
mafcbi . Egli dunque incitò di nuo* 
uo a prender Tarmi coloro , che di 
già erano flati rimolfi dalle proprie 
po£te(lìoni . Ma qui Cefare non^ 
come priuato , ma come deputato 
dal Senato fe ne pafsó contro An- 
tonio già dichiarato per quella^ 
attione nemico della Republica^ , 
Se hauendolo aHediato , e riflretto 
dentro le mura di Perugia con vn’a- 
cerba fame lo coHrinfe finalménte 
a renderfi . 

' ' ** 

Triunuirato » Gap* VI» 

M Entre M. Antonio folo era^ 
non meno d’ofiacolo alla^ 
pace, che di pefo, e fafiidiò alla Re- 
pubIica,iìcongiungé feco Lepido, 
che fu come vn fuoco aggiunto ad 
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va’ìacendio . Dunque non v’era^ D12 
altro modo da liberarli da quelli cci 
due efercitìi che di concludere vna , tid 
lega così fanguinofa ? La diuerfità roo 
delle paffioni fù cagione dì quelli lep 
incendi;. Lepido tiraua a fine di cru 
farli ricco ,e pareuai che le diuifioni Chi 
della Republica haurebbono fauo- Hai 
rito il fuo difegno . M. Antonio li M. 
yoleua vendicare di coloro , che^ lill; 
rhaueuano dichiarato nemico della nm 

Kepublica . Augnilo Cefare flaua dei 

addoloraco per la morte difuo pa- (ea 
drC) che non era fiata punitale ven^ (uq 
dicata ; e non poteua fofirir , che^ gij 
Bruto I e Callìo rimanelTero in vita » ttf 
parendoli di fentir di continuo pu| 
l’ombra di Cefare > che dì ciò fi la- vid 
mentaffe . Dunque per li medefi- mi 
mi fini quelli tré capi s’vnironoi e te 
riconciliarono infiemeiche fù come efp 
vna confederatone tra di loro . £ cui 
cosi nel concorro di due fiumi fra 113 
** Perugia , e Bologna * fi toccarono co 

'Borga* l»vn l’altro le mani, come anco gli ^ 

face» efercitifi fcambiarono ageuolmen- 
te , e con voa nouitd lenza efempio 
fi fiabilifce vn Triunuirato . Sopra- pì( 
fatta, & opprefiain così fatta mg- tò, 
già la Republica , fi vide ri nafcer la un 
710 Pfo^crictione di Siila , alla quale^ qu 
quella non fù inferiore d’atrocità 1 (e 
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t>ituùo Floro, Lih.ìV, iJ7 . 
mz folo di numero , che fu foio di 
cento quaranta Senatori . Le mor- 
ti di quelli mefchini , che fé n’anda- 
rono fuggendo, e raminghi per tutte 
le parti del Mondo, furono in vero ' 
crudeli , vergognofe , e miferabilr. 
Chi potrebbe mai deplorare a ba- 
ftanza vna tanta miferia ? polche^. 
M. Antonio proferiue, e mette io^ 
lifla trà coloro 9 che doueuon’eflec* 
ammazzati L.Cefare, Zio deime* 
defimo Cefare,cbe vi prefiò il con* 
fenfo . Lepido vi pone Lucio Paolo 
fuo proprio fratello . In Roma di 
già s’era introdotto di metter 
tefie degli vccifi nella Ringhiera^ 
publica j ma in quelli moti la Città 
vide vno fpettacolo , che la com- ' 
mofie tutta a piangere dirottamen- 
te . Queftofùla tefta di CÌf^eroo^ 
efpofla nel medefimo luogo ,alla^ 
cui villa, benché funefla concorre- 
ua il popolo con rille0a frequenza, 
con che era folito di concorrerei 
per vdirlo orare nel luogo ftefio.' 
Quelle furono l’enormità commef- 
fe per ordine di M.Antonio,e di Le- 
pido . Celare fi fodisfecé,? conten- 
tò, che fodero folamente ìeuati dal 
mondo gli vcciforl di fuo padre. Né 
quelle morti s’hauriano peringiulle 
fe nò eccedeflero troppo il numero, 

Go#r- 
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« 

Guerra di Caftio » e di BratOt^ 
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Ruto>e Cadio hauendo ta que' 

fta guifa liberata la ,Repnblicà 

dal domìnio dì Celare i pareua,. che 
haiieffero a meritar non meno di 
coloro, che fcacciarono il RèTar- 
quinio i ma fucccffe tutto all’oppo- 
fito delia loro intentione , perche 
la libertà, che eili tanto defìdera- 
uano di rendere alli loro Cittadini., 
relló intieramente oppreifa per 
queRo parricidio. Seguita dunque 
queftà occifione, temendole con— » 
^^*^„^‘buona ragione i fol da ti vecchia che 
Buòoujiueuano combattuto fotto Cela- 
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Di Lucio IPloro* LihtXV, 2.59 


rCigli vccifori fé ne ritirarono fobico 
in Campidoglio . Alli medefimi 
foldatinon maocauagiàranimodi 
vendicar la inorce del loro Capita*» 
j - no ) ma non haueuan capo. £ra^ 
cola manifefta, che non £ poteua^ 


^ — r - 

M detta , fu per fentenza del Conftile 
cóceduta alli rèi rimpunicà.. Tur .a- 
Hfj uiaiper no offender gii occhi dclMo 
sj lor publico Bruco, e CaBìofì ritira» 
y reno io Siria, Se in Macedonia, ch*e- 
r rano le Prouincie deftinace loro da 
Cefare auaDci la fua mòrte. In^ 
quelta maniera la vendetta della.^ 
j J morte di Cefare fù più tofto differì- 
^1,,;; ca.cbe abolita .. Riordinata diin- 
que la Republica , non come lì po- 
teua dalli Triunuri , Lepido fù la- 
j jj;, feiato al gouerno della Città , e Ce- 
’ fare, e M.Antonio lì prepararono ad 

andare concra Bruto , e CalTìo, 
(^effi due Capitani meffoinlìeme 
jjij' V® grande efercico s'eleffero per 
n; campo della battag'ia ilmedelìmo 
piano diXeffaglia, che fù fatale a 
Pompeo . Auanti al conflitto ap- 
paruero affai euidenti i fegni della 
ruiaai che loro fopcàffaua i poiché 
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(fì videro volare in giro quantità d* 
vccelii aifuefattia pafceifì di cada- 
ne ri, come prenuncij} che doueflero 
ben predo quei miferi cffer fotto- 
podi aH’vnghfe loro,* 3c va Moro > 
che li prefentó loro auanti sù’l co- 
minciar della battaglia, fu parioien* 
te regno della difgratia , che gli ac- 
conipagnaua . L’ifte/To Bruto ef- 
fendoli la notte precedente fatto 
portare vn lume, mentre daua , co- 
me foleua,fantadicando alcuna co- 
fa, gli apparue vna fantafmafpauen- 
teuole , e venendo da lui richieda a 
manifedar chi ella fi fofie , rifpofe : 
lo fono il tuo cattino Genio, e fubi- 
tofparue . Al contrario neireferci- 
todi Cefare i prefagij erano buon/. 
1 volati de gli vccelii , le vittime , c 
tutte i’altre cofe prometteuano^ la 
vittoria . Ma non ve ne fù fegno 
più certo, die l’auuifo , che fù dato 
al fuo medico nel più bel del dor> 
mire, di far portar Augudo fuori de 
gli alloggiamenti, che doueuano ef- 
fer prefi dal nemico . Il che fiiccef- 
fe per l’appunto , come era dato 
prenunciato,* perche effendo attac- 
cata la zuffa, dopo hauer dallVna.^.e 
dall’altra parte i foldati combattu- 
to per qualche fpatiò di tempo con 
pari ardore, benché li Capi fodero 
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^ Di Lucfo Ploro* Lib,lV, %6t 
affcnti (vnoper ipalatiai e l’altro 
per cerna, c poltroneria) la Forcua- 
na nondimetio iì faceua riconofcer 
per iouincibile a fauor di chi vendi- 
caua , e di colui , ch’era vendicato , 
11 pericolo fù da principio recipro- 
co» de vguale-dairvna, e dall’altra^ 
parte, come dimofirò il fine della-# 
battaglia . Furoijo prefi refpcttiua>i 
mente gli all^giamenti di Ccfare,d 
quelli di Caino , Ma quanto è più 
potente la Fortuna, che la virtù? e 
quanto è vero. quello, che diffe Bru- 
to nell* v;l timo fuo fofpiro ! la virtù 
non hauere alcuna reàl fufilfienza, 
ina confifiere folo nel nome . Vn* 
errore diede la vittoria di quella^ 
giornata . Calfio, vedendo vn lato 
del fuo efercitò tnezzo rotto , e la-# 
caualleria,che Inuendo Taccheggia* 
lo glialloggiamenti diCefare ^ rU 
tiraua con grafi celerità , ^’imaginò, 
che fuggifle . ^ nel medefimo tèm- 
po egli fi ritirò fopra vn colle)doue 
2a poluere,lo firepito, e lanette^ ; 
ch’era vicipa,gl’impedifce l’inten- 
de/ quello;ch^ paffaua) de hauèndp 
mandato vno per ifpiarne , mentre 
quefii tarda il fuo ritorno , egli ere* 
dette ,che la fua gente fòfl^e perdu- 
ta, & in quefta difperatione prelen- 
tò la fua ceda ad vno, che li fiaua^ 

ap-' 
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appreiTo i perche gliela tagliafife^ • 
Bruco per la perdita di Cal&o,eirea* 
doli perduto d’animo 1 epeco£Ter- 
uarli la fede di quanto erano con* 
uenutiich’era di correr la medefima 
Fortuna in quella guerra , aacor’ef- 
fo porfe il fuo lato ad eder trafìcto 
ad vn fup compagno. Chi farà, che 
non redi attonito, che huomini di 
tanto fapere neirvltimo della lor 
vita, non (i iian preualuti delle pro- 
prie mani ? Può eHer che itimalTero 
di non douerfì macchiare,ma che.^ 
Opimo per feparar le loro pie « e fante ani- 
ne de me dalli corpi , folTe bene di feruirft 
gli am del giuditio proprio , e deiraltrui ^ 
tichi, fceleraggini . 

Guerra con Se^A Pompeo » 

Gap. Vili. 
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E Sfendofi jtolti dal mondo gli 
vccifori di Cefare , vi reftaua 
lacafadi Pompeo , la quale era ap« 
poggiata a due hgliuQli^vno de’qua- 
li era morto in Spagna, e l'altro s*Ct> 
ra fàluato con la fuga , hauendo 
raccòlte le miferabili.reJiquie di 
quella guerra, tarmatogli fchiaui 
s*era impadronito della .Sicilia, e. 
della Sardegna. Scprreua ancoil % 
mare con vnapoteAte armata. .Q 
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Dt Lucio Floro, Lih,lV* 263 
quanto fi mofira differente da fiio 
padre, il quale baiieua efterminato 
quei di Cilicia , che inquietauano il 
mare , e coftui fi ferue de’ Corfari i 
Con tutto il fuo grande apparec- 
chio da guerra quefio giouane re* 
fio frac affato affatto nel mar di Si- 
cilia . Egli haurebbe fin fotto terra 
portata la fama di gran Capitanoi 
fe nonhaueffe tentato alcuna cofa 
di.vantaggioi benché fia fegnod’v- 
nagenerofa natura fperar fempre . 
Hauendo dunque perduto ógni co- 
f;^ , prefe la fuga , e fece vela verfo 
l*Afia,per capitare in mano de*fuoì 
nemici y‘ e per effer incatenato, e 
(quello , ch’è ancor miferabile a gli 
buomini valorofi) per morire fotto 
il carnefice ad arbitrio deTuoi ne- 
mici. Dà XerXe id qua non fi hà 
memoria d’vóa fugà jpiu miferàbile^ 
e più infelice di quefta . Coliii.ché 
poco prima comandala à trecento 
cinquanta naui, fe'h'e'fuggiua allora 
con fei,ò fette . Fece primieramen- 
te efiinguere il failàle della fua Ca- 
pitana, e poi gittò i fuoi anelli in^ 
mare , per non efifer riconofciuto. 
Egli finalmente pauenta , e teìiie> 
ogni cofa, fùpr che la morte,. 
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A Ncorche Cefare col leuar dal 
mondo Bruto, e Caffio hauef- 
fe tolte via le parti della Città , e 
con la morte di Sello Pompeo abo^ 
lito etiandio Tifteffa caufa delle par- 
tii non era per ancora arriuato allo 
llabilimeoto della pace > fopraui- 
uendo tuttauia Antonio , ch’era Io 
fcoglio , il nodo ) e l’impedimento 
della fìcurezzaa i e quiete publica • 
Egli era ripieno di tutti quei vitij^ 
che lo poteuanp condurre all*vlti- 
mo precipitio / njè lafciò cofa > che 
non tentale, per cemeratisi) ch’eli^' 
il fofl'e, portato dalla fua ambitione, 
e luffuria . pn^é mietendone alla 
fine il debito frutto , liberò primie- 
ramente i fuoi pernici » e poi i fuoi 
Cittadini, & in vjti(no cpttb il mon- 
do , che, refiò pur^to di cosi fattp 
moUro . .Gli animi de* Parti sperano 
grandemente folleuati per la rotta 
data a Graffo , & hebbero per vn* 
ottimo auuifo quello delle difcordie 
Ciuili del Popolo Jlomano . Onde 
non pfù tolto n’hebbero i’occaiió- 
ne, che lì folleuarono. Il che fuc- 
ceffe per quella, che ne diede lorp 
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Di Lucio Floro, Lih.lV» i6$ 
Labieno, il quale era dato manda* 
to da Carsio,e da Bruco ( mira a che 
pazzia conducono gli huomini It^ 
fceleracezze 1 ) per accaparrare i lo» 
ro aiuti . Di qui venne» che efli forco 
la condotta di Pacoro Rè loro » an« 
cor giouaoetto»* di/nparoooi prefi* 
dijdi M. Antonio.» il cui Luogote- 
nente Cafca ottenne dalla fua pro- 
pria fpada dì non venire in mano 
de’fuoi nemici. Dòpo, che fu fmem* 
braca in quefta maniera la Siria » il 
4 nale s’aadàua dilatando ancor di 
vantaggio , atcefo, che i nemicffoc- 
to fpecie di foecorrer Bruto » e Caf- 
6o,s’applicauanó aloro fleffi gl] ac- 
quici • Ma Ventidio Luogotenente 
di M. Antonio con vna Ulicità in- 
credibile oppo ned ofi a quello m ale» 
'"zuppe nello ftretto» ch’è tra rOròn- 
•te » e TBufrate > non folo le genti di 
Labieno » ma quelle del medeftmo 
Pacoro, e la caualleria de'Parthi . Vi 
reflarono più di ventimilia de' ne- 
mici i e quello s'hà d'attribuire alla 
* prudenza del Capitano,cbe fingen^ 
db d’hauer paura > lafciò , che i ne* 
mici ^auuicinalTero canto al Cam- 
po , che non hauedero fpatio di po- 
terli feruir delle faette. tì Rè mori 
combattendo valorofamente . Fu 
prefo il fuo capo , e facto veder per 

M tutte 
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tact&k cìttàdella Siria » chc.fi tro* i 
ftauano ribcllatei efurono ricupe- 
fate lenza fpargimcato ìit fangue • , j*jg] 
In quefta maniera noi ci vendicam- 
mo eon la morte di Pacoro delia^ 
rotta data a Graffo . ^ *So 
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L I Romani) & i Parthi effendofi 
prouatt fcambieuolmente gli 
Tni con gli altri , e Graffo da vo fa^ 
veti c Pacoro dalPaltro hauendo fat- 
ta vicendeuolmente erperieoza del- 
le loto , e delle noftre forzei reinte- 
grata fra di loro la Tólita amicrtia $ fi 
trattauano con pari rifpettoie buo- 
na 
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. lyimàro Pìàu.iihiv. lèf 
uà comrpDAdràza^el’ifte^fò M.Aa* 
tóAìo s’era cdMegatò còl* Ré . Ma.» 
l*iiì»iAèdfa Vààitadi quéRbiiùòmo 
H naife fti capo d*aécf efcéVePi 
tpli , c difare fcriiiérè^ fótto lé fue-> 
imagifii f tìorniIdc:‘iìùmi A^al^^ 3t - " 

Eufràté. O nde feóza chè glien e fòf- 
fe data caufa) e fenza configiiàrfend 
eoo aleuno , e fenza ^Iciida diebia^ 
di guerf óè pure Idiàgina^ 
.mydoÈQe Ké'òsi far è, forfè fihxd’vtf 
gVaó Capitanò t^al)bÌorfdbétkin^Yi| 
.robicòla Sifia arf^nijiròiiSró.siMfi^ 
za coQcro^ r PartRi v E pércìie ^ 

:nàtìone óltré l’éffdr^tórt’é^ éaofcd^ ^ 
foiAiBaineotfeiiRbU> :^ge d'bàdèè 
paura, edifug|!fcvMI^^ vé* 
deodóla; Yoltfa iti fugU pèrfe^uitjli 
come vìtto^riòfo.' I*^el*inc’defittid 
tempo fi vide pnnSferamciitéVoiri^ 
partré alWitìprouifó Yda . cèrta .pf^ 
ciòla quàottità df neuMciie pp^verfò 
la fera fmedt^e fi Roniani'fi tròua- 
oaoo bofmai firacebf ,^Aé.còmpàrfe 
VO' afitrà moftitudràe , ferraoddu Io* 
rd^addofiry ió gai fa di tempéfta , e 
fecebdopibiier fopra di loro d’ogo - 
fdcoiniiòl edit ^rao quantità di Frez- 
ze i che oe nettarono coperte duel> 
legibDi totféré^Quefto ooo era hi?n* 
fe^in rigtk^dò delia firage • che fo« 
(^r<aftaua'k>ro^l dì fegueote , fe Ia-> 
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roifericordia de’ pi) nott vi fi , 

incerpolla .jVo Romano ^ ch’era 
(lato.trà.Parthi o^lla;/Q^a4i Graffo 
vcftito .alManza, 4 ?* ?arthf caual- : ** 
cando s*auui<;inò al CampQ>e do^ J 
hauer’in lingua Latina dacii debifr j p 
faluti , & efferfi fàttp conofcerc-» , f” 
' notificò quello , che fopraftaua , C ' 
che il Ré fi trouaua poco difiante-« 
con tuiw le fue gentùChc perciò 4* r 
gratta fi ritirafferp indietro ^ e prep* ^ ^ 
deffcrp i ppfti oc* che noa j 

fariaftato poco , che ancor’iui foi-i 
i[ero fiati ficuìri 4 alfuror 4 e*Parth^ ^ f y 
Qi)efto auulfo fù.caufaj chel nepM?: i 
co non faceffe cosi gran male , co- f I 
0 ie ili altro cafp haurebbe fatto • | 
fu grande però , c non vi farcbb(L> 
rima^ fe non foffe fiato» che 

durante la. tempefia delle faettes 
che fi fcaricauano (òpra di elfi ItM 
guifa di grandine, quafi per cafo 
non fi foffero gettati ia ginocchio | ° ^ 

9c alzati gli feudi fopra il capò • co- 
jnefe fo&ro fiati morti. Finalmen- jj 
te effendofi i Parthi rimafi dal faeCr ^ 
tare ,* e li Romani leuati in piedi » la 
cofa fu riputata a fegno moftruòfa » 
che vno di quei barbari alzò la vo- 
ce . dicendo : Andateuene pure > 0 
Romani , e conferuateui con buona ^ 

falute • Meritamente la fanaa yi òe- 
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Di Lucio Floro. Ltlf.lV, ^69 
lebra per dom acori delle hacioni; 
poicbefapete fofferire le facete de* 
Parthi.Seguì poi maggior mortalità 
per mancamento delle acque « che 
per daniriceuuti.dal nemico fteflb • 
PrimieramenM il paefe ^ pernicio- 
fo affai per rifpetto della fete > ma 
Tacque del -fiume Salmacc furono 
alcuni più dànofe dellafcteme- 
àefima,Finalmente perche da colo- 
,ro, che non ftauano bene ,fe ne be- 
ueua auidamente , etiandio Tacque 
dolci furono loro nociue. Efponen- 
dofi poi a gli ardori delTA rmeDÌa,&: 
allq neui della Càppadocià,!^ muta 
tion^ fubitanea da vn’aria, all altra 
fù loro come vna peftrletià; onde di 
fedici legìpni appena ve ne rimafe 
vnsi t%'rza partci c,venendofi dà fiioi 
'medefimi fpogìiato della 
géteria, thè fatta in pezzi co 1 alciCi 
fi diuideuano poi fra di loro » sera 
ridotto a terminc»che ad ogni pofa- 
ta pregaua inftanteméce il fi^ mac- 
ftro di fchermà , che lo voleffe veci- 
dere.Pinaloientc quefto brauo Ge« 

ncralc fe ne fuggi in Siria , doue per 
vna fua ftupidità di mente diuennc 
più fuperbo , de infopportabile» che 
mai .«omefe foffe ftato vincitore, 

faeicbe s’eta faluato con la fu»-, • 
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N Ón e£f€Odo rambicionedi M. 

Ani;Qnio.ft3jpa (ufficiente a fpc- 
. gnef e Ufuo latore, fuppiiropo a ciò 
j^illuffor, c la JibyinCjK Perche dopp 
‘il . fucccflbì de’ Parlai , rendendp^i 
-«fole ,!& odiòle Ip jKoii , e pa(fan- 
-dofi il tempo ocfofacppte, rpftó pre- 
«iò.dall’ahiore di CÌcopacraj p come 
:li:fo£fe riufciucoogni cola profpera* 
cmente.» fé la pa£Taua in ricreatione 
'tra le braccia di quella ReginaM^ . 
«CoRei benché doanad'PgitCo , aé< 
corgendofi a (^e./egho iofe aisfiua 
ta Tebriecà deiramor 







Di Lueh Fltro, Lih, IV* r ay | 
hcbbc cuore di richiederji ìa ricom* 
peofa dellilibidiQofi piaceri, ch’egli 
icco fi prendeua i rimperio Roma* 
DO • M.Aotooio Doo fù renicente a 
prometterglielo, come fe foffe fiato 
più facile di vincere i Roma ni, che i 
Partbi. S’apparecchiaua dunque al- 
. Ja (coperta, per andare a J)rcflderc il 
pofiefio dell’Imperio , ma fcorda- 
tofi della Patria , della dignità i del» 
l’habito Confolare c de* Pafci , fi 
vedeua tutto trasformato còsi di 
mente , come d^afiettione , e di ve* 
;ilito in quel mofiro di libidine, figli 
portaua ia mano vno fcettro d’oro , 
de ai fianco vna feimitarra. Haueua 
ynavefie di porpora tempefiatau* 
tutta di. pie tre preùofe . Vn diade* 
<ma Reale , perche in qualità di Ré 
figodefife ( come cofa più decente) 
d’vna Regina. Al primo auuifo per* 
uenuto a Cefare di quefit moti d’ar- 
mi , egli (e n’era pafiato a Brindifi t 
per opporli alla guerra, dc hauendo 
accampate le fue genti in Epiro, 
con vna potente armata circondò 
rifola di Leucadia, il monte di Leu* 
cate, e le punte del golfo d’Ambrà* 
da . Noi haueuamo più di trecento 
oaui nella nofira armata , e'I nemi- 
co dugeoco, mala grandezza fu|s 
pliua al aumero,pcrQhe .erano a’iei, 
- = : M 4 *0: 
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rDfìn’ a noue banchi di remigaatìf 
& in oltre fi védeuano rileuate le 
torri, e’ folari,che vi erano in forma 
di caftclli , e di città i né fi poteuaa 
< muouere fen/a molto llrepito del 
i mare , c forza de* venti . Ma quella 
' grandezza fù caufa della lor perdi- 
• ta . Quelle di Cefare eranoda tré a 
fei.i e non più ; onde riufeiuaa mol- 
to conimode a tutte le cofe ,'che ri- 
cercauano il bifogno, come per at- 
taccare il nemico, per ritirarfi»e per 
prender la volta . AlPincontro ero* 
uandofi quelle del nemico grani , e 
pefanti , fi rendeuan lente % e pocoj 
atte alle fattioni , mettendofi infie-!{ 
me molte delle nofire andauano ad 
incontrare a vna per vna quelle del 
nemico con le armi da lanciare,pol 
con gli fproni delle naui, & allVltr- 
mo col fuoco, che vi gettauan den- 
tro > difsipatono a voglia loro tutta 
l'armata nemica , la cui grandezza 
non fu mai cosi ben conofeiuta, co- 
me dopo* la vittoria ; poiché tutta 
quella grande armata dopo hauer 
fatto vn naufragio di guerra , e per- 
duta la battaglia /fi vedeua difper- 
fa • e difiìpata pe^utti quei mari - 
Si vedeua ondeggiar per ogni luo- 
go Toro, e la porpora , e Tonde agi* 
tate da* venti riaomicauaoo fopra 
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DiLmióVlùro^tib.lV. 175 
l’areoe vicine le’^dgHedfegti Arab?, 
de*Sabei, e di miir^ltfre nationi^ 
La Regina fà la prima a-pifender \z 
fuga 4 ingoifandofi coUàcrvafcello » 
]a cui poppa era d’oro , e le vele di 
porpora . M.Aotonio non fù lento a 
tenerle dietro . Ma furono^ in ma- 
niera incalzaci da Cefare , che non 
poceron faluarfi in alto osare , nè ri- 
tirarfi in Parètonio , e Pelùfìb t che 
fono le due puce d’Egitto , doue ha- 
ueuano lafciari de’buoni prefidij. Di 
già fi trouaua ad^fii cosivicino |Che 
haueua lóro le mantfòp'ra. M. An- 
tonio fù il primola darfi da fe flefib 
la morte.La Regina profiratàfi auà- 
ti a* piedi di Celare } tentò d'actrar- 
loaU’amor fuo ; ina in vano > rru- 
fcendo la Tua bellezza inferiore alla 
pudicitiadi Cefare « Ella non s’af- 
fannaua perfaluar la vita, perche 
quella fe le olFerlua benignainence 
da Cefare 9 ma iofiaua 1 che le fofie 
lafciata vna parte del fuo Regno • 
Ma perche s’accorfe eller’in ciò va- 
•na Ogni fua fperanza 9 e ch’ella veni< 
ua riferbàca per il Trionfo , per la^ 
pocaauuertenza di chi rhaueuain 
guardia > fi riochiufe nel Maufoleo 
(cosi chiamano effi i fepolcri de’Rc) 
de fui vefiita fuperbamente fecondo 
il fuo coflume , fi pole a federe in^ 

M 5 vn 
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ftù feggipileftlfe tutto profumatavi* 
ciao al fuo M. Antonio, doue iacea* 
dofl attac,€are,ifej?peac| nelle vene» 
iene pafsàdi queftahv4ca>come doo> 
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Giàerr Or contro U nationi^mUrv* s 
jCsp.XlI^, 

Q V i hebbero 'fioe ‘le guerre <21- 
uili. L*altr^ guèrre fegtiiroao 
con ie nationi ilmniere »,le quali 
dendo rimpecio Romano occupa- ' 
co intorno alla fua propria iruina^ ^ 
cominciarono a folleuarfi in diuerfe 
parti del mondo. La pace era fegui- 
ta di frefco j e quei popoli feroci % e 
non ancoraiaffuefacti ai freno, al- 
robedienza per vn*eccelfiuo orgo^ 
gliovoleuanofcuoterd il giogo, che 
poco prima era ftato loco accolla- 
to, ingegnandofi a più. potere dili- 
beraru dàlia feruitù . La parte del 
mondo , ch'è verfo Settentrione , fi 
moftraua la più feroce, l Norìcf> 
griiliricl, i Pannoni, i Dalmati, J 
popoli di Mifia, di Tracia, diSar- 
matia , e la Germania riculauana 
d’eder foggetti all’ Imperio . 

« 1 Norici fi confidauano nelle Al- 
pi, e nelle loro neui , doue non ere- 
.deuano , che la guerra potefle mai 
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J>1 Lucio 'BWò. LtbAV* 
falire • Ma Augu/lo quietò i cumulci 
di quefla parte col jnezo di Drufo 
fuo fìgliaftro » c^e riduife con le fue 
armi airobedienza iBreDoiitSenò’- 
ni , e H Viodelici • Le donne fecero 
conofcer la ferocità di quelli popoli 
di natura loro molti aftuti i poiché 
mancando ad effe Taltre armi da^ 
lanciare , elle gettauano in terrai 
loro piccioli fanciulli, e poi ripi^ 
gliandoli ^ li laociauano alla teffii^ 
decloro nemici • 

crillirij babitano ancb’efsi fotco 
TAIphe guardano le loro cupe valli, 
come tanti cbiollri rinchiufi da im- 
petuofl torrenti , che cadono da-> 
quelle montagne . Cefare di perfo- 
na prefe i’àffunto di queffa guerra, e 
comandò, che foffero fatti de’ponci 
per paffarui. Venendoli pòi fatto 
ollacolo dairacqua , e da’ nemici , 
egli andò a leuar di mano lo feudo 
ad vn foldato, che li tratteueua a 
montare il ponte , e fe ne palsò per 
il primo • Allora effendo feguitaco 
dalle fue fcbiece , dalla moltitudine 
di quelle genti fu tagliato il ponte i 
onde egli vi rimafe ferito nelle ma» 
ni , e nelle gambe i ma egli refo'ii- 
guardeuole per il fangue , e più au- 
gullo , e venerabile per il pericolo , 
mife in fuga , e ruppe i nemici • 

M 6 IPao- 


Oi Lucfo Fioro. Lw, IV» » 77 '‘ 
s’haueffe a feruir per vfo proprio • 

I Mififonopoisi feiuaggi, &in- 
humani , ch’é cofa horribile a rac- 
concarfi ; anzi barbari fopra 
fi barbari. Vno de’ loro Capi ap- 
preffandofì gridò alli noftri , che fi 
facefie iìlentiore poi cominciò a 
domandar’orgoglioramente . Chi 
fiere voi ì & eflendoli rifpofto : Noi 
iiamo Romani Signori delle nat;io« 
nii efio replicò infieme con gli al- 
tri : Ciò farà vero > fe voi ne vince<^ 
rete. Marco Oaffo prefe quefto per^ 
buono augurio. Eifi in vn fubico ha-* 
uendo facrifìcaco vn cauallo auanci 
alla faccia dell’efercico » fecero vo- 
to > che riufcendo loro bene quel- 
rìm prefa jhaueriano poi facrifica« 
tOi c mangiato rintcriora de' Capi- 
tani . Io credo 9 che li Dei intendef- 
fero con naufea quefio joro voto ; 
poiché non hebbero pur cuore di 
fcntire il fuon della tromba . Cani- 
dio Centurione huomo fiolido i ma 
che rincontraua molto bene con la 
natura di quelli barbari > diede loro 
vno fpauento più che mediocre t 
hauendo pollo fopra la fua celata^, 
vt tizzone ardente » che per Tagita- 
tione della perfona gettaua-sì gran 
fiamma) che pare ua tutto il 
capo di fuoco . 

Acanti 


178 Htitofie Romane 
Auami di loros*eraao nbellatii 
popoli di Traciai cbe fono numero- 
hilìmi , e s’erano afifuefatti a portar 
l'4afegne>e rarmi Romane>& ad of- 
fe ruare in tutto il redo i riti noftri 
74 circa il giierreggiare • Ma pocogio* 
uó loro tutto quello i perche da Fi- 
fone furono intieramente domati 
quelli barbari » li quali neiriftefifa 
cateiuità refero fegnalataJa rabbia>o 
ferocità loro, métte tentando|om* 
V '' per coi denti le catenei con le quali 
erano legati 1 efli llelsi erano i puni- 
tori della loro beRialità . 

1 popoli della Dacia habltauana 
fopra le montagne, e quando il Da^ 
nubio era agghiacciato , e che vi fi 
poteua caminar fopra , efan. lòliti 
d'andare d’ordine del Ré loro chia^i^ 
' mato Cotifone , a far delle fcorrérie 
fopra i vicini , e facchèggiare il pae- 
few Cefare Augudò giudicò, che cosi 
fatta gente li donefse fcacciarvià 
da quei luoghi di cosi didlcile ac- 
ccCso . Vi fpedi per ciò Lentulo , il 
quale li fece ritirar di là dal fiume, e 
ppi préfidiò la riuadi*quà, e cosi 
quelle nationi furono più.tollo cac- 
ciate , che vinte , riforbandone Ce- 
lare racquido ad altro tempo . 

. I Sarmati vanno fcorrendo a ca- 

uallo perle capagnc aperte. Cefare 
^ lì con- 
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l>i tum 9 lon*tih»xV» 279 
£ contentò d’ùnpedir loro col noe* 
zo di Lentulo il padaggio del Danu- 
bio . Non hanno altro » che neui) de 
alcune poche felue. Sono quefti 
popoli cosi barbari , che non (anno 
quel t che fi voglia dir pace . 

' Circa la Germania , Dio volefle t 
ebeCefare nohaueffe (limato tan- 
to il vincerla • Maggior fòla vergo- 
gna, con che fù perdurai che Thono- 
ie,con che èra data éonqutflata.Ma 
fin tanto > che li founenne, che Giu- 
lio Celare fua padre bauea due vol- 
le fattoiabricar ponti (opra il Re- 
no * per padarui a far la guerra, defi- 
derò 9 perhonorarloi di ridurla 
Prouincia.llfuo defiderio haurebbe 
hauuto il fuo compimento 9 le quei 
barbari haueflero cosi ben potuto 
fofferìre in nofiri vitij , come d’eder 
da noi comandati • Edendoui fiato 
fpedito Drufo per foggiogarli ; vinfe 
primieramente' gli Vfipeti 9 e poii 
Tanteri,& i Cattii perche dellì Mai- 
comanni egli prefe folamente le 
fpoglie più pretiofe 9 e fattele con- 
durre fopra vna collina refpofe ia^ 
forma di trofeo. Si fpinfe poi contra 
i Cherufebii Sueul,.e Sicambri> na- 
tioni fortifsime , le quali trbuandofi 
d'hauer bruciati veti de* nofiri Cen- 
turioni I s’erano per cosi fatta cru- 
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deità impegnate a farne ià"guert»i ' jj; 
ma con tanta fpcrania d"e(Ter vinci- 
tòri» che prima di combattere fi. di- gQ 

infero fra di loro i bottini Li Che- 
lufchi s’hauéuano eletti i canallt^ gli tre 
Sucui l’oro, c l’argento* & i Sicam* yjj 
bri i prigioni . Ma ogntcofa andò al 
contrario ; perche efiendo fiati per- 
ditori , le fpoglie loro furono da^ 
Drufo difiribuite z* fnoi foldatl; JJ qq 
J òro canalli» cbcftiamM.c catenCvdC 
elfi ftefli furono ivédttti come fchia- j 
ili, & il tutto fetuito di preda * Do- | aj ^ 
po queftofucceiffo, perafficuraré le 
Proumeie, mife delle guarnigioni* c • pj|j 
preiidij fopra la Mofà, foprai’Albis* < i 
e foprail Vifurgi ; & in oltre foce " 
ergere fopra la riua del Reno più di 
cinquanta forti per tenere in brigiià 
quefia feroce natione.Egli cohgiun- " 
fé con ponttBonna, e Gefonia, e le 
munì con vafcefli da guerra . Fece, 
aprir vna firada nella fetua Herd- , li j 
nia,chefin’allora era fiata inacef- ''pri 
fibilc, e fenza vie . Finalmente fi vi- • lor 
veua in Germania co vna pace cori 
grande ^ che quelle nationi pareua» 
no dei tutto mutate /La terra pa- co] 

rena diuerfa da séfiéfia, e’i Cielo to 

fiefio pili dolce , e più piace uole del 
confueto . Finalmente venendo co 
mancare quefio valorofo giouine * ^ 
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Di Vloro*Lih»tV, i 8 1 
il Senato non per adulationè i ma 
per i fuoi gran meriti li diede il co» 
gnome di Germanico : cofa > che 
non era più auueouca per Taddie* 
tro . Ma d più maiageuole il confer- 
uar le Prouincie t che acquiftarle . ^ 
L*acquifto fì fà col mezo delle foi> 
ze I ma la conferuacione fi può pre*> 
tender fe non con vn*otcimo gouer- 
no regolato dairamminidratione 
della giulHtia.Queft'allegrezza dun- 
que fu beo breue ; poiché i Germa« 
ni erano più tofto fiati vinti) che do- 
mati , e (otto il comando di prufq 
più tofio conquifiati dalli nofiri co^ 
fiumi)Che dalle noftre armi . Ma ve* 
nendo poi Drufo a mancare » efuc- 
cedédoli nella carica QuintiliaVa. 
ro huomo non meno crudele i c fu» 
pcrbo , che libidinofo , efsi comin- 
ciarono ad odiarlo ftraordinaria- 
inente . Eglifù cosi temerario, che 

li fece raunare in campagna ne’pro- 

pri alloggiamenti , per amminiftrac 
loro la giufiitia > come fc la violenza 
di quelli barbari fi foffe potuta rité. 
nere con le verghe d’vn Littore ,ò 
col Tuono d’ vna tromba . Ma cofio» 
ro 9 che da vn pezzo in qua erano 
impatienti a vedere le (pade loro 
confumace dalla ruggine , 8c i ca- 
ualliloro diuenuU pigri, e poltroni , 
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fubito I che s*accorfi^ro , che le oo- 
iire toghe i ele noftre leggi erano 
più rigide, Se infopportabili,che Tar- 
pai ftede , fi rifoluectero di forpren. 
dreci ,edi riuoltarcifi contro , forco 
la guida d’Arminio. locaoto Varo 
febeo da Segeilo voo de* oapi, li fof« 
fe feoperto , c predetto quauto era 
per fuccedere , tanta era là ficurez- 
za , ch’eg/i baueua della pace, che 
trafeutò di cenerfi beo guardato, e 
di prouedere a* cafi Tuoi. Fù dunque 
colto alia fprouifia , , quando ad 
ogni altra cofa penfaua , Se io quei 
àèizipo ( oaira confidenza) che li fa- 
ceua citare di douer còparire auanxi 
li fuQ Tribynak ; vicn da efsj aflalìco 
da tutti i lati, fon faccheggiati i fiioi 
alloggiamenti , e tagliate a pezzi tre 
legioni intiere • Varo, vedendo le 
cofe in cosi mài punto, volfe nel 
morire imitar Paolo Emilio dopo la 
rotra di Canne » già che fivedeua 
incorfo nel medefimo defiino. Non 
fi può imaginar cofa più crudele 
delli macelli fatti de' Romani dent- 
erò i bofehi , e dentro le paludi , nè 
cofa più infoiente de grinfulci di 
quelli barbari principalmente con- 
tro gli Auuosati . Ad altticauauano 
gli occhi , ad altri tagHauano le ma- 
ni. Advno c^cpbnoia bocca ,ha- 
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^iLutiòWlùfàJUb,lV» 
ueisdoli pnoM tritata la lingua , la 
quale cenendo il bafbaroin mano » 
diffe : Ceffa finakuencct ò vrpera> di 
;fibil are . 11 rorpò det Confole , che 
-dalla pietà de' foldati* flato fé- 

• poltò » fùcrudelndente diflòtterra- 
to . Le noftre Infegne, e due Aquilt 
zeflano tuttauìa in poter de* barbd- 

• ri . La terka fù faluatà dall’Alfieroi il 
qual prima^ che venifle in man de* 
nemici a la ftaecò dall’hafla i e lipò» 
fia dentro i fegrèti delli Tuoi pen» 
denti , la nafcofe poi in vnàlpalude 
piena di fangue . Per queftà rotta è 
lucceffo » che Tlmperio t ch'e prima 
non fl con tentaua 'de* termini del- 
rOceaoo, habbiahora per confinte 
Ja ripa del Reno . jQpefle cofe pa£> 
; fauano dalla parte di Settentrionei. 

Da quella di Mezzodì vi fuccefie- 
ro più toflo tumulti , che guerre . I 
Mufulani » & i Getuli efiendofi fol- 
leuati, Augufto li raflrenò col mezo 
,di Cofib fuo Luogotenente. Dalche 
f acquiflò egli il cognome di Getuli- 
. co . Quefla vittoria fi flefe anco più 
lontano» bauendo commefia a Cu- 
i rìnio la carica di foggiogare i Mar- 
oiaridi , & i Garamanci. Il medefi- 
mo Curinio poteua al iiio ritorno 
t prendere il cognome dà yMarmarf- 
^€0 1 ma: gittdifidvméglto di. feruùfi 

della 
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della vittoria eoa modeftia . ' \ 

DairOriedte vi fù più che fare 
per caufa de gli Armeni j : contro i 
quali Cefare fpedi vao. de* Tuoi ne- 
pori . Tucct due bebhero breus cor* 
fo di vita , ma Lucio r che fù il fé- ^ 
condòmoti in Marfilia prima » che j 
hauede operato alcuna cofa degna r 
di gloria. .. Caio mori In Licia d’vna 
ferita > quando ricuperò TArmenia « 
la qual s'era ribellata per congiun- j 
gerii co’ Partbi . Hauendo Ponapeo 
vinto Tigrane iRé rTArmenia:» non J 
impofeaqucì popoli altra feruitù* 
^eccetto rchè gli obligó a rlcette^i . 
.Gouernatori dalle noftrc mani ; Ef- ’ 
{Tendofi dunque perduta quella giu- 
rifdittione fù ricuperata daCaio»ma 
AGO però feoià vna fanguìnofa» e , 
vendicatiua guerra , eflendoui Tue- 
cedo , che Cleoncr il quale dal Rè , 
Àrtàdate era flato creato fuo Luo- 
gotenente > fingendo 'di voler tra» 
dire il Aio Signore , prefencò a Caio 
tna nota di tutti i thefori Regi; » c 
mentre lo Tìde attento a leggerla i ' 
tratta fuori la fpada li diede vna fe- 
rita nella tempia . Vedendofi poi il 
barbaro circondato da ogni parte i 
Se opprefib daH'efercitOi fi pafsò da 
sé (ledo con la fpada > e gettofsi bel 
fuoco; € cosi Jàdisfm a Cefare i 
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Di Lucio Vlofo . tih ,/r. 28 j 
Cbe non era ancor morto . 

Dalle parti Occidentali quafi tut- 
ta la Spagna Aaua in pace > eccetto 
alcuni popoli a piè de' monti Pire- 
nei , che fono bagnati dalla cofta 
citeriore dell’Oceano . Quiui liabir 
tano due fortifsime cationi > i Can- 
tabri , e gli Afluri, li quali non rico« 
nofceuano Tlmperio . 1 Cantabri 
bebbero più coraggio» e furono 2 
più opinati nella ribellione » e > non 
fpdUfacendpfi di conferuare la pro- 
pria libertà) arpirauano ai comando 
de* lor vicini i onde faceuano del 
continuo delle fcorrerie nel paefe 
de’ Vaccei, de' Turgumi>e degli Au*. 
tigoni . Rapportandofì dunque ad 
Àugufto 11 proceder di coiloro , de« 
liberò di non mandar » ma d’andar- 
si egli fteffo di perfpna» e cosi fi tre*? 
ujò accampato con Tefercito fottio 
Annico* Fatto quèfto » compareCi» 
do.x:on celericàde fuegeothcircon- 
dò tutta la Cantabria » efpugnando 
in quella maniera cosi fatte genti 
feluaggie » come fi fà le fiere con le 
reti « Altrettanto erano quefii dao- 
pe^iaci dalla parte dell'Oceano 
daU'armata di Celare » la quale era 
loro alle (palle . 11 primo fatto d’ar- 
mi» che fi commetcefie contro co« 
fioro da/Cefàre > fùiotto le mura 

di 
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di Belgica . Quefti fi faliiarOftp Ctt» leg 
Itf ftìgaMel nioate 'àltifsìmddi Via* dii 

*10,* doucefsi hàuCuaaò crcduco, dii 

che fodero potuec ^rHUar più tofto Cel 
Tacque delTOccanó,chc l armi d«’ pot 
Komaoi. Alla cetra di Strafelilo fne- ( 
cefle il cerio conflicto, dòue fidi^ era 
fendeuano alla gagliarda, ma final* toi 

mence fù prefa médiance Tafledio ooi 
dclmonte McdflHo>cfi^ ^ù cir<:on^ laf 
dato , e prefidiatò da* Soldati RO-. |pai 
lOanl con vna 'fòfla continuata >df iuife 
quindici migUfll^Vedendofi ì biarbaif : dar 
ndotti alTeftteniO'i fi rifoluotio di , tre 

morir voloDcariaitìieOte,e cosi dopò i cuii 

baiter ben mangiato, cbcuntòiftlcrf v liti 
co'l ferro, altri co^i fuocoió chl co’l ; Un 
veleno , che iui commuhemcnte bai 
caua dagli arbori del Tafib^oprà ìd lan 

Tfuande fiefie fi diedero tà mortiT ,‘d nel 

Mbtrarono la^iù parte’* 4 'ella catti- dee 
ulta, alla quale fi vcdeuaoo cfpOlirèr lor, 
Quelle medefime cofe furono rai lìc, 
còtate a edarc,chc fe ne ftaua paf- legi 
fando T (Duerno aTaradone Città bcj 
marittima dd Antiftio Purnio , dC 
Agrippa fuoi Luogotenenti • fi tto* fi^ì 
uandofi di pedona airefercitò^tìfrl fbf, 

fcacciò dalle mfitagne.altr 1 cofttid- |ii 

fe a dargli ofiaggì perficurcéza del- jfp 
la loro fedeltà , & altrivendette at 
Tincancoicomefcbiauicdforniealla f)|; 

.1 ‘ leggi I . 


Lucio Tloro,Lih, IV • aSy 
leggi delia guerra. Cosi fatti acqui^ 
ili furoo dai Senato giudicati degni 
di Lauro } e di Carro Trionfale ; ma 
Cefaro era allora cosi grande » che 
poteua crafcurare i Trionfi (felli . 

Gii Affuri nei medefimo tempo 
erao c alati dalle loro mòtagne con 
vn numerofillìmo efercito > il quale 
non il fpinfe confufamentc i ò con 
ia furia (olita de*barbari, ma accam* 
patifi apprelfoilfiumed’Afturadi^ 

: uifero Tefercito in tre parti» per an* 
dar tutti ad vn tempo a combater’i 
tre eferciti de* Romani. Non v"è al- 
cun dubbio , che venendo noi afia- 
liti dahuomini così valoroii , e con 
tanta prudenza» òc airimprouifo, la 
* battaglia non fode rata ambìgua» o 
fanguToofa» e Dio sà, che Qon n’ha* 
uelllmohauuto^ia peggio. Ma li Dri« 
decini diedero auuifo della moda.» 
loro a GarifiO)ii quale, preueoendo- 
li col Aio efercito oppfed'e i loro di- 
fegni cò la battaglia, che loro diedei 
benché non fo de fenza molto fan' ■ 
gue . Le reliquie di quedo efercito^ 
li ritirarono in Lancia , Città forteto 
fornita di buone muraglie, doue 
grincontri, e’cooditci furon cosi 
afpri , & ardenti » che venendo poi 
jrirefa , il Capitano , che dedderaua 
faluaria > perche redando in piedi: 

con* 


t 


aS8 sWorie Romane 
conferuaffc meglio la memoria del 
valor Romano j hebbe che fare af- 
fai a, liberar la dal fuoco . 

Qui hebbero fine ì fatti d*arme 
d*ÀuguilO)e le rebelHoni di Spagna. 

' In aunenire fi trouò ftabile,trficura 
la fede, e vn*eterna pace con quefti 
Popoli, li quali fe ben’e vero, che di 
natura loro fono più dediti , & in* 
diflati allapace,che alla guerra, non 
fù per queuo, che non bauefieiiL^ 
ciò gran parte la prudenza di Gcfa- 
re, al quale cfiendofofpettalaficu- 
rezza delle montagne , doue efsi fi 
ritira uaao » conaandò loro d’allog- 
giare in paefe piano » e trouandolo 
effi vn’ottimo configlio , comincia- 
rono ad ofieruarlo« La natura di tut- 
to quei paefe* intorno a loro , e di 
produrre deiroro , del minio , della 
crifocolla,e d’altri coIori.Per quelle 
medefime cagioni comandaua loro 
di coltiuar quelle terre . In quella 
maniera gli Alluri cominciarono a 
venire in cognitione delle lor ric- 
chezze nafeofte nel profondo della 
terra, mentre le cercauan per altri. 

Ritrouandofi dalle bande Occi- 
dentali , e Meridionali ogni cofa ia 
pacete tranquUlirà, e fuccedendo il 
medefimo anco dal Settentrione fi- 
no a coloro; ch^ habitaoo fra il Re- 

BOé 



2>t tHiio Fioro» 

H0)é*l Danubio, e dairoriente dalla 
fiua del Tigre fino all’Eufrate . Anzi 
quelli oiedefimi , che non eian fog- 
getti all’Imperio, ii cifentiuano della 
grandezza del Popolo Romano, e rì« 
ueriuano le fue vittorie riportate^ 
dalle natfoni^* polche gli Sciti , Se i 
Sarmati mandarono i loto Amba? 
fciadoxi,per domandar ramioiua lo- 
ro .11 medefimo fecero i Siri,e gl’ In- 
di, che habitano fottò il Sole , por- 
tando fe co delle perle, e dèlie pie- 
tre pretiofe,e conducendo de^Ii Ele- 
fanti per offerirli con altri dóni : non 
dolendoli d'altro nei lor viaggio, che 
della lunghezza del camino, nel qua- 
le confumarono efit quattro anni 
veramente che’l color medeiimogde 
gU huomini faceuano fede,ch’e{ìì ve 
niuaoo davn.’aitro Cielo . Eciandio i 
Parrhi, come d fodero pentitldella 
vittoria riportata di Grado , refero 
volontariamente l’infegne tolte allf 
Komani in quella rotta « £ cosi tut- 
to rvniuerfo hebbe pace,ò confede- 
rationecon li Romani . Di maniera 
che fetteeento anni dopo la fonda* 
tione di Roma, Cefare Auguifo heb- 
be ardimento di chiudere il Tempio 
di GiajDo.bifronte i due altre voltai 
chiufo auanàdi lui «cioè fottqil Rè 
Numa-,Wè^a dèbfelwtio 
V ^ . N ne ' 
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«e di Carthagine.'Datofi poi al man- 
toniméto della paccifece molto gra- 
tin# feuere leggi per reprimer Tinfo- 
lenze del Tuo leccio » il quale preci- 
pitaua in ogni force di fceleracezze>e 
di luffurie • Per tutti quefti gran fatti 
otcéne il nome diDitcator perpetuo » 
e dì Padre della Patria.Fù anco mef* 
fo in confulca • fei per hauer’egli ftà- 
bilito in quefta maniera T/mperio 1 
6 doueua chiamar RomulO} ma pari- 
ne più fante I e venerando il nome 
d’Augufto ) a fin che anco in terrai 
portafie vn nome»& vn ticolo»chelA 
dicJiiiarafiÌMca.’l numero de’ Dei 
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Ejtdefando voi di* acqui- 
ilare vna noùtia gc» 
nerale di tutte le cofe > 
mi fonoprefo la fatica 
di compilarui ilprefert» 
te Libretto , perche vi 
tua di memoriale , e dal medefimo 
apprendiate quello »che fia ilMondo$ 
e gli Elementi , ciò che produca la tet^ 
ra » e quello * che dal genere humano 
fia iiaio operaio ne* fecoli pt^ati • 


Del Mondo • 


_ _ uon C) tìhe PVnl- 

X uerfità delle cofe , nel qual fon®^; 
tutte le cofe, e fuor del quale non v’è^ 
niente . In Greco è detto Cofmcs . 
Gli Elementi del Mondo fon quat« 
tro • 11 Fuoco , ch’é Etilato nel con- 
cauo delia Luna. L*Acqua,che con.- 
ftìtuifce il mare y che la circonda . 
L’Aria, della quale E producono! 
venti ,>e le tempere . La Terra , che 
- N s per 


Sèeoni 
do 1*0- 


ptnto<— 
ne de 
gli an- 
tichi^ 




2^4 Notìtle del pùtido ^ j 

per U Aia forma ì chiamiamo il tea* 
do I ò globo della terra. Le partì del ; 
Cielo A diuidono.ìQ cÌQC|^ue. cerchi • 
L*Arcico I e l'Aacartico i. ebe per il i 
fouerchio freddo foao iahabicabitr. * 
L’Equino cciale i forco il quale è va^ 
CÀo paefe chiamato Catacecaumeoe t ' ^ 
vuel e cosi A rende ìnbabicabile per i! . 

dir si- troppo calor del Sole . Il Circolo. -, , 
fri tir del Cancro > e quello del Capricor- ^ 
dtnte. DO,doue A fanno i SolAitij deirEAa- 

te ) e delLlnuerno . Sotto di queAi ^ 
A habita per ctfer tcmpcratifsimi » e . 
fradie/A A Aeode il Circolo, obli- ^ 
quo» detto Zodiaco, co’ dodici Se- ^ ^ 
, gai, rotto li quali il Sole Anifce il fuo^ \ì ^ 
còrf 


S prima de* quali è TAricte . Vo- [ ^ 
glionO)Ch*c1 confcguiffe quclVhono- j 
nore col fauor di Bacco • il' quale.*# . 
conduceodo.fh India il fua efercito I q 
per r Africa-, e paffando. per luoghi ^ 
Lecchi a dcarcnoA ,.doue non A tro- jj, 
uaua.acqua, veniua per ciàl’cfe.rcito (g 
a>patir gran da nno. V n* Aricteli ma- ^ 

Arò racqua ; e per ciò dà Bacco fà 
chiamato Gioue Ammone , al quale j 

Bacco fabricoviimagniAcoTemoìo. ^ 
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nel medeiìrno luogo , doue trouò 
l’acqua. Quedo operò > che Bacco 
dimandò ia grada a Gioue 1 cheti 
xnedefimo Ariete fo0e riceuuto fra 
le Stelle « Altri credono , che foBa.^ 
quello, .col quale Frifso, de Helle fua 
forella pacarono il mare , che da lei 
prefeil nome d’Helli^ontìco, c*ha« 
ueua lalana d'oro , > per edemi reda* 
ta fommerfa .. 

a 11 Tauro hebbe luogo in Cielò 
col fauor di Gioue) il quale, per farli 
gratta [pedale , lo leuò a Nettuno 
fuo fratello, perche in figura di Toro 
baueua difeorfo fiumano . Egli per 
comandamento di Gioue ingannò 
Europa figlia d'Agenore in Sidonia • 
dpue fcherzando ella alla riua del 
mare , 8c addomefUcaBdoitlcol: To» 
ro, hauendùla egli preia iagfoppg 
la trafportò ia Grecia *. Per il chefù 
da Gioue collocato fra le Stelle per 
eterna memoria di quefto fatto*.. 

? ^ Gemini, furono due fratelli 
nati d’vn parto dallTfola di samo « 
non fi sà> , come confeguifiero 1 ho» 
npfe d’efier annouerati ira leStellei, 
fe non da’ Sacerdoti , che fono con* 
fecrati al culto , e fefuitio loro Al» 
tri dicono , che* fodero. Caftore r e 
Polluce, perhauer liberato il mare* 
da* corfari * Altri affermano edere 

N 4 ftats 
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nati Hercole,e Tefco, per hauer fat- 
to opere finaili’. , ^ 

' 4 II Cancro, in Greco Carcino » i 

fù riceuuto in Cielo per fauor di c 

Giunone, perche effendo (lato Hcr- t 

cole mandato ad vccidcre l’Idra-» i 

Lernea , che noi chiamiamo Ecce^ f 

fra,il Cancf# attaccatofi alli pie- c 

di, & alle gambe d’HercoIe, e mal J 

trattandolo , veniua a re^nder affa? \ 

migliorala conditione dell’Idra,' nè i 

fù facile ad Hercole di gwarirfi dalle * | c 
ferite riceuutedal Cancro. Giunone c 

dunque in ricompcnfa di queft’at» f; 

tione lo refe degno diWc honore, i| 

5 II Leone effendofi crcfciuto d 

fn Nemea, fu mandato da Giunone j { 
per vccider Hercole ; ma fucceffe-/ * i 
tutto Poppofito, perche dopo efferfi t 

V flato lungamente rinchiufo in vnzù» ^ 

7 grotta di^Grecìa, venuto finalmente « 

a cimento con Hercole , redo da-» ^ 

cffo vccifo infieme con MolorcoYuo j, 

hofpite, della cui mazza effendofi ^ ^ 
Hercole impadronito , fi ferui poi di 
offa per vccidere il Leone , della cui ^ 
pelle*' egli fi ferui poi Tempre in auuc- ^ 
nire in luogo di veflimento • Ca« ^ 
dette per quello fatto Hercole in-» ^ 
maggiòr’odio di Giunone » . ia quale g 
collocò il Leone in Cielo fra le-» ; 
Stelle. ' . i i' ;/ V 

; d La 


Di Zueio Àmfeiio T tt'p7 
' 6 La Vergine) che noi chra tuia- 
ino Giufticiatconuersó vn tempo fra . 
i mórtalf) durante i*ecà delibero > ma 
dopo che gli huomini cominciaro- 
no a malignar^ , fu da Gioue 'trasfe- 
ri ta io Cielo . Alcuni dicono j che^ 
foffe figlia d’icario Atheniefe > e fi 
chiamale Erigone , al cui padrc^ 
Bacco mofirafie il modo di fare il 
vino, accio lo participafie a gli huo- 
mini per viuere allégramentè . Sne» 
cede poi , che edeodofì imbriacatì 
coIòrO} acquali fu dato in riedmpea» 
fa> ne redo icario lapidatole morto» 
11 cane > che fi trouaua feco, veden- 
do il padrone vccifo , ritornò ad 
Brigobe con vili i la quale hàueodo- 
lo vedatqcosìmefio, e dolente, tut- 
ta afFabnataife n’andò edefio. ArrK 
Batf al liiogò , doue giaceua Icario » 
e vedendo il còrpo morto , coil^ 
gran lamento lo fepelirnel Diente^ 
Imetto , & efia s’appiccò da fe fiefia 
con vn laccio . 11 cane dopò efiere> 
flato lungamente a^li fuoi piedi » e 
venendo meno di fame, bramòfo 
deiracqua, fi gettò in vn pozzo» 
Allora Bacco' dimandò a Gtnue, che 

■ efiendo quelli morti per fuacagiò- 

• Ae , (offeso polli nelnumero'^ dellc^ 
Stelle . Icario fù clamato Arturo » 

• U cui Stella nd fuo nafeere porta.,# 

N 5 con* j 




Wtttìe 'del Uondfi- ^ f 

continue tcmpefte ...llcane.fi)Ldcpta> 

Canicola .. i 

7 La Libra ,, che dal Greci vien^ ' 
chiamata Z^Jgos , cioè.giogp „per ef-* 
fcr’in. tutto giuda i, conforme a.que», ^ 
ftó inftrumcnto tu anche dètta.Mo- ^ 
cho con nome, di mafchio , perctìe- / 
vogliono,, che. cosi fi chiamaffe il i 
primo inuentQre.dcUa’libra.da pefa- | 
re, e che pqi foffe. tcasf exito in.Cielo * 
fra le Stelle , perefierir^ucft^V tiliffi- 
ana.ali‘vf.ahumanp,v , . di 

8^ Lo .Scorpione', che. dicono i 
.che per vol6ntà.di Diana, Dafcetife^' 4 j 
nel: monte- Peleneo; neirifola dii ^ 
Chio,per.far morire Orione, il qualc'l 
haitendOi incontrata Diana, in.cac- ' ^ 
dando, tentò diftuprarla^ Occorfe: I 
•poi, che mettendo Orione, il pie de; ^ 

.fópra JoScorpioneircfiarono amen- ' ^ 
.due vccifi , e Gioue fi contentò di ) ^ 
itceuer llvno , e l’altro fra le Stelle r 
jtìa come nemiche fra di loro., men- q 
« tre l’vno nafcc . Paltro tramonta . ^ 

- V 9? li Sagittario fu figliMolo dl 
.Grotopo bailo delle Mufe i C’hebbe jjj 
ilfuodómicilio nel'monte. Elicona, 

jdallcqualiegliiùfemprc molto ama- 

to * per ila dclettationei.che prende* 

- nano^dellafua pcritia in.tirar, d’arco, gjj 

t eoaqciar fiere . Altri lo chiamano 
t Ghtrone.» perche foflcgiufto , pini- , pg 

dotto, 
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Di Luiio.Ampelh .. ipg» 
dottoV& hofpitale.. Da e£fo voglio* 
jioch’Efcuiapio.apprendefse lame* 
dicina t Achille di fonar la cetra , e; 
molte altre cofe • 

IO. Capricorno > detto Pan. Nel' 
tempo ixlie Pitone habitando nelle 
grotte del monte Tauro, fi trasferì à 
fof guerra a gli.£gitti;;Pan perifcam 
pare dalle, fne. mani , fi gettò nel. 
Nilo , e la parte iupeciorej mutò io^ 
Capra , .erinfeciore inpefee } onde 
Gioue hauuto in ammiratione il fuo 
ingegno , dòpo, cflcre. fiato Pitone 
caitigato , come meritaua , fu PaoLn. 
trasferito ÌD Cielo .. 

11 Aquario, che fi crede efler. Ga- 
nimede, ÒLdetto Deuc aliene di Tefi> 
faglia, il quale nel DlLuuio vniuerfale 
rimafe folo cÓ Pirra fua mog!ié,e per 
pietà fù poi collocato frale Stelle*. 

12 Pefce.vltimofegno celeftc^, 
cosi detto , perche nella guerra de* 
Giganti efiendofi Venere fpauenta— 
ca f.fì mutàin Pefee, e tufiò.nel fiu- 
me. Eufrate... Parimente fi dice , che 
alla'riua.del fiume. Eufrate vna co- 
lombacouafse' per moltifsimi giorni 
vn.’ouo ». e da eflo nafeefie poi vna^ 
Dea benigna, e mifericordiofa verfo. 
gli huominP.. E cosi per memoria^ 
dellVno, e delPakro.fattOi furono i 
pefei pofii fra le Stelle . 

N 6 De/U 
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Delle Stellai 

O Ltre i dodici fegnt Stelle poi 
tentifsimeia Cielo» ve aefono 
^ue verfo il Settentrione , chiamate^ 
Offe , vna naaggiore , e Taltra mino- 
re, detta anco Cinofura , le quali 
inai tracoontano { e però feruono 
molto all’vfo del nauìgare . Boote-# » 

' C;he porta anco il nome d’Aituro • 
Orione, cbé per la fua grandezaa-* 
occupa vna metà del Cielo • . Le^ 

, pleiadi, che in latina £ chiamano 
Virgilie . Le Hiadi, che da noi fi 
chiamano Succide , il cui nafeere » e 
. trailiontare vien’ofieruato affai dalli 
Nauiganti, & Agricoltort, LaCa* 
nicola , laquale ha forzaibpra tutto 
nel SolfUtio Efiiuo . Sono parinoen- 
te potentifiime in Cielo altre fette 
Stelle « dette da- Greci, Pianeti, e 
da noi Erranti , perche a loro arbi- 
,.trio vanno vagando > e col loro mo- 
to influifeono ntr Ila vita degli huo- 
' mini » e caminano contro il corfo 
del Cielo. Quefiifono Saturno, So- 
le , Lima » Marte ^Mercitrio> Gioue> 
Venere» >• 


• , 


i 
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Lucio AmpeU^ • }oi 

lu quali parti rìfiedano $ dodici Segni 
del Zodiaco . 

>ArÌ€te vcrfo il vento Africo . U 


Toro verfoil Circio . Gemini 


verfo il vento Aquilone. Il Cancro 
da Settentrione. Il Leone vcrfo il 
vento Trafcia . La Vergine verfo 
Argefte , La Libra verfo Zefiro • Lo 
Scorpione dalla parte d’Africo . Il 
Sagittario verfo Aulirò» & Africo. 
11 Capricorno vcrfo Aulirò. Aquario 
verfo Euro» e Noto» Pcfcc verfo 
Euro» 


I venti fon caufati dal moto , c 
dall’inclinacione deH’aere.l prin- 
cipali . c generali fon quattro . Euro 
detto anco Apeliote > e Volturno , 
e volgarmente Sirocco , viene daU 
Oriente . DalPOccidente vien Zef- 
tiro , che Coro , eFauonio anche fi 
chiama^ L’Aquilone, che parimen- 
te é detto Borea , ScAparcia. 

; tuoììtan'a * foffia dal Settentrione • 
Dal Mezzodipoi fpira Noto, che 
porta anco il nome di Libico, d’Àii- 
ftro.cd’Africo. Ve ne fono poi de 
gliaUii fpcculi I coflap Upige* 



De* Venti 


$01 No fitte de I Mondo 


ioflfìi dal promoncario della Puglia , 
dal quale pteodfi il; nome Lcucoao- 
co I il quale, eira > qua odo èjl tempo 
buQuo. Cauto daU’Aquilone.ne’cac». 
ciui tempi ,,e pafla pcr laFxaoccia-j . 
V’éanco il ventò Etefia, che tiraia. 
cCiCi giorni dcccrmiflaci neU*ElUte 

DslU Terra ,. 

% 

VctoJl globo della terra eoa? 


tenuta fottail ciclo , fi habica. 
in quattro parti. Vna.è quella, doue, 
noi habitiamo . L'altra è dall’alcrau# 
banda contraria, gllhabitatori delin- 
quale fi chiamano Antittoni. L’altre 
due inferiori fono fituate in parti a 
quefté oppofte , e gli habitatori di 
elle fon ietti Antipodi . La terra.^ 
babitabilefi diuide in tre patti, &ia 
altrettanti nomi . L’Afia., che è fra il . 
Tanai ,.e*l Nilo L’Africa, che è fra 
il Nilo , c lo ftretto di Zibilterra-# . 
L’Europa., che è fra la ftr etto, e’I. 
Tanai. 

Nell’Afia vi fonomationi nobili^., 
fime. Gl'iodi, i S^i, i Perfiani, i Me*, 
di, i Parchi, gli Arabi, i Bichini, i 
Frigq , i Capadoci , i. Cilici « i Soria- 
ni , i Lidij . 

fn Europa parimente fi; trouano 
nobili$mi popoIi.Glj Sciti^Sarmatif 



iGer 
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bGermam,i Dacf , j M#fi)iDa|Ì,i 
Macedoni » i Dalmati ,, i Panaoni 9 
onero. V.ngheri , grillirici > onero 
Schiauonii i Gr&ci,gritaliani J Fran* 
ce£L) gli Spagpuoli 

In. Africa^ gentil nobilidime. Gli 
Etiopi ,.i Mori l i Nnmidi > i Cartagi- 
nefì I i Getuli , i Garamanti , i Nafa- 
moni, lEgltto.. 

Monti famoiirstmi nel Mondo fo- 
no i 11 Caucafo in Scithia i. l’Emodo 
in India , il Libano in.Soria.» LOlim- 
po in. Macedònia, rimetto in.Atticat 
Xaigcte in Lacedemonia, Githero- 
ne Eleonein Bèotiai Pamafo-, & gli 
Acroceranni in. Epiro ,, Menalo io-* 
Arcadia ,, gli Apenninidn. Italia^ , 
l’.Ericein Sicilia, l'Alpi fra l'Italia • 
da Franciai iPircnerfra la Francia » 
eia Spagna* ; l’Atlànte in Africani 
Calpi nello ftretto dell’Oceano . 

1 Finmi più famofi ne! Mondo fo- 
no , l’indo, il Gange , l’Hidafpe nel- 
rindia , TAraffe in Armenia* Termo- 
dontCjéc Falidc in Coleo, il Tanai in 
Scithia, Strimonc, e l’Hebro in Tra- 
cia , Sperebio in Telfaglia , 1 Hermo, 
Fattolo daU’arenc d’oro-, Meandro, 
e Caiftro in Lidia , Cindho* in Cili- 
da , Òronte in.Soria, Simoi, e Xan- 
to in Frìgia, Eurota in Lacedemonia, 
Alfeo in Elide, Ladone io Arcadia » 

Achc- 
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Acfcfoo , da laaco ìd Epiro . Smol 
e E>anubio , ch’auchè tftro vki» det- 
to, iu M fia^M Pà, c Teuere in Itaita-,. 
Timnio , che^ fecondo il Bicfedo ^ 
li liìefso ch.Q lek B.renteo, lù iUirfco. Ro>» 
(ianoin Francia. Ibero» eRetitiu^ 
Spagna . Ragrada in Numfdia - Ti- 
tiooe in Getulia . Nilo in Egitto • 
Xigre , de Eufrate in Parthia. Rhénok» 
in Germania.. 

L’ffole piu. celebri neF noftro ni^ 
re fono vndici I la Sicilia , la Sardc^ 
^na ) la Caodia, Cipri , Eubea-» >. 
£»esbo, Rhodi, It ducBalearr^-Eu- 
bufo , Corfica , Cadi . NeirOcea> 
no dalla parte d’Orientc Tapro*- 
bana , dalPOccidente^ la Svetta^ 
gna , da Settentrione Tilej da Nfez- 
zogiorno ri fòle Fortunate . Oltre- 
quefte nel mare Egco le Gicladi ai* 
numero di dodici . Deio , Glaro'^. 
blkone, Andro, Paro, Faro-, Te- 
nedQ, Citbno>MelorNaiÌfb,DDnufa'. 
Oltre quefte vi fono altre Ifòlette: 
lenza numero-, dette Sporadi, che 
fono come feminate per ri mare , fra. 
lequali le piùfamofo fono Egiha,Sa« 
lamina >Coo , Chic, Lenno, Samo .. 
Neinonio vi/pno PEchinarfiilè Stro- 
fàdi,Itaca;Cefalonia,Zacinto • Nèl- 
TAdmcico E contano altre Ifòlette 
dette Ciritee circa nùlicr Nel mar 
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dì Sicilia altre otto detee Eolie. Nel 
mar di Francia altre tre dette Ste- 
cade . Nelle Sirti altre tre» Cercina» 
Meninge , e Girra . 

.t 

Del gire de' h&uri* ’ 

t 

I L mare, dal quale Eamo circon- 
dati in ogni parte 9 fi chiama^ 
Oceano . Quefto entra per quattro 
bande nella terra . Da Settentrione 
li chiama Cafpio. Dall’Oriente Per- 
lico. Dal Mezzodì Arabico» & anco 
Mar rodo, de Eritreo. DairOccidcn- 
te Atlantico, che ferue perilcom- 
mertio di tutto il genere humano. 
Queiio entra nello ftretto Gaditano 
fra due monti Abinnà, e Calpe» no- Ahilu 
tifsimi perle Colonne d’Hercole, 
Difiendendoii poi quefto mare af- 
faifsimo per largo, c per lungo viene 
a bagnare la metà della terra , e pe- 
rò chiamato Mediterraneo i ma da 
vari) paefijdoue feorre, s’acquifta ab 
tri nomi particolari . Doue bagnai 
la Spagna vien detto 6alearico,GaU 
lico dalla Gallia» ò Francia, dalla 
Liguria Liguftico » che è la riuiera di 
Genoua, dalla Tofeana Tofeo , e 
Tirreno , ma vien anco detto Mar 
di fotto , perche circonda il lato de- 
ftrodeiriulia , L’Adriatico fi dice ' 


3o6 Notitie del tdondo 

pòi Mar di fopra » 4>erche bagna il 
lato iÌQiftro dell Italia. Sicolodouc 
è ficuaca la Sicilia • Cretlcp doue c 
polla rifola di Creta) hoggi di CaQ- 
dia . LMoaio.e TEgeo fon detti quei- 
E ) che bagnano i’Acaia » e’I Pelopo- < 
nelTo» che per interpofitione deli* { 
Iflbmo fanno vna Peotfola . Il Mir- t 
too,e ricario attaccati alPEgeo ven- c 
gono chiamaci Tvno, da Mirtilo a, e h 
ralcro da Icaro. Ponto Eulìno è. cosi ii 
chiamatoiperche con vn luogo giro Ij 
bagna la Sctthia. L'Hellefpontico a 
entra per vna bocca fra due cele* .pi 
bracifsime Città Sello deU'Afia } ' &. vi 
Abido d'Europa . Quella di Tana! m 
bagna la Coda Aliatici^. L’Egittio Ut 
da Egitto . Il Ubico dalla Ubia hog- da 
gì Africa .11 mar delle Sirci vien cosi. 
detto dalle due Sirti y dalle quali le nc 
fue onde- vengono reciprocamente: ine 
rigettate indietro • 

‘Sai 

Le hdfirauiglie. del Mondo . 'fo£ 

D iremo bora delle marauiglie g, 
che fi ritrouano in terra . Lon-. cip 
tano cinc}uemigIia.d'Apollonra Ara* baf 
mantia nel monte Ninfeo featurifee ^ 
fuoco , e fiamme dalla terra .. Nella 
felua di Pam rifuòna.vn'harmocia-» • 
che fi lente fio dalla Città . In voi» • 

‘ campo 
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campo ficuaco a piè del monte fono 
certe fo0e piene d’acqua, dalie quali 
efce pece , e bitume. Mpuebdoii 
coale mani , la pece s’inalza > è falca 
quali fuor dell’acqua . lo Ambracia 
d’Epiro. ia vna parete fon. dipinti 
Caftore,e Polluce, & Helena di ma* 
no d’autoce incerto , fenza cbe nin- 
no babbia mai potuto faper cbi gli 
ba dipinti . Si dice, parimente vche' 
io Epiro vi iia vna Rocca: chiamata 
Ippatone, de iaelTavogran ponte 
colonnato da ogni parte, edificato 
per comandamento diMedea,e cbe 
vi fia dipinta la. naue de gli Argo- 
nauti , e le loro imprefe . Nel mede- 
fimo luogo è il tépio di Gioue Ifone» 
dal quale fi fcède airinferno per fa- 
per le cofe a venire : doue riferifeo- 
no due che vi fon fiati, vederli Giouo, 
nella fua propria forma . In Leuca- 
de è il monte , nel quale fi gettò 
Saffo per amor di fuo marito . Nella 
fomraitàdel monte- v’è.yn. Tempio 
d’ Apollo , doue fi fanno ifacrificij • 
de occorrendo, che qualcuno fi pre-, 
cipiti dà efib ,,vicn fubito raccolto a 
baffo dalle barchette. In Sicione 
d'Acaia fi vede, nella piazza pari- 
mente vnTépio dedicato ad Apollo, 
nel quale fi confèrua lo feudo , e la 
daga d’ Agamennone, vn vefiiméto, 

e cot- 
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e cói fàletco d’VUffe , le fa ette 4i . 
Teucro, e l’arco d’Adrafto» eoa-# ; 
vn’a&dàlui larciacaui) feti2a faperfi 
t \6 elle vi fia dentro ; e di pi\i 
pignatta di metaIlo>doue iì dice, che . 
fu bollito Pelia ; in oltre la cetra di ; , 
Palamede: v’è anco voa pelle hu- ^ 
mana dedicata a Marte) li remi de ; 
gli Argonaci,e le braccia del timone j 
della oaue , e’I cauculo di Minerua . 1 

Nel luogo fteffo Itvede appefa alla i 
teda d’G'refte la vede d^vn paraiitoy ^ 
nella quale fodìaodod s’apre tutta. ' { 
V’è latela di Penelope , lui di terra | 
fcacorifce olio. In Argo del Pelopo» 1 { 
neffo v"é vn Tempio di Giunone r 1 
die chiamano Alilo ornato magnifi- j 
camentc. In Olimpia v’cvn T empio • | 
di Gioue parimente molto celebre 1 
doue i Lottatori vanno a fócrHìcare 
per il buon’augurio . In Corinto {f j , 
vede appredb al mare la coda d’vn» | , 
Balena di tal grodìezza r che non iW ^ \ 
può abbracciare vn’huomo.Nel me- ' 3 
defimo luogo è vn Tempio dì Vc-^ ^ 
nere > nel quale è vn vaio di marmo ^ 
pedoni da Laide meretrice. In Beoe>^ f 
tiaè vno fofia , ò voragine facra , i ) 
doue Anfiarao fù" afibrbito . Nella | \ 
medefima fo£fa c vn vafo dr -terra ■ j 
cocca rotto, ma riuniti infieme i frag- * j 
BKoti t dà cosi fofpefo in aria fenza j . 
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vederii,doue fia attaccatole non fia 
agitato dai vento» InAthene^è vn 
flobil tempio dedicato a Minerua-j» 
alla cui finiftra è collocato vno fcu« 
do ) ch’eda tocca col dito . Nel me- 
zo del medefimo feudo è l’imagiBe 
di Dedalo cosi congegnata > che fe 
alcuno vuoi leuar f’imagine dallo 
fcudo> tutta l’opera refla disfatta in*- 
fìeme con rimagioe . ££fa Dea poi 
iià l'bafta di gramigna . In Troia v’é 
vua pietra quadrata , doue fùligata 
Caffandra , la quale toccandv.iì dalla 
parte dinanzi t e frecandofì manda 
f^uora il latte , e frecandofì dall’altra 
banda> lo rimette dentro. Appreifo 
il mare, & i! fiume Xanto v’é vn luo- 
go chiamato Rhete , doue fono i’ef* 
£gie di Achille , e di Patroclo . In 
Efefo é vn Tempio famofifiìmo de* 
dicato a Diana , che di grandezza , e 
di bellezza no hà pari in tutto l’vni- 
uerfo . Nell’ingreffo a man delira, 
a fìnifìra della porta, fì vedono gii 
edifìtij di marmo tutti d'vn pezzo 
di 20. cubiti, e l’altezza di tutto Tedi- 
fitio è di 140. cubiti. A Samonel 
Tempio di Giuntone fì conferua va 
bicchiero d’hellera con quattro te- 
tte di'moncone grandi, che fporgono 
io fuora , e corna ritorte d’vna*gran- 
dezza marauiglicla . In Pergao:o 

vnal- 
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vo'altar di marjno grande « alto pie- 
dino. con igraodirsimefcuiture filo 
quali rapprefencano la guerra de^Ci- 
ganci . A Rhodi vn’imagine di Diana 
di aiarmolbellfliìmo^che ila allo fco- 
perto ) né pionendo retta tocco , ‘ò 
bagnato dall'acqua. In Argiro è va 
Tépio di Venere fppra il mare, doue 
èvna lucerna fopra vn candelieroj 
che fa lume nel mare, e non vien^ 
ettinta dal vento , nè fparfo l'olio j 
benché tta airaria aperta. V’é di più 
vn'altro Tempio d’Hercole , doue^ 
tta appefa vna gabbia di ferro roton- 
da, doue fi dice, che tta ttata rinchiu* 
fa la Sibilla . Nel medettmo luogo it 
vedono l’otta d’vna Balena a foggia 
di pietre quadrate. In Marmetta^ 
appretto Sipilp, fono quattro colon* 
ne , e nel mezo di ette vna ttatua^ 
della Vittoriadi ferro fofpefa in alto 
fenza alcun ligam e, jnoueo dottine 
aria, eccetto quando tira il vento, 6 
pioue,cbe nó tt muoue. Nel Tempio 
di Diana in Efefo fabricato da Ama* 
zone , tt vede la ttatua d’icaro , che 
ronfa come dormitte,di marauigliofa 
gràdezza,dc è d’octoneje di ferro. In 
Rhodi v'é vna ttatua del Sole in for- 
ma di Colottb potta fopra vna co* 
lóna di marmo col fuo carro a quac- 
troi la colonna c di cento cubici .. la 
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Cìprìv’èla ftacuadi Gioue Olimpio 
. la faccia 4 *oro: opera, 

di Fidia 9 d*altc2zadi 150. cubici, c 
larga 60. luic,parìmcnce il palazzo 
del Rè Ciro , 'fa'bricaco con pietre 
bianche , e negriccie , e ligate infie- 
oro.-; 'Quiui fono le colonne 
di varij colori 9 e lance di ferro fenzà 
numero, le fineftre d’argento , eie 
tegole di pietre verdi. Le mura di 
Babilonia edificate daMMennone di 
pietra cotta, &vnite, -e congluti- 
nate infieme con calce , e zolfo , e 
cbìaui di ferro,fono di larghezza 30. 
cubiti . d’altezza 130. e di giro 30. 
miglia. Turono cominciate fotto 
rimperio di Semiramide , e finite 
poi da’fuo figlio. In Egitto vi fono le 

pjramid«fabiicateda<iueiRc e nel- 
la Città d’Agarto fi vede- il fiume 
Nilo fatto di brozo d’alcezza di 300. 
cubiti.la cui faccia éd | mpfd. fnie- 
raldo , le braccia d’aucrio ,dJh cui 
vifia le beftie s’atternf.ono . 
in Athene vna ftatua di 
Gioue Olimpio, & in 
Aleifa^ndria ado^- 
rano fopra 
tutto 

il fiume Nilo. 
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§Ì^nti furono i Gioni^ è gii nitri Dei» 
e Dee in ciafiun luogo • . 

I Gioul furono tré • Il primo ìil-j £ 

Arcadia figliuol deirEchere i che 
fù anche Ithcrio cognominato. Co- 
fluì hebbe il Sole per fuo primoge- 
Dito. 11 fecondo nacque parimente ® 
in Arcadia^ il quale fù cognominato , 
Saturnio . Da lui . e da Proferpina 
nacque il Padre tibero>il primo via- 
citore . Il terzo nacque in Candia, e 
fù figlio di Saturno » e di Api » chia- 
mato Ottimo 1 c Maflìmo . Due fu- , * 
ronoi Marti. II primo da Enopefte, 
Arislo chiama Homero > & il noftro ^ 
Marte c di Leocarpi i altramente ^ 
detto Marfenio . lì terzo nacque di 
Gioue, e di Giunone . l Soli furono ^ 
cinque . Il primo fù figlio di Gioue ; j ^1 
il fecondo d’Hiperionc i il terzo del 
Nilo , al quale é confecrato TEgit- 
to I il quarto quello » che nacque a ° 
Rhodi 9 che fù padre di Zeminto »* l 
il quinto fù di Coleo, dal quale nac- 
quero Circe , Medea , e Fetonte • S 
Quattro furono i' Vulcani . Il primo - j-9 
fù figliuolo di Crio , e di loppe 5 il ^ 
fecondo del Nilo j il terzo di Satur- 



in Sicilia I e fù figliuolo di Melete . 
V.. , ' Altri 


ICtUUUU UCl i 

no. e di Giunone j il quatto nacque j «i 

... .t*. - r* Ai ^ 01 


2 )/ L/fch Ampelio • 2 1 1 

Alcrf quattro furono i Mcrcurìj . li 
primo fù figliuolo del Cielo 9 e del 
Ciorno^iIl]e£ondod^ Gioue)C di Cro* 
pia I ò di Proferpina . Il terzo figlio 
di Croiio , e di Maiai che fù inueotor 
della lira . 11 quarto figlio di ^>ille« 
nO)il quale infegnò a gli Egittij le leu 
terc » e T Aritmetica . Cinque furono 
gli Apolli . 11 primo i%liuoIo di Vul* 
canO)e di Minerua. Ilìecondodi Go« 
libante . 11 terzoni Gioue,e di JLato^ 
na . 11 quarto figliuolo di Silenoin^ 
Arcadia. 11 quinto figliuolo di Am- 
inone nato in Africa . Tre furono le 
Diane. La prima fù figlia.di Giouei ò 
di Crono 9. e di Proferpina » forella di 
Bacco. La feconda diGioue» e di 
Latona focella d'A pollo. La terza..^ 
chiamata O pi figlia di Glauco. Tre 
furono gli Efculapij . Il primo detto 
Apollo figliuolo di Vulcano. Il fe* 
condo figliuolo di Lao . Il terzo di 
AriftctCìcd’Alcippe. -Quattro furo* 
no le Veneri . La prima fù figliuola 
d’Hacdelii e del Giorno . La fecon- 
da» che fi dice effer nata dalla fpuma 
figliuola deirAere, e dell’Oceano. 
La terza» che fi maritò a Vulcano» & 
bebbe che far co Marte» e ne nacque 
Cupido , fecondo fi dice . La quarta 
figlia di Ciproicdi Siria»che fù d’Ado 
ne innamorata • Cinque furono le^ 
O Miner- 
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Mineruf . La prima fu figlia di Vul« 
canoidalia quale fù edificata la Città 
d’Atene . La feconda del Nilo 9 ado« 
rato da gli Egitti; La terza di Gioue» ^ 
che s*occupò nelle cofe di guerra^ # V, 
La quarta del Soie, che fu inuentrice P> 
de’carri a quattro . La quinta di PaN 
lanteyC di Titanide . Quella vccife il 
Padre per confkiuar la fua verginità» <ic 
perche fi trouaua innamorato di lei ; H 
e per ciò fù detta Pallade.Cìnque fu.' ^ 
fono i Bacchi • Il primo venne di r 
Gioue 9 e Proferpina , e fu agricolto- * ' 
re» 8c inuentor del vino » e fù fratello 
di Cerere . 11 fecondo Bacco nacque T 
di Merone» e di Flora detto Cranico» 1 
del cui nome fi troua ancora il 
me Cranico. 11 terzo di Cabiro , che ‘ 
regnò in Alia « Il quarto di Saturno» l e 
e di Semele . Il quinto di Nifo » Se 
Hefiona. Sei furono gli Herculi. Il ,pa 
primo fù figlio di GioueiC deH’Ethe* to, 
re . Il fecondo del Nilo , che da gli fiu 
Bgitcij vien riputato fra li principali tre 
Dei . Il terzo da gli Helieni è tenuto fig 
per fondatore della Città loro , Il civ 
quarto è figlio di Crono » e di Car<«‘ aie 
there adorato dalli CartagineB » dal t«i 
quale elfì prendono il nome.Il quia* 
to figlio di Ioabtche cóbattè col Rè po 
de’Mcdi . Il fello nacque di GiouCiC tri 
d’Alcmenaiche fù macflro d’Atlàte • ^ 
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X>e gV Imperi} * 

(nEtte furono gli Imperìj,delli qua* 
O libabbiamo notitia dal priod* 
pio del mondo in qua • Il primo fù 
de gli Aflirij • Il fecondo de’Medi. Il 
terzo de’Per£an|. 11 quarto de*Lace« 
demooij . Il quinto de gli Aceniefi . 
11 fefto de’Macedoni i e Tvltimo def. 
Romani # 
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I L Rè Nino fù il primo i che col 
fuo efercito foggiogó quafi tutta 
TAfia ) & edificò la nobililfima Città 
di Niniue. li Ré Belo figlio di Giouo, 
i cut poderi dopo bauer regnato nel* 
TAfia I fi diftefero anche neli’altre^' 
parti del;Mondo.Quefii furono Egit^ 
tO| e Dario i bauendo l*vno diftefo il 
fuo imperio per tutta l’Africa , e Tal- 
ero anco in Europa • Semiramide fà 
figlia di Circe Ninfa» la quale da fan* 
ciulla fù nutrita dalli colombi . Fù 
moglie del Ré Nino»dopola cui mor- 
te ella ampliò aflai quel Regno.Tétò 
ancora Tacquifto delTlndia » ma con 
poco felice efito . Coftei fùla fonda* 
trice di Babilonia Cittàda più bella^ 
41 quante ne furono mai nei mon- 

O a do» 



'fié ììjontti aei mnM _ ^ m 
do, la quale c pofta fopra rEufratè-r^ ^ 
SardanapalOjll quale haueodo per le - 
fue fouerchie dclitic , c luffuria per il 
Regno , per non venire in poter de^ ^* i 
nemici, prefe il veleno inficine con__* * 

le fue concubine , c fatto accender | 
fuoco alla cala vi rellò con effa ab* 
bruciato • ' . \ 

* I 

Rè de'MedL . e 

t 

A Kface primo Re de* Medi ha» 
uendo vinto Sardanapalo per 
la fu a lufiuria » trasferì le fue ricchez-^ o 
^ ze in Media , e reftato Signor de gli J 

Ailirij,li gouernò con molta giuftitiat i ^ 
A lui fuccefie Augufto huomo forte, e 1 * 
giufto , ma per inganni fu vinto da^ ‘ i< 
Ciro, e cosi hebbe fine il Regno del* ^ 
la Media. : | 

d 

RiJiPtrJia. 

_ Vt 

C iro fu Ré fortilfimo,il quale^ : 1 ; 

hauédo foggiogata la maggior. \* 
parte deU’Afia ie ne farebbe paflato , 
anche in Europa » fe non fofie fiato *| 
I vinto , & opprefib da Tomiri Regina ^ 

de'Sctti. Cambife fìi figliuolo di Ci* 
i ro, e di fortezza eguale a lui* CoftuI 

' hauendo in Egitto foggiogato il Ré T 

con fettancamua huomini, fe ^ 
rtn?:«CDVtt , * 8- ¥ 
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ne pafsòia Ethippia , doue haueado 
perduta la maggior parte dell^efercf- 
to per careflia de’viueri fù ccilretto 
a ritorna rfene indietro a Tuo mal gra- 
do. V’edificò nondimeno voa Città 
detta Meroe. E perche baueua fatto 
vccidere Api boue facro apprefib gli 
Egitti ji fuccefle per ira de gli Dei> eh* 
egli cadendo di cauallo ruinofamen- 
te fopra la propria fpada, vi rimanef- 
U vccifo. 11 Rè Dario I che fù vno 
de’fette Perfiani>e che coofegui il Re* 
gno perranoitrirdel Aio cauallotpafj 
sò in Europa con fettan^^mila buo* 
mini i ma rimafe vinto, è morto ap- 
prefiò Pfeudomaratona co dugento» 
milade’fuoi. Serfe figliuolo di Dario, 
dopo la morte di fuo padre > fe ne^ 
pafsó anch’edbin Europa^ | fornito 
di naui,e géte d’armii hauendo fatto 
vn ponte di barche fopra rElIefpon* 
to, e forato il montcAtho. Ma^ 
la Tua venuta non operò altro, che..# 
rincendio d’Atene , eflendo refiato 
rotto per mare da’Lacedemonij , dc 
Ateniefi . Ritornatofene per tanto ia 
Afia I vi fu poi vccifo per tradimento 
de* Tuoi • 
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Capitanile de* LacedemòHil \ ^ 

' fi 

E Vrìftene , c Prode fratelli dVa 
parto ) i quali traheuano origi« à. 
de dagli Heraclidi » furono i primi » ^ 

che regnarono con auttorità Regia • 
Licurgo Legislatore » al quale i Lace- d 
demoni; principali della Grecia per ^ 
lo rpatio di fette anni erano fiati ìa^ 
odio.Teopompo ) e Polidoro Rè > i . ^ 
quali s*occuparono per lo fpatio di | ^ 
venti anni a far la guerra contro i 
MefiTeni). Qtriade huomo guerriero » 
il quale nella guerra Mefiena)dou««/ ^ 
combatterono a cento > cioè a cin» 1 1 
quanta per banda» fcride col fuo 
proprio langue fopra lo feudo » e fu il & 
terzo C|pitano de gli Aceniefi > ntl- h 
la guerra l^efiena» il quale vi fu man* ^ 
dato per beffa » fe ben per ordina j t( 
deir oracolo d’Apollo egli concitò p 
gli animi de’foldati douer finir cosi ^ 
lunga guerra con la vittoria median- 
te il giuramento di combatter fino fc 
aH’vltimo fpirito . Leonida Capitano fil 
jpella guerra Perfica»ch% c6 trecentb bi 
Lacedemoni; àppreffo i monti Ter* Ui 
mipolì fofienne con la morte fua^ ^ 
e de’fuoi compagni tutto l'impeto 8 
della guerra. Pauiania » il quale nella f' 
guerra Permea ruppe ^ardonio Ge* i 
- ' cerale 

* ■ _ I 
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Aerale di Serfe con le gecri a piede 
appreso Afopo fiume di Beotia. Co* 
ftui efiìendo poco dopo venuto in^' 
fofpetco di fellonia appreso il Ré i e 
di tal nota accufato i fi ricouerò nell’ 
Afilo di Minerua , doue poi fi mori 
di fame.Leandro Capitano de'Lace» 
demonij) fu il primo, che apprefiogli 
Egei rompefie gii Ateniefi,che figno* 
reggiauano tutto il mare, e cosi fupe* 
rati cofiitui al gouernoloro trentai^ 
Tiranni. Xantippo auanzò di brauura 
ogni altro della fua oatione . Cofiui 
fù, che efiendo flato mandato all! 
Cartaginefi per Capitano contrae 
i Romani refió vittoriofo io quella*# 
guerra , e cosi Regolo Capitano de’ 
Romani venne in mano de’Cartaglf 
Aefi . Agefiiaoi il quale hauendo per 
mafiìma di far Tempre ia guerra .più 
cofioln terra de’nemici , che Rella^ 
propria fu per ciò mandato in^fia» 
de hauendola bormai tutta defolata» 
mentre fiaua per dar le mani addoT- 
fo al Ré fteffo , fà richiamato, e viofe 

t li Ateniefi apprefio Crotone • Se 
en poi vicifo a Corinto pianfe , ha^ 
uendo rifaputo , che v’eraoo refiati 
morti dieci mila Greci , nè volfedi* 
ftrugger Conneor che potefle 
farlo. 
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' e capitani famofi de ffi \ ^ ' c 
Ateniefi . p 

ta 

I L Kè Cecrope fù quello, che edi- « 
fico Atene , e dal fuo nome voi- y; 
fe, che i Cittadini fi chiamafiero Ce- q 
cropidi . Deirifiefio fi dice fauolofa- c 
mente per cfier fiato forefiièro , che u 
dalle cofcie in giù fofie Serpente . Il i 
Rè Eritconio fù quello, che infiituì f . j 
mifierij d*Eleufina, Celio regnò in- | j 
fieme conEuboleo faccrdote , e le ^ 
figliuole vergini Sacerdotefie , coil^ , p 
Trittolemo prefetto deirannona, il ; (, 

S uale in tempo dVna efirema care- ^ i 
ia , prouide abondantemente di | 
grano alla Grecia, li Ré Pandione » | 

il quale maritò Progne, e Filomela*» , 
fue'i figlkiolèalli Ré di Tracia, per ha- j 
uer confederatione di genti Barbare i \ 
col mezzo della parentela .Tefeo fi- ( ] 
gliuolod'Egeo, ch’vccifeilMinotau- j 
ro. Demofonte Aio figliuolo , che co* | 
Greci ifpugnò Troia . Il Re Codro, il ^ 
quale per falute, e vittoria della pa- j 
tria fé voto alli Dei Malli nella guer- , 
radei Peloponnfefo . Pififtratobuo- | 
mo forte, e fauio, il quale per fauòrtr | 
]a> plebe diuenney tiranno della oo^ 1 
biltà , e fi portò giufiiffima mence • ! 
Armodio, dcAiiifogeiconehi 
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plebei fiiroBo,^che fì congiura rono 
concra Appiano, & Hipparco figli di 
Pififiraco, perche nel gouerno fi por- 
cauano con troppa fcuerità>e li fece^, 
ro morire \ onde poi come a confer* 
uatori della libertà della patria, furo* 
no loro decretati diuini honori . Mil» 
Ciade fù quel brano Capitano > che 
nelbofco Maratonio vccife ottanta- 
mila foldati di Dario Rè di Perfia co^ 
mandati da Date 9 e Tifaferne Tuoi 
Luogotenenti . Arifiide DiceO) che 
da’fuoi buoni coftumi con/eguì que- 
fio fopranome, e fù poi per rifieiTa^ 
fua bontà efiliato dallapatria. Ci- 
mone anch’egli Capitano de gli Ate- 
iiiefi riportò vna fegoalata vittoria^ 
nella guerra Perfiana , hauendo in^ 
vn (òl giorno rotta tntta l'armata del 
Rè Serfe , cosi per mare , come per 
terra nell’Afia fiefia appreso il fiume 
Eurimedonte. Alcibiade fù Capitano 
fegnalato tanto per la fua oafcita,co« 
me per il fuo valore , e ricchezza , il 
quale efiendo imputato d'hauer di 
notte leuate le tede a tutte le fiatue 
di Mercurio fe ne fuggi a i Lacede- 
mone nella guerra del Peloponnefo » 
éc hauendoli fatti vincitori , compa- 
tendo poi alle miferie de’fuoi Citta** 
dini ritornò alia patria , e creato di 
AUOtto Capitano refe vitcoriofi gli 
O 5 Ate- 
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Ateoiefi . Trafibolo^fù quello , che 
pofe io libertà gli Ateaiefi > baueodo 
col benefìcio dVna congiura colti di 
mezzo trenta magiftraci de’Lacede- 
monij , che crudelmente fìgnoreg- 
giauano. Conone hauendo apprefio * 
lìfola di Guido fatti prigioni cucci i 
Lacedemoni) , ricuperò a gli Atenie- 
iilfmperio del mare. Dione coq»j^ 
otto (ole oaui da carico (cacciò dal 
Regno Dionigi Rè di Sicilia » che 
D*baueua cento roftrace i mentre fe j 
ne paifaua io Italia i e li prefe Siracu- ^ 
fa . Hifìcrate intendenciflìmo delle ; 
cofe di guerra s’inuentò nuoue ma- j: 
niere d’armi più leggieri facili a ma« • 
neggiare. Focione» il quale fù co- ^ 
gnominaco huomo da bene. Cofìui 
non potè efìer corrotto dalle prò- 
meffe del Rè Filippo } che fe ne paf- . 
(alfe a lui . E venendo perfuafo da gli , 
amici di non perder cosi bella fortu- 
na , che fe li prefcncaua di far bene a ' 
fuoi fìgliuolf. Rifpofeife faranno huo- 
mini da bene , ballerà loro quello 
piccolo podere $ fe trilli, niente. Ca- 
bria , eh' iofegnò alli foldaci Tarte 
della fcherma y acquillò a gli Are- 
niefì CiprOf e Nafìb, c tutte Vlfole 
del mare Afiatico, e vicino a Thio 
volle più collo morire , che faluarfì 
col nuoto, per nò fpogliarfi deirarnai, ^ 
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Demeerio Falerco , che per effcr ce- 
suto per graDd'huoiso da beue , c 
perla fua legoaiata giulhciafù hoaò* 
rato di trecento ilatue» che perla li- 
bertà della patria lì furono polle in 
publico alla fua prefenza • 

< ? 

1 kè di Macedonia • K 

F llippoiigliod’ Aminta fu U pri- 
mo Rè di Macedonia iche s’ ia^ 
padroni della Tracta»riducendola in 
iuo potere, e volendo paffare in Afia, 
mentre fi fiaua apparecchiando per 
la guerra , fù da Paufania vccifo in-» 
Ifeatro. Aleffandro figlio di Filippo, 
e d*01impia , pafiandofene in Alia 
dalla Città di Pelia di Macedonia 
con quaranta mila foldati ruppe iii^ 
tre giornate Dario Rè di Perfia, pri- 
aia apprefib il fiume Cranico, poi ad 
Ifio di Cilicia , e finalmente ad Ar- 
bela con trenta legioni d’huomini a 
piedi, e due mila carri falcati. Non-» 
pafsò troppo , che fi refe padrone di 
tutte le nobiliifime Città , e nacioni 
dell’Afia , e deli’lndia, di Sarbattra , 
di Sufa , e di Babilonia , doue mòri 
non fisa ie di vinot ò di veleno i ha- 
uendo nondimeno prima trafcorfa 
r Africa fino al Tempio di Gioue 
Ammone, e prima d'ogni altro na- 
O 6 uigato 
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. . . «igato l’Oceano . Filippo, che dopò ^ 
AleflandcofùilfettimoRèdiMacé- 
doma, e non crouaodofì in Grecia» 
chi Io viocefle,efercicando il fuo do* 
'minio con fouerchia crudeltà, fu rot- 
' to da Sulpicio Confole io Focide.poi 
da Flaminio in Macedonia , de in^ 
Thelfaglia appreso i monti Cenoce* 
fali# oue dato Demetrio fuo hgtmo- , 
loinoiiaggiofù condannato a per- 
, dere vna parte del Regno , Perfe Fi- j 
lippo.figliuolod! Filippo trouahdofi J 
.fornito d’vn groflb efercito di Ma* ^ 
cedoni , & efi^endofi ipinto centra | 
la Grecia con le vane torri d’Elefan- j' 
ti fù vinto da Marco Co fole appredb £ 
la palude Scithia , e dopo hauer gec-1 
tate in mare le fue ricchezze fene ^ 
fuggi. Poco dopo eflìendo (lato fcac- % 
ciato da Paolo Emilio da tutta la 
Macedonia , il ritirò in Samo , come * 
SnAfilo, di doue eRendofi dato ia.^ u 
jnano di Paolo,e giurata a lui fedeltà '\ 
■ fu auanti al fuo carro da*flii condot- ^ 
to in trionfo, e poife ne viÉfefcnza^ J 
guardia in Albano, doues’inuecchiò. ' 
Ffeudofilippohuomo plebeo^ igno 
bile, elTendofi per la fomiglianza, 
c’haucua di Filippo finto fuo figlio, e i 
folleuati i Macedoni a far la guerra 
centra i Romani fu ne’princ^ijdelU ' 
iolUiiit foiUuaiioac ptefo, e a Ro- 4 
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nt con la guardia, donde fuggito 
dalla £uardia}e di nuouo folleuàta la 
Macedonia , riprefa la Tracia a forza 
d’armi, e nella fortezza del Regno 
tenne ragione in habito Reale, e po- 
co dopo edendo Rato vinto in bat- 
taglia da Metello figliuoio del Cie- 
co , e fuggito in Tracia , fù da’ Regi 
dato in poter de* Romanie condot- 
to in trionfo. \ 

J>e* Rè Rcmani t 

R OmuIo fondatore di Roma^« 
Numa Pompilio, cheinftituifl 
culto , c riti delle cofe facre . Tullio 
HoRilio, che diftrufle Alba. Anco 
Martio , che fece moltiffime leggi ,c 
fece Hoftia Colonia de* Romania 
Seruio Tullio , chefù il primo, che 
fece la deferittione de’ beni di eia- 
feuno . TarquinioPrifeo, che ornò 
llMagiftratodeirinfegne. Tarquìno ^ 
Superbo , che per la fua fouerchia^ 
arroganza fù fcacciato , e priuo del 
Regno . 



De* Capitani famofi de* Remami 

B Ruto , che, per la publìca libertà 
procurò la morte de’ propri fi- 
gli . Valerio jPublicola,chc per Tiftef- 
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fa libertà prefe a far la guerra coatta 
f Tarquioij . li medeitmo cejncedea- 
dp libertàiinultiplicò afiTai il popcip. 
Manlio Torquato , che per iftabilire 
4a difcìpliaa > de autorità militare^ » 
.fece vccidere vn proprio figliuolo . 
CiacianatOi e Serrano» che dairara-^ 
tro furono afiuntt ali’honore delta^ 
Dittatura^ Camillo» il quale dòpo 
hauer roteile mandati in ruina i Gal- 
li Senoni » rifiaurò la Città drRo» 
0 ia»prima abbruciata dagrifiefii. Due 
Fabijf , vno de’ quali in vna fola bat- 
taglia foggiogò t Tofeani > r Sanniti» i 
popoli deir Vmbria » & f Galli » leu6 
dalle Tribù i Libertini » e cosi confo* 
gui il cognome di Maffimov L’altro 
con la tardanza ruppe 4nnibafe » e 
ida cfòs’àcquiftò il cognome di Trac- 
tenitore ^ Papirio Curfore y refe la 
pariglia ^’Sanniti> con' farli pafiar 
lottai! giogo r hauendoli vinti» co- 
me imedefìmi Sanniti sperano por- 
tati verfo li Romani » rìtrouandofi 
vittoriofi » e dalia velòcità nel coir 
rere > fàcognominato Curfbre - Gir- ' 
rio mentre fiaua cocendo fé rape-» 
appreso al fuoco » venendoli offèrto 
dai Sanniti quantità d’oro» fa repu- 
diò > dicendo : Voglio piu tofio dar- 
mene con li miei vafi di terra > e co- 
mandare a coloro» che gli hanao 

doro.. 
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Di Lucio Ampelio • 
d’oro. Fabricio Lufcinoi chepriuò 
della dignità Senatoria Cornelio Ru- 
fino accufandolo dì ludo ^ e d’auari- 
eia i per crouarfi per dieci libre d^ar- 
genteria . Claudio Marcello » che fiU 
ilprioio, che vincede in battaglia 
Annibaie in Terra di Lauoro > e che 
infegnade in guerra il modo di riti* 
rarfì con la caualleria fenza fuggire# 
Due Scipioni)1iwio il primo de’quali 
fu TAfricano , che vinfe Annibale» & 
infieme con lui tutta TAfrica. L’altro 
fò il Numantino » il quale minando 
Cartagine I e Numantiatin quella 
foggiogò rAfrica,d^ in quella la Spa* 
gna . evinto Nerone, il quale lafcia^’ 
to Annibale in Puglia , li fece incon«< 
ero ad Afdrubale, che veniua di Spa- 
gna » Se in vna giornata lo ruppe ap- 
preso il finme Metauro, !I quale fe fi 
fode potuto cógiunger con Anniba« 
le 9 non d può dubitare , che noiui 
fod^e Rato per renderli la paraglia . 
Paolo 9 c’bauendo acquiftata la Ma* 
cedonìa , e liberata la Grecia, ripor- 
tandone va ricchidimo trionfo, 8c 
hauendo ne’ medofimi giorni del 
trionfoperduti due dgli/didein pu« 
blico: ch’egli ringratiaua la fortuna, 
che più toiìo fi fede moRrata auuer« 
fa alla fua cafa » che alla Republica • 
DueMetelli,vno de’ quali detto Ma* 

«do. 
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cedonico > per hauec debellata la 
Macedonia ) trouandofi airafledio di 
Contrebia Città di Spagna inefpu- 
gnabilci comandò allifoldatit cbe 
facefsero teftamento > e cb*a neffuno . 
fode lecito di partir dairaffcdio pri- 
ma di préderUiCome poi fece. L’al* 
tro detto Mumidico» per hauer vinta 
la Numidia , il quale facendoli dau« 
Apuleio Tribun<y* MIa Plebe leggi 
dannofe alla Republicaibencbe que- ; 
Ile fodero già Rate giurate da tutto il i 
Senato : egli s’elene più tofto d*an« ^ 
dare in efilio » cbe giurare ; Il fuo fi- ^ ;> 
glio fù cognominato Pio , per hauer ' 
&guito il padre nell’efilio . Caio Ma- ^ 
xioi il quale in Africa vinfe i Numidi» 

Se in Calila i Cimbri, & i Teutonici» I 
di femplice foldato arriuò ad effer ^ 
Tette volte Confole . Siila , il quale J 
fù vittoriofo nella guerra ciuile . fù il I 
primo ad vfurparfi TlmperiodiRoma ! 
c folo in Jafciarlo . Sertorio , il quale 
cflendo fiato proferitto da Siila » , 
gettatoli bandito, in breuifilmo tem- 
po ridufie in poter fuo quafi tuttala 
Spagna , e per tuttto neii’ifiefia for- 
tuna cotraria fùinfuperabile . Lucul- 
]o » il quale cumulò grandifiìme rìc- j 
chezze dalle fpoglie deirAfia,e fi di- 
lettò f(^ra modo d’edifici; , e di pit« 

I ii quale vinfe gli Ar^ I 
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mcm fotte il Rè Tigrane , quei di 
Ponto [otto Mitridate, & in quaran- 
ta giorni quei di Cilicia 1 che infe* 
Rauaao il màre in ogni parte} ^diften* 
dendo le fue vittorie , e trionfi in-# 
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gran parte deH’Afia , tra il mar Ca- 
fpiO}e*lraar Rolfo, CaioCefare» 
.che ibggiogòi Galli i e Germani) e 
fu il primo tra i Romani) che na« 
uigò l’Oceano dalla parte di Bret- 
tagna ) che parimente vinfe . Cefare 
Augufio , il quale ridotte in pace^ 
tutte le Prouincie } lafciò per tutto! 
prefidij ) e diede vn’ottimo ordine 
alle cofe deirimperìo Romano » do< 
pò la cui morte ha Tempre dominato 
fa Dittatura perpetua de’ Cefari • 
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M Enenio Agrippa, che eflendofil 
diuifa la Plebe dal Senato ) la 
riuni } e conciliò infieme. Appio 
Cieco » che impedì, che non feguifie 
la pace col Rè Pirro, perche quel 
popolo , che non hauea voluto vb- 
bidire a* propri Re , non folle poi 
necelBtato a (far fotto l’Imperio de* 
Ré ftranieri . Tiberio Graccodl qua- 
le benché hauefife per fuo nemicò 
Scipione Afiatico, non yolfe, che d,a 
l-Tnbuw {offe petto fn prigione , at^ 

legan- 


3 Nó fitte del Monde 1 

legando » che non era lecito i che 
Scipione fleffe^doueiiceneuaoo tut- ^ 

tauia legati lì febiaui prefi da lui io-. i 

guerra. Queft’e il Padre de’ Gracchi» ^ 
che ne’ loro Tribunati eccitando fe- ^ 
ditioni per offeruatione delle leggi ^ 
agrarie »Ie quali ordìnauano ,Ia diiM- 1 
^one , e reftitutione de’ campi alla ^ 
plebe » re^roQO vccifi . Decimo ^ 

Bruto Calecio, che vccife Gracco 
fuo genero, che turbaua Io flato del- 
la Republica con le medefime leggi j 
Inficme conOpimio Confofe^Matco ^ ^ 
Bruto » chehauendo feguito le parti ' 
Pompeiane, e poi da Cefate rimefib» ' 
procurò la morte de’ fuoi » per porre * 
in libertà la Republica. Lucio Bruto» , 
che dopo la publicatione delle me- , 
dcllm.e leggi, s’hauea acquiflato vna 
grandifiìma autorità > e fù con in- 
ganni vccìfo nella propria 'cafa ^i 
Filippa Confolc, perche non ppt«ffe 
recare ad effetto le colè promeffe «. ^ 

XiUtatio Catulojil quale col fuo efer.^ 
citopofein fuga Lepida, che prò., 
.curaua di ritrattare le cofefatte da ; 
Siila , c Io cauó d’ftalia ? 3c in quello ^ 

(ù fingoiare, che fint vna guerra ci- 
ntile fen za fa ngne. Catone Cenforl. ^ 

, che per molte? volte, che foffe ! 
acculato » non cef$ò mai in vita fii;i 

4^ccufarei colpeiiolf i e vitfoff. m 

^c- 1 
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Quefto satolle fù in tutte le cofe 
peritifsiiiio , & algfuditro di Saluftio 
CrjfpOjtra i Romaui eloqiieiitiflìmo. 
Catone Pretorio j che fù poi detto 
Vticenfe , che hauendo feguite le 
parti di Pooipeo nella guerra ciuilc j 
volfe più coRo morire 1 che foprauU 
uere » trouandofi iaHepublica priua 
della fuaribcrtà. Scauro, chepror 
hibi al figlio dì comparirli guanti , 
perche nella guerra di Cipro fc n’cra 
’t fuggito. Scipione Malica, perche non 
li pareua d’cfler fatto Jegittimaméte 
Cpnfole I rinuntìó il Confolato» c 
Soggiogata la Dalmatia , non voife 
accettare il trionfo , che li veniua 
ofierto 9 e nel tempo che fù Cenfo- 
re fece leuar via le {fatue, che da eia- 
feuno gli erano Rate poRe in pubi?* 
. co» Fù nondimeno di parere, che 
non fi douefi'e diRrugger Cartagine, 
^ c da ciò glie ne rifultò vn'opinione 
dì ottimo. Cornelio Cethego, che 
condannò a morte Cethego fuo fra- 
tello , per edere Rato nella congiu- 
ra di Catiiina. Tullio Cicerone, che 
nel fuo Confolato eRinfe potente- 
mente la congiura di Cacilina • 


QoUfOi 
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CeU^Oi che s*effef trono f et InfÀlHti 
publsca • 


li 


t T Oratìo TrigemìDO > che conci* Ì 
X batté con li Curiati d’Albano 
per la fomma dcirimperio . I Fabij , | 
ch’erano trecento » c tutti della pri- | 
ma nobiltà )S’ad dogarono la carica 1\ 
di far eili foli la guerra alli Vcienti. 'f 
Mudo Cordo i che pofe le mani fo« J 
pra il fuoco . Horatio Code • che V 
tagliato il, ponte del Tenere ) faltan% 
do nel fiume armato^fi portò nota'n- j 
doallariua. 1 Trecento i chefotto 1 
Calfuroio Fiammain vD bpfco della | 
Sicilia, col trattener Tefercito de* | 
Cartaginefi , diedero tempo alli Ro* | 
mani dipafiarfenza ofFeTa , liberan- j 
doli da vn gran pericolo, riportando 
da quello fatto non minor gloria di 
quella de 'trecento Lacedemonij ap* 
preifo i monti Termopili . Due De- 
ci;, rvn de'quali nella guerra di Can- 
na , e l'altro in^quella de' Saaniti • fi 
confecrarono alli Dij Mani , Fuluio 
Pontefice, che dopo l’incendio di 
Roma fatto da'Galli Senoni, confe- j 
ero parimente fe fteflb , e gli altri : 
vecchi alla morte. Regulo yche 
volfe piò tofto padre I tormenti de ^ 
gli Atbeniefi i che configliar vna pa- { 

«S ' 1 


Jbttueh Ampith^ 
ce daDDofa per i Romaoi» ó manca* 
, xe al giuramento fatto loro' di ritor- 
nare . Curdo , che fi gettò nella^ 
voragine « richiedendofi dairo«i 
racolo I la miglior cofa j che fofie^ 
nella Città di Roma > per reparare 
alla ruioa . Spurio Pofiumio» che da 
Pontio Telefino Capitano de' San^ 
aiti, fù fatto palTar fotto il giogo eoa 
tutto refercito > fu il primo a confi- 
gliar , chi fi rompefsero le conuea- 
tioni fatte 9 e dar fe ftefio in man de* 
n nemici . Caio Metello Pontefice ar- 
dendo il tempio di Vefia , ne tirò 
fuori il Palladio, e vi perfe gli occhi « 

Sibilìi % ehi riporUrono U fpo^tm 
opimt • 

R Omolo di Acrone Ré de*CenK 
nefi • Colfio Cornelio di Lar- 
thè Tolunne Rè de* Veienti. Claudio 
Marcello di, Virodomaro Rè de^ 
Calli . ' 

SlpielU , che prouoeati nemici comi 
bàtterono generofumcnte . 

M Anlio Torquato ,il quale leud 
la collana ad vn Francefe» e 
fela pofe attorno. Valerio Corul- 
Ao I ebe 4Àfidaco da vo Francefe 

®cn- 


J34 tiotmt aet momo . ^ 

mentre iiaua'combatcendo i vn cor^ 
uo fe li pofe nella celatale fece pau* 
fa al nemico. Scipione Emiliano ef- 
fendo fpedico per Ambafciadore da 
Lucullo Capitan generale in Intec* 
catia Città de’Vaccci, vccìfevn-# f 
Barbaro , che l'hauea disfidato . Lù« 
ciò Opimio fotco il Confolato di Lu- 
tatto Confolein vnbofcodiXrentoi J 
vccife anch’effo vn Cimbro, che Tha» 
nea prouocato a combattcii^ • 

ideili » ch&per lì Romani vinferò 
, dmerfe nationi • 

S cipione Africano, Scipione Nu^-ì 
mantino ,/ Scipione Afiàtico 9 j 
Mummio Acaico , Seruilio ifauricoi i 
Bruto Callaico , Paolo Macedooioot i 
Metello Gandiotco > Cefar Gernaa* 
nico » Cefar Dacico • 

' i 

dittanti furono gli Scipioni f ih cète» : 
bri » che fi fegnalarono nelle lorò 
ìtnprefe , e prefero il cognome dalle 
toro vittorie , e dalle imprefe loto » , . 

I 

S cipione Africano il grande, che 
vinfe Annibale.Scipione Minori^ 
Numantino 9 che diftrufle Numan^ i 
tia , e Cartagine . Scipione Afiaticoi ' 
che trionfò d*Antioco,Scipione'Na« 1 

fica. I 
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D/ Lucio Amfolio • j j j 

'ùcii che dai Sejnato fu pronuncia» 
£0 per otcimo buonao, Scipione, che 
dopo la morte di Pompeo , rjmife ia 
piedi le partì , e vcdutofi perditore , 
, :s’ammazz6 . 

J>tfcordie della Plebe . 

L e diuìiSoni della Plebe dalla no- 
biltà furono quattro . La prima 
fuccelfe per Timpotenza di quelli , 
che haueuan preil danari ad interef- 
ie I e fu quando la Plebe armata an- 
dò nel monte facro . La feconda,pec 
rinfblenza de* Decemuiri , quando 
Virginio dopo bauer vccifa fua fi- 
gliuola , affediò Appio , e tutta la fua 
fatticne nel monte Auentlno , & 
operò , che rinuncialTero la dignità 
del MagiftratOjC che accufati,e con- 
dannati foflero cafiigaci con diuerfi 
iuppliclj . Laterza peri matrimoni;, , 
pretendendo i Plebei d’apparentar 
con la nobiltà, concitata da Canu« 
ìéio nel monte Cianìcolo . La quar- 
ta nacque per i Magiftrati , perche 
f Plebei fonerò ammefii alla dignità 
del Confolato,e fu eccitatane! foro 
Komano per opera di SulpitioSto- 
loge • 
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te Seditimi 

L e fcdicioni nella Città di Roma 
furono parioieote quattro . La 
prima bebbe origine daTiberiòGrac ' ' 
€ 0 } che fauorédo la Plebe nella pre« 
tendone t che haueua ne’ giuditi j » e 
pella reditutione de’ campii inquie- 
taua adai lo dato della Città $ e così 
da Scipione Nadca con gente ai>; , 
mata fu fatto morire in Campido- | 
gl io . La feconda feditione fù conci- 
tata da Gracco fuo fratello , il qua- 
le per le mededme caufe eccitando 
ououi tumulti } fùda Opimio Con- 
fole in compagnia di Decimo Bruto 
Callecio fuo fuocero fatto morire 
neirAuentino t hauendo prima prò- ^ 
meda a’ ferui di lui la libertà . La ter- 
za fù di Apuleio Saturnino Trib.del- 
, la Plebe » e di Glaucia Conf. i quali 
funeflando i Corniti; con varie vj;ci- 
fìoninelforofuronodaMarioper- 
leguitati dn’al Campidoglio > &iul 
affcdiati, de poi vccifi con baftoni) e 
, fallì . La quarta fù di Liuio Bruto , e , ^ 

Quinto Cepìonci fauorendo Tvno " 
il Senato, e l’altro l’ordine de* Caua- ; 
beri . La principal caufa nondiuiena 
\ rì*cccitar*i tumulti fù , che Bruto ha- 

“ ucua promedo a tutte le Città d’ita- ^ 
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. Bt Lucìa Ampi lU» . 

lia di farle ammettere alla dttadi- 
naaza di Roma ; ma fu poi da Fili^ 
poConftVCcifo nella propria caflé 

Sltéclli che machmarene c$nfrs\ 
la Patria • 

C ' OrioIanoiefTendo Rato manda* 

to jn efilio,pcr non baucr pro- 
niftp fu6fìicientemcnte de’ grani, &I 
leRendoR auuicinaco a Roma coo^ 
refercico de’ Volfci, che l’haueuan 
fatto lor Capitano jdifegnaua di rui. 
Dar Roma ; ma fu placato dalle pre- 
gjiicre di Ve turia fua madre, e poi 
vccifo dal fuo efercito. Marco Melio . 
bauendo' nella diRributione de*gra^ 

Di, datqfofpetto d’affettar la Signo* 
ria, fu per comandamento di Quin^ 
jtio Cincinnato Dittatore vccifo alli 
Roftri dal macftro de’Caualieri . 

Ad Afpnrio,Dnétre affetta la Signoria 
col mero della fattione adfaerente 
alle leggi agrarie, fucceffeilmedefi- 
mo. Manlio Capitolino, che per daj; 
nari liberaua falliti, e facinorofi ver 
nuto io fpfpetto d’afpirare a farfi Ré, 
fu precipitato dal faffo Tarpeio. Ca- 
tili^a,haueodo cógiurato d’vccider’i fi 
Datori, abbruciar la Città di Roma, e 
diffipar i tefori della Rcpublica , 8c 
fadocti anco con preghiere gli Allo» 

P brogi 


5 *^ KotìtieMl Motfd$ 
brogi d eaerare nella congiuraia^Ctt». 
fato da Cicerone in Senato , fu da 
Antonio vinto nella Tofeana • 

» e Capitani itéerreigiailfer§ ^ 
con li Romani. 

I L Popolo Romano la prima vob ; 

ta> che combatteffeifù con la Sa- 
bina fotto Romulo perle Vergini fa’* 
«ite . Sotto Tullio tece guerra coou^ i 
quei d’ Albano. Pondo Telefìno Ca* ij 
pitano de'SaoniC! , che alle forche i 
Caudine fece palfar li Romani fotto ^ 
Il giogo . Pirro Rè de gli Epiroti,che ■ 
per quelli di Tarato fece guerra co li ì 
Romani , e dato il guafto alla Terra , 
di Lauòroi arriuo vicino a Roma | 
yenti miglia , e poco dopo vintò da 
Gurioje da Fabrìcio , ritornò alla Pa- 
tria » hauendo con le fuc armi ridot- 
ta fotto il fuo dominio 1* Acaia > e le- 
uata al Ré Aiitigono la Macedonia i 
mentre ftringeua con l’affcdio Argo* 
t vi reftò morto : fu veramente hu^ 
mo prudentifsimo fra tutti i Greci è 
Annibale , che dell'età di noueanni 
feguitó il fuo padre in Spagna alla-t 
*4 guerra, e prima d'arriuare a* quindici I 
fu fatto Generale. !n tre anni vinfe 
la Spagnai & hauendo per la diftruc* 

. tione di Sagunto rotta la pace co* 

Rqr I 


, ìyihHcìdÀmpdliv^ 

Romani s fenepalsó in Italia peri 
Pirenei , e per PAipi , e diede molte 
rotte fegnalatc a’ Romani , hauendo 
rotto Scipione apprelTo il fiume Tc- 
fino s Tiberio Claudio apprefio Tre- ' 
bia) Flaminio àppreffo il Lago di Pe- 
rugia , Paolo , e Varrone appreflb 

Canne, Gracco in Lucania i c Mais 
cello in Terra di ^auoro,^ aj 

di SfìitQ 4tl "Bipolo BomAtt^ 

• \ 

I *L Popolo Romano da principio 
fu gouernato da* Rè, poi hauen- 
do per la fuperbia di Targuinio , e Io 
ftuprodi Lucrezia Scacciati i R^, fi 
diede fotte il gouerno de* Confoli , e 
de Tribuni» Venendo poi trauaglia- 
to perle feditioui de* Tribuni, abolé- 
do quelli I^agiftrati, fi deputarono 
diccihuomini fopra il fatto delle Icg 
giportate di Grecia, con auttoric dì 
ordinar’il gouerno della Republica 
in conformità delie medefime leggi. 

Quelli furono i Decemuiri, il cui go- 
uerno parimente venendo decellato 
dal Popolo Romano, fi ritornò di bel 
ituouo alli Còfoli . Finalmente efien- 
do nate le guerre ciuili fra Cefare , e 
Pompeo, 6c opprefia con violenza 
la libertà,fi riduffero tutte le cofe fot i 

to lapotcftà di Cefare. E daquci . ^ 1 

P z tem<^ 


tempo IO qua durala Dittatura per- 
petua de’ Cefari , con la medefUni-» 
TOjima di goucrno • • ‘..o 

* *i' " ■ ^ ^ T ■ 

JPfiticifio del Re^no di Miftidifts • ^ 

- - 1 . .... . » ? ® 

G iro primo Rè de’Pcrfi Icuò l’Im- 
perio da* Medi • Lanciò due fr j 

I4 ^jgli CambifciC Sm|rdc<^àbifCiChera 

• Il maggiore dopo la morte del pa- ! 
i4 idee» haocndo. veduto’ in fogno Siq|f* j 
* de federe nel folio Reale , che con la /) 
iella coccauail cielojlo fece ammciz- 
xarej e poi tornado d’Ethiopia, dona 1 
Je cofe fue:erano andate infelicemè» 
ceiarriuatoin Egittofe vedendoiche 
tutti gli habitatori li moftrauano al- 
legri < penfando » che lì ralldgralfero . 
fier Irluoi mali fuccefsi-, pofe mano 
alla fpada> e feri Api in voa cofeia yC 
col medelimo colpo Tvccife*. Fra^ ■ 

I quello tépo vn cerco Mago chiama- 
to Smeede fratello di Patiblace abu« 
fando il nome per la fomigliàza del- 
la fìgurai edendoli facto figlio di Ci- 
ro» haueua inuafo il Regno di Periia.' 

I! che hauendo intefo Cambife , a& , 
freteandofi di tornare in Patria » li 1 
- feordò di rimettere nel fodero JsLa I 
fp^da. con la quale hauei» vccifo 
Api . Mentre s’adopra per ciò faretfi 
teri K feri da fe iefio la cofeia > Se in quella S 
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Diluch Ampelia • ^ ^4t 

fteffa pare#, doue baueua ferito Api , 
e della medefima ferita in pochi 
giorni fe ne morf . Delia cui morte-# 
hauendo hauutocertezza i Perfianf, 
auuifarono Potane Pedima fua fi- 
glia t con la quale Sme'rde conuerfa- 
uatcbe quando Smèrde dormiua> of- 
feruaiTe)re egli haueflrer©rccchie>per- 
che febenqiiefte non appariuano, 
poteua effer,che fodero nafeofte fot* 
to le chiome, fapédo cfli^che a Smer 
de mago erano fiate .recife da Ciro. 
Qnefio operò, che fi feopriffe la falfi- 
là di S merde . Allora fette Perfianl 
nobilifllmi, icui nomi fono , Potanci. 
Hidane , AfpaJlie ,Saferne , Mega- 
boio, Gobre , Dario , fi congiurare • 
no infieme d’vccidere Smerde ma- 
go, come fecero, e poiconuenendo 
infieme, #he in auucnìre regnaffe-# 
vno dì loro , e fofae quello , il cui ca- 
uallo, condotti alluogo da loro elet-i 
to,fofl*c il primo ad annitrire, eccet- 
tuandone folo Potane. Allora Hibc- 
re , chehaueuahicura de'cauallidi 
Dario, conduffe ilfuo cauallo al luo* 
go detcrnèfnato,e qui fattoli coprire 
vna Cj^wlla , lo riconduffero a cafa • 
Rit4^ado poi al medefimo luogo 
tutti infieme, fubito, che il cayaUo di 
Dario vi fù giunto , diede fuori vilj 
gran nitrito , e cosi Dario ottenne il 
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Regno, dal quale trahe origine Ar« 
cabaoe,il quale Salludio Crifpo af- 
ferma efifere flato il fondatore del 
Regno di Mitiidace. 

f , 

Kè de* Betfthi • 'i 

« 

S Elenco 9 che fù amico d’Alenan* ^ 
dro di Macedonia, il cui fratello 
Abarrida dopo la fua morte venen* i 
do incitato all’acquiflo di Babilonia» j 
l^ggiogò tutti j Tuoi circonuicini, on- 
de ne fù chiamato Nicatore , che^ 
vuol dire Inuìcto . Edificò tre Città 
nobilifiìme, cioè A^rrida dal fuo 
nome , Seleucia i eliaudicea . Ar- 
face di bellezza % e virtù fegnaiato , i 
cui poderi fono dati cognominati 
Arfacidi , il quale fece pace con Siila 
Generale de’Romani i Hirode , che f 
fi confederò con Pompeo ; e dtede à 
CraiTo quella gran rotta apprefib 
Carra, redandoui miferàbilménte^r 
mortoli capo con tante legioni dr 
Romani , Pacoro che mandò fuo fi- 
glio del medefimo nome in Soria^, 
perche faccheggiafie le Prouinci<L> 
delif Romani, &e£Tofù vccifo 
Ventidio I,uogotenente di Giulio^ 
Gefarc. 
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RÌf di Capadocia , e d* Armenia . 


T Igrade già nooiiaato difopraitl 
quale reftò vinto dalli Rooi>- 
fii nella terza guer* a Cartagìnefe fot? 
to Mancino Confole, e Scipionu 
Emiliano. Bello Ré d'Armenia >tl 
quale emendo trafcorfo con le fue ar- 
mi nella Grecia , de dato fuoco al 
Tempiodi Apollo Pitbio,perfe l'efeis- 
cito per il freddo, e per la tempeRai. 
Policrace Rè di Cappadocia,che s’id 
fognò, che il Sole, e la Lunas’abbru* 
ciauano, e fà poivccifo da vn Luo^ 
gotenente del Rè Dario . Epamino» 
ne Ré Tuo figlio , che combattendo 
s'impadroai di Thebc di Grecia-# . 
Periandro Rè, che regnò in Corintoi 
fottopofe quanto pofedeua in terra, 
8c in mare alii Romani . Timoleone, 
che vccife fuo fratello , cheregnaua 
Sn Corinto . 11 medefìmo fcacciò di 
Sicilia il Ré Dionigi , e non volfe-# 
accettare il Regno da coloro, ch<L> 
glie rofferiuaoo , ma disfece anco la 
fortezza. CoRui fentendofi dir male, 
rifpofe : Non fecimai altro in vit 2 U« 
mia , che procorari che tutti fuffimo 
liberi. 
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• Kè d'jifia , k€ di Vergamo i ' A, , ' 

E vulse CarducDo » ch'era fiatò 
Scudiera d’Aleffandro Magno, . 
Iiuomo bellicofiifimo 9 naa poco for« 1 
lunato « Fu nondimeno tanto terri- 
bile , che viuente eiTo > ninno altro 
hebbe ardire di farli chiamar Ré. ^ 
D’Antioco s’é già parlatcT . Vn'altro i 
Eumene, che fù in aiuto de’ Romani . 
«ella guerra di Macedonia con là^ ] 
fua gente . Attalo 9 che fpeffo fece^ ^ 
guerra per li Romani 9 e per tefla^ ; 
nento fece fuo herede il Popolo / 
^omi 


F Aro ace RèdiBithinta figliuolo i 
di Mitridate , che nella guerra ! 
ciuile 9 che fidece in Farfaglia coa.^ 
le genti di fuo padre , occupò la Sc- 
ria 9 e neH’arriuo di Cefare, prima di 
Tenir feco alle mani, vinto dal terrò* 
.re del fuo nome , rifuggi in Ponto • 
Frufìa Ré amico del Popolo Roma* / 
no, col quale Annibale fi ritirò dopo 
la rotta d’Antìoco » e venendo ri* 
chiefio da’ Romani per Àmbafcia* 
dori • egli fi liberò col veleno . Ni- * 
comedo compagno) & amico del 



Po^ 


Di Lucio Ampelh ^4^ 
Popolo Romano, del quale Ccfare 
era Rato amico nella prima età, nella 
fbia morte lafciópcr teftamcnto he« 
re’de<il medefìoio Ce(are , 6c effo fu- 
fticui aUbereditàil Popolo Romanoji, 

!.. Re Ale ffundriu 9 i 

• • f •• ^ 

D òpò la morte di Ale0aadro di 
Macedonia, regnarono in Alef-, 
fandtiaotta Tolomei dVè d’Egicto^f 
buomini fegbalacìflìoii* Tolomeo £« 
uergete,cbe ^ppreffp gUQ^idacri di* 
felie AledandrocoOtio feudo • Tolo- 
meo figliuolo di*Filadcl/o litter;acif- 
fimo ) che pofe nella fua libreria af-> 
faiflìmi libri Greci.Tolomeo SotcXQx 
che con vna grande armata occupò 
nfoIadìRodi. Tolomeo Trifone , 
che nelTeafro fecef8ettai;e i feditio- 
fi, Se altri ne fece abbruciare . Cipri 
fuo figliuolo fece molte guecre per li 
Romani contro i Garamaoti , Se In- 
diani . Tolomeo detto Pupillo , per 
bauer*hauuto il tutore dal Senato, 
che fu Pompeo , finche fpupillafl'e ,* 
e poi al tempo della guerra ciuiie^ 
mrì nella guerra di Ponto . 

4 

^ * 
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H Anoonci e Magone % che nella 

guei^ra Cartaginefe prefera ; 
Cornelio Confole appreflb Tlfele di 
Ltpari. Amilcare» che fu cognomi- i 


Cartaginefe riduffe forco Tlmperio 
iie’Carcaginefi gran parte della Spa- 
gna, haueodo lafciaci-quaccro figli» ^ 
Afdrubale<,Aooibàle,Amilcare)e Ma« 1 
gone . Àfdr ubale fratello d’Anniba- i 
le fù quello /che nella feconda guer- I 
ra Carcaginéfe venendò di Spagna / 
con vn efercico foimidabile, prima | 
di congiungerfi col fratello » fù da ' 
Claudio Nerone morto, e disfatto# ' 


S iface» che da Scipione fù con* 
dotto in trionfo, e pollo nel Re- 
gno in fuo luogo Màflinitfa . L'iftefib 
Ré Mallìnifia /che diede aiuto di ca. 
Ualleria a Scipione centra i Cartagi. 
ttefi , e Siface , riportandone fra gli * 
altri premi) di commilitaco in do* 
no il Regno di Numidia . Giugurta f 
ch’è noto pejT- l’HUiorie « . 


nato Boccore » nella prima guerra 
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Rè di Muuritania • 

I L Re Giuba, thè disfece, & vcci- 
fe Curiooe Luogotenente di Ce« 
fare , e poi ed^endo morto Pompeo # 
procurò di fortificare le parte di Ca 
tone,e di Scipione j ma vedendo et- 
der’ogoi cofa alla fortuna di Cefarei 
titirandofi nel fuo proprio palazzo # 
dopo vna fontiiola cena, fi fece vc- 
cidere.ll Rè Giuba fuo figliuolo huo- 
ttio litteratifsimO) che regnò per co- 
mandamento di Cefare , e fù fonda- 
tore di Cefarea Città di grandiffima 
magnificenza « 

Coloro che prefero F armi cofttrd 
il Popolo Romano . 

T Atro Ré d 6 * Sabini, il quale im- 
padronicofi della Rocca del Ca 
pidoglio, combattè con Romulo nel 
foro fiefiò, & ioterponendofi poi fra 
di loro le Donne Sabine* prima dalli 
Romani rapite, fi fermò fra elfi la pa- 
ce . Metio SufFetio, Rè de gli Àlbanii 
il quale efiendo andato io aiuto de’ 
Romani nella guerra de'Fideoati, 
conforme aU’ob:igo della confede- 
latione * e difierendo il combattere 
per vederjdoueinclinaua la fortunai 

P 6 la 
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la quale effe n do fiata fauoreuole^ 
allt Romani, fu per ordine di Tullio» 
Hoflilio fatto prender Mutio Suffe* ! 
tio» e come violacor della pace lig»* 
to fra duecarri , efpintipoi icauaUI i 
^ In^diuerfe parti, reftò diuifo . Porfen- 
uà Rè de' Tofcani , il quale afTediò li : 
Romani appreso il Gianicolo per 
caufa de’Tarquinij . Tiridate Rè 
4'Armeniai il quale fu vinto da Cor- 
' bulone, già Cònfolc» e poiripoilo io . 
Regno. 

Sluante fojfero teguetre etnili . | 

tra i Romani • | 

Q Vattro guerre ciuili fucceffero I 
in Roma fra i cittadini . La pri- f 
ma fù concitata da Sulpitio Trib. 
per baucr voluto leuarjrimprcfa con- i 
trp Mitridate da Siila: , al quale era || 
Rata deilinatarper darla a Mario. La | 
feconda fà moda da Lepido concra I 
Catulo per timore deirimputatione | 
datali d’hauer fpogliata Fa Sicilia. La , 
terza fù tra Cefare , e Pompeo fotto j 
colore, cheli Senato negaife a Ce- | 
fare ri Confolato , ma quella fù piu I 
coRo apparenza, perche la vera eau- i 
fa, era PemuIatione,e’l defiderio d’im E 
F**»- padronirfì delPImperio. Perche do* 
ueuu34« ueua Cefare fecondo il eoftuoae, e la ^ 
«erfustt i leggo 

^rì f ' ■ * 
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legge de’oiaggioriilarciare refercito, 
e venirla Roina> e riferire ai Senato 
le cofe da lui operate % e cosi confe-, 
guirne ii trionfo t ma fìngendo di te* 
mere Tauttorità » e potenza di Potn« 
peo ) negò di voler lafciar Tefercito»' 
fe nelircomicij Confolacinon iifof* 
febauuto riguardo alla fua adenza » 
& efentato da cal’obligo . Venendo 
per ciò giudicato nemico del Sena* 
tO) deliberò di vendicarfene per via 
di guerra . E cosi non confeguì fola* 
mente il Confolato , e /1 trionfo > ma 
ridudein poter fuo tutto l’imperio 
del Popolo Romano . La quarta 
guerra fu eccitata da Celare Augu* 
Ro contro molti Capitani» contra il 
giouane Pompeo, che richiedeual; 
beni del Padre, poi cpntra Caflio, e. 
Bruto in vendetta del Padre vccifo > 
t finalmcte contro Antonio, e Cleo- 
patra, chfi fe ne yenina d’Egitto, per 
far guerra contra la Patria . 

Sluanfe mametc diguerre fitrouino • 

S Ono quattro maniere di guerra . 

Gentile') che fi fa contro le na- 
tioni ifiraniere, copac i Rornani co’ 
Latini, gli Ateniefi co’ Lacedemo* 
fii?. Seruile, che fu fatta. da’Romani 
contra i ferui fuggitiu» > e coatra i lo-. 


,3 50 HJotitìe del Mcndù 
ro capi) che furono SpartacO) Critf’ai 
& Enomao . Giulie , perche ì citta- 
dini combacterno fra dMoro I comé 
MariO)eSilIa)Cefare,ePofl9peO) Att« 
guilO)& Antonio. ' 

Ordine della£;uerra cinile eecitutft 
' da Mari(ft 


L 


^Infatiabile cupidigia ) cbe Ma< 
rio haueua de gli honoris fù 
caula f ch'egli teotaffe col fauor del 
Popolo, e dì Sulpicio Tribuno dells 
Flebe,di*ìeuare a Siila fa carica defli- 
natalrdal Senato della guerra di Po« 
tOr Siila fdegnato di ciò,fe o’ando fa«_ 
biro all'effercito» e Io fece anardaare 
alla Cfccà,& entrato io Roma> s’ini- 
istacfroni fubito del Campidoglio, Da 
quédo terrore vinto if Seìiato ) per 
publlco decreto interdice Mario , c^ 
tutta fa fua fattfon e s drchiaraodolò 
nemico del Senato. Ma éfiTendofene 
por Siila andato io Sorta j e Mario ior 
cdliodiecte prima nafcolìo nelle pa- 
ludi di Min turno io Terra di Lauoro^ 
e poi fatto prigione n’vfci. Fra tanto 
furono fatti ConfoUCionà , Se Ot-' 
tauro, e Còsi co rocca/ione del fauor 
di Cinoa,e del Popolò fu rimefib, Se 
adhcrèndo a quella fattionCf reftèr 
^J[{®|]J^pcriorc a quella d'Oicauio a lui 


irterb 


rucLQj^uin 


eoo- 
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contraria . Venendo poi Mario ctea« 
to fette volte ConfoJe^refe in quefto 
tempo tutta la Città di |Lpma lugu- 
bre, e meda per le morti crudeliflìme 
che vi fece commettere» Effe ado in« 
tanto Siila ritornato in Roma vitto- 
riofo di Mitridate , tornò quali pec 
tutto Italia in àrme,forto Mario giò- 
uane, figliuolo di Mario . Ma tutte le 
fue geOti parte in Tofcana a Sacri- 
portOi € parte a Porta Collina rena- 
rono rotte I e vinte da que.lle di Sii- 
làiC le reliquie dt* fuoi auuerfarij,che 
gli s'erano refe, rimafero da hgitutte 
Vccife nella viapublica . 1 fuggiti fu- 
rono profcrttti,e'permeflb,cbe fulfe- 
ro vccifi legittimaméce da ciafcuno* 

Ordine della guerra fra Cefare » 

' e^ompe$\i .* 


Bfare, e Pompeo , e jCraflb, ba. 
> uédo fatta votone iniieme pof- 
fedeuano tutto Plmpeno Romano •• 
Cefare coinandaua a gli eferciti del- 
la Prancia . Grado a quelli di Scria . 
Pompeo confidato nelle forze dìi- 
menduepreualeua» e dgnoreggiaua 
in Senato. Dopo la morte di Gradò 
appredb i ParthiiMufo Barbaro Afco 
Uno, e Q;,Lutatio Catulo . r 


V, 
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T rc volte li RortiaDÌ;fecero guer 
ra a quei di Macedonia . Sotto 
Ham Conf vinfcro Filippa loro Rè. ; 
Sotto Paolo vinfero Perfc ftgliiw>lo di 
Filippofe lotto Metello Macedonica 
Pfcudofrlippo , La cagione della pri- 
ma guerra fu, che li'Greci féntendofi 
ofFefi per Tingi arie di quei di 
dooia , bebbero ricoffo alji R-omapi 
per veadÈcaifene. Della feconda 

che Rj^e hauea rotta la coofeder^^ 
tiene fatta confuo padre . Della tet- 
zanche Pfeudofilippo s’bauelTe falfa^ 
mente vfurpato il nome di Rè dì 
Macedonia. 

^iii ^ ' 

N ÉIIa guerra Tofcàmii quando il 
Rè Porfeona adedió il. Gianf- 
cofo . Nella guerra Gallica, quando I 
Galli Seiionì,hauenda rottili Roma^* 
ni appreso il fiume Alila, &abbru^ 
ciataRoma» affediaronoif Campii 
doglio . Nella guerra di Taranto# 
quando, Pirro hauendo faccheg- 
giata tutta la Terra di< Lauero , 
^ s'era auuiciaato a Roma venti 
^lia ^lia , guerra co* Caftaginefi | 
EfiS i quando 


! 

j 
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quando {a oiiibale hauendo disfatto 
l'efèrcico de’ Romàni a Canne « s’ac-ì 
campò tre miglia lontano da Roinat 
Nella guerra de* Cimbri , quando 
quelli sperano impadroniti deirAlpi 
di Trento»NeÌla guerra feruile.quan- 
do Spartaco, Criflb) & Enomao gla^ 
diatori hauendo faccbe^giata quali 
tutta Titalia, fe ne paffauano a Ro- 
ma per abbruciarla! e da CralTo iiL^ 
Lucania, da Pompeo dentro la To« 
jcana recarono vinti , e disfatti • : - 

■ r 

tre guerre Cartapnejf . 

• 1 » 

C ombatti il Popolo Romano 
co’ Cartaginefi la prima volta 
in acqua t de i pretesi erano due^ * 
Vnoiche li Cartaginelibaueflero da« 
to aiuto all^l.omani : e l'altro cheli 
Mamertini richiedeflero li Romani^ 
d'aiuto contro gli (lein Cartaginefi ; 

Ma la vera caufa era , che li Romani 
haueuano fatto l’occhio alla Sicilia t 
de alla Sardegna Ifole fertilifsime, la 
cui polfelTìone fu il premio de* loro 
aiuti . A ppio Claudio fu quello , che 
fece la guerra allo ftretto di Sicilia • 

Manilio , e Regulo còbatterono nel*' 
r Africà Reda. Duillio appreffo l’ifole 
di Lipari. Lutatio Catulo apprefifo 
PIfole Egate » doue reRò afibndaea 

tutu 

, ^ • m 

» «!S 


NoUU$ del Mornh 
tutta ritmata de* nemici . La 


4a guerra Cartaginefe fu di gran lun< 
jga più/aoguinofa di tutte Taitre • . La 
caufa fù) che Annibale centra i capi- 
toli della pace«hauea diftrutto'Sa^^ 
guato . La prima ftrage di queffaj# ' 
guerra fuccefle appreso il Telino « 
doue reilando ferito Scipione padrCf 
fù da Publio Scipione Tuo ììgliaolo ^ 
benché fi trònafle ancora di tenera 
età} difefo, e liberato dal pericolo. La 
fecoAdaàpprefToTrebiat refiando- 
vi ferito Fiacco Confole . La terza^ * 
appreifp. il Trafimeno > doùe reftò 
disfatto referctco di Flaminio . La^ 
quarta a pprelfo a Cane , doue fi per- 
iero due eferciti i e Paolo Confole } e 
luccefie la fuga diTerentio Varrone. , 
Dopo quefie rotte » quattro Capita- 

^ lài Romani riportarono gloria del- 

guerra Cartaginefe • Il primo Fa- 
bio, onero il Trattenicore, il quale 
Tinfe Annibale con la tardàza, men- 
tre fia'ua per difiruggere Roma. Mar- 
cel lo , che fù il primo ,* che refiftcfl*e 
ad Annibaie appreffo a Nola, e ròpen • 
do le fue fquadre le pofe in fuga,quafi 
vincitore . Nerone, il quale con vna 
fegnalaca battaglia , ruppe , & vccife 
Afdrubale, che . Vèniuadi Spagna.^ 
con yn grofib efercito , prima che^ 
sVn ifle con Annibale.I^a terza gueo 
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I& Cartagioefe fù di ma ggior gloria » 
che fatica. Manilio Gonfole fù il pri- 
mo a dar principio alla ruina di Car- 
tagine I la quale fù poi terminata da^ 
Scipione Emiliano con iadéfolatiow 
ne di Cartagine fi vennero a repri- 
mere in perpetuo infieme con Ti-i 
grane Rè d’Armenia 1 tutte le Città 
deirAfricai e fegui perhauer'i Car- 
taginefi rifatta Tarmata , òc infettato 
con Tarme i fuoi vicini • 

I ... ; - - ; 

* t < 

Snelli che furono vìnti 

ferie di Troiano , t dd chi • 

» * 

V lnfe il Popolo Romano coo.J 
l’opera di Flaminio Confole fà 
Macedonia» che combatteua fotto il 
RéPerfe. Permezo de gliScipioni 
Africani li Cartagiaefi . Per Paolo 
Conf. in Sofia il Re Antioco. Per 
Scipione Emiliano i Celtiberi, e Nu- 
mantia. Per Tittelfo Scipione laLu- 
litania» e*l Capitano Viriato. Per 
Decimo Bruto la Francia. Per Mum- 
mio Acaico , e Corinto , c gli Achei. 
PerFuluio Nobiliore» gli Etoli» & 
Ambracia^ Per Marioi Numidici» e 
Giugurta . Per Tittefib i Cimbri » e 
Teutoni. Per Stilai popoli di Ponto» 
e Mitridate . ‘ Per Lucullo parimente 
i medeijmi popo(l ^ t Mitr41ac^ • 
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Per Pompeo l'iftefso Mitridate § 1 
Corfari di Cilicia. gPi Armeni col Rè 
loro Tjgraoe > ^ aflaiifime nationi 
dell'Afa I. effendofi ;coi fuo valore 
diftefo rimperio Romano.fin’al mar 
dMadia» dcalmar Rofl'o^ Per Caio 
Cefare i Francefi , gli Alemanni > e 
r Inghilterra! perche quello brano 
Capitano non pure vide, ma nauigò 
rOceano* Per Cefare Augufto i Dal- 
mati I gli Vngheri) gii Scbiauoni > gli 
jEgitcij , gli Alemanni, i Cantabri, oc 
acquidò tutto il Mondo iv^eccetto 
griodiani,i Parthi,i Sarmati , gli Sci- 
' thi , & i paci , perche erano dalla 
Fortuna riferuatj alli trionR di Traia- 

ao Imperatore . 

« 

\ 

De Corniti} • 

* • 

I Corniti j fon cosi chiamati a co- i 
mitatu , che vuol dire compa- 
^ gpia t perche vnitamente andauano 
i Senatori, e le Clafli > cb’erano. chia- 
mate a dar’i loro voti per creare ì Ma 
giflrati, ò i Pontehct . Erano i Cerni- 
ci; di tre forti, CuriatiitributiieCen- 
curiati » perche i primi fi faceuano 
dalle Curie , iTecondi dalle Tribù « e 
li terzi dalle Centurie . Se lacofa • 
della qual fi crattaua,era ordinaria^ e 
folita t fi cifoluepa dalle Curie i (e ^ 

flraor* 
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ftraordinaria > dalle Tribù ; cratcao- 
dofi poi d^cofe ini portati ciflime alla 
ftato della Republica * allora erano 
chiamati' i Solcarl a dare il voto $ e 
fi chimauaoo^Comitij Ceoturiati • 

i)&lh d'mfim dclTofolo Romani •*’ 

S I diufdeua fi Popolo Romano fà 
tre ordini 111 primo era del|Rè» 
il fecondo del Senato f & jl; terzo 
della Plebe » equefia è la più antica 
diuifionei perche la fece Romulo 
fieflb . La Plebe poi fi diuideua an- 
ch’efla in tre Tribù , Titienfe» Luce- 
rei e Rann^e.. Fù poi fatta vn’altra 
dittifìone deirifiefiìa da Seruio Tul- 
lio» il quale la partì in Ttibu » Clafil , 
e Centurie ) hauendo rifguardo al- 
rhauere,& entrata di ciafcunot per- 
che ogni vnO)Ch’era ammefio a dare 
i voti , folle ricco , e potente , e di 
maggior credito tra il Popolo Ro- 
mano. Laterza diuifione era in^ 
protettori , e Clienti i cofiu- 
mandofi da ^rinferìori di 
fottoporfiallafedci e 
difcfa de’più po^ 

tenti , 

' « « 


Velli 
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jl^ N tre maniere fi coiluma raav 


miniftracioae » e gouerno delle 
cofe publiche . La prima fi chiama 
Regìa ) Ja feconda de gli Octimati » 
c la terza Popolare. E quefto perche 
p fi fià (otto la potenza dt* Re i cq« 
me Seleucia Città de* Partbi, òdél 
Senato» come Marfilìa in Francia i 
onero fi gouernanano da loro flefsìi 
come facenano gli Àteniefi • V’é an- 
che vna quarta fpecie inuétatafi dal- 
li Romani , che partecipa delle tre 
fopradette > Perche i C^nfolì hanno 
. l'auttorità de’ Rè > ifsenato la 
, Aiprema ideili publici con 
figli » e la Plebe 
quella dc^ 
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